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INTRODUZIONE

A - Mom. Luigi Lasagna (1E!r0-189,

«Vecchiaia veneranda non è la longevitrà
né si calcola dal numero degli anni» (Sap 4,8)

l. La morte viaggia sui trmi

Era il 6 novembre 1895. A Mariano Proc6pio, nello Stato di Minas Ge-
rais in Biasile, Salvador Domingues - capo stazione della Ferrovia Centra-
le del Brasile - si vedeva arrivare il treno misto M.14 che andava verso Juiz
de Fora, due chilometri più in là. Da Juiz de Fora doveva arrivare il treno
espresso S.l, che veniva da Rio de Janeiro con più di due ore di ritardo. Pe-
rò i treni non potevano incrociarsi alla stazione del piccolo paese di Maria-
no Proc6pio perché vi mancava allora il doppio binario; v'era dunque biso-
gno che l'M.14 proseguisse il viaggio. L'operazione comportava dei rischi:
pioveva a dirotto e il telegrafo non funzionava; inoltre il capo stazione ave-
va già inviato un corriere a Juiz de Fora con l'ordine di lasciar partire il tre-
no S.l provaniente da Rio. L'unica soluzione possibile sarebbe stata quella
di far aspettare I'M.14 a Mariano Procopio e di mettere il segnale rosso,
bloccando l'accesso alla stazione.

Non sappiamo chi abbia lasciato partire anche I'M.14, dando così oc-
casione all'incidente ferroviario.r

Lo scontro dei due treni costò la vita alle Suore FMA Teresa Rinaldi.

I Salvador José Domi[gues fu sottoposto a procesro po omicidio colposo presso il tri-
bunale di Juiz dc Fora. It pubblico miuistero sosteNreva la tesi che il capo stsziotre svess€ dato
I'ordine di patteEs del treno c fosse quiadi rcsponrabile delle morti aw€Nrute. Ia giurira, put
accettando quella te8i, cotrclu§€ cor utra §€ntctrza di assoluzione, confermata poi dal Tribunale
di Ouro Pr*o. Um te3timonirn"e tardiva (cf ASC .8 7 16 lctiÉra. Yirgiùra Sirch in Davarzo-
Rics.ldone 09.11.950) scagiona Salvador Domingu€s da quella accuss e afferma che non fu lui
a lasciar partire il treoo M.14. Si v€da anche quanto detto da J.E. BEI7,ì\ L ilt Lasqna [..-],
pp.450-451, tr.5, con le puntùalizazioni spportste da A.S. FERRETR^: Crotbtoia [..-],in
RSS 9 (1986) 349-350, n. 607.
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Petronila Imas e Giulia Argenton, all'aspirante Edwiges Gomes Braga, al
fuochista del treno S.l, al sacerdote salesiano Bernardino Maria Villaamil
e al vescovo di Tripoli, mons. Luigi Lasagna.

La notizia guadapò subito la prima pagina dei giornali d'Europa e

d'America. Solenni funerali si fecero nelle maestose basiliche e nelle umili
cappelle. Diversi governi decretarono lutto ufliciale e solenni onoranze fu-
nebri. §emplici persone del popolo espressero in poche e spontanee righe la
loro angoscia e il loro dolore. L'umanità sentiva di essere rimasta più
povera.

2. Chi era mons. Luigi Lasagna?2

Colla pubblicazione delle lettere e del diario di mons. Lasagna voglia-
mo offrire ai lettori un po'di quello che fu nell'ultimo quarto del secolo

scorso la realtà di questa presenza umana che assunse svariate forme nella
vita della Chiesa e di varie nazioni del Sud-America. Tenteremo di seguire

la maturazione della sua complessa personaliùà finemente sensibile, biso-
grosa di affetto e di appogg, dotata di grande capacitià di capire gli altri e

di donarc interamente se stÉsso. Lo vedremo infiammato di amore per Gesù

Cristo, pieno di zelo missionario per la salvezza di tutti. Gli saremo compa-
gni nei costanti viaggi, seguendone i passi - incerti al principio, coraggiosi
sempre - nel fondare e consolidare I'opera salesiana in Uruguay, nel Brasi-
le e nel Paraguay. Cercheremo di rendere espliciti i principi e i criteri che lo
guidarono nell'azione e che, messi in pratica, hanno fatto sì che:l'opera sale-

siana in quelle nazioni acquistasse delle connotazioni peculiari lungo il suo

sviluppo. Prendererno atto di intuizioni e proposte che anticipavano i tempi
e che non sempre trovarono allott l'hwnus proprio per poter germinare.

2 Per questa itrtroduzione ci siamo Eerviti delle lettere dello stcsso epistolario di I-asagna

e di quanto pubblicato itr:

- !.8. R -2"à,, Luis Lasagna, el obitpo i$brrero. Bu€tro§ Aile§, 1970.

- A.S. FEI.REIRA, E sere itpertore-tescovo ogli ìnizi della mi§\io\e salesiarro h Uwuay'
Paroguoy e Brusìle: mons. I igi lasaana, in RSS 19 (1991) 187-?44.

- A.S. FERREIRA, croristorio o Diario di Monsigrtot Luigi Iasago 3-1893 - 11-1895'ild
RSS 9 0986) 309-363; l0 (1987) 105-178; ll (1987) 333-358.
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3. I primi anni (1850-1862)

Nato a Montemagno (Asti), nel Monferrato, il 4 marzo 1850 da Seba-
stiano e Teresa, nata Bianco, fit ba,ltezzato nello stesso giorno.

Luigi cresceva sano e vispo. Un giorno, quando avwa poco più di due
anni, scorrazzando da un angolo all'altro della cucina mentre la mamma at-
tendeva al bucato, andò ad urtare nella caldaia che stava a@anto al focola-
re e finì nell'acqua bollente. AIle grida del piccolo si precipitò la madre. Lo
tolse dall'acqua. I vicini corsero dal medico che senza indugi prodigò le cure
del caso. Il papà intanto indirizzò suppliche ed elevò promesse alla Vergine
Maria. Il bambino guarì.

Cresceva di buona indole ma era estremamente vivace. Dai capelli rossi
e dal fatto che non potrva star quieto un momento lo chiamarono cavei rus
e cattiva bestia. Di sicuro però, quando Luigi parlava, i compagni tacevano.

Nel 1855 gli nacque il fratellino Giuseppe. Nel'59 gli morì il padre. In
un primo momento i rugazi restarono sotto la tutela dello zio, Giovanni
Battista Lasagna; poi il cav. dott. Sebastiano Rinetti si prese cura di loro.
Per tutta la vita Luigi ebbe per il tutore un profondo affetto.

4. Con don Bosco ( 1862-1865)

Luigi fece la prima comunione a otto anni. Il 6 ottobre 1862 ricevette la
cresima dalle mani di mons. Luigi Nazari di Calabiana,3 all'epoca vescovo
di Casale. Poco dopo conobbe don Bosco che si recava a Monternagno coi
suoi giovani per visitare il marchese Domenico Fassati.a Verso la fine di ot-
tobre di quell'anno era a Valdocco tra gli allievi dell'Oratorio di S. France-
sco di Sales.

Prima entusiasmo, allegria e vivaci&à tanto da far disperare i suoi edu-
catori; poi nostalgia e finalmente fuga dal collegio: tutto in pochi giorni.
Don Bosco capì; perdonò e fece sì che Luigi venisse riammesso. Ma di
qtanta pazienza non si dovettero armare i suoi assistenti e insegnanti!

Intanto don Bosco agiva sull'animo buono e semplice del giovane, so-

3 Moùs. Luigi Nazari di Cotabiana 0808-1893), vcsc. di Casale Monferrato (Alessan-
dna), (8a7J867), arciv. di Milano (1867-1893), avcva accolto i salesiani a Mirabello (Alessan-
dria) ncl 1863. Questi poi si tmsferirono & Borgo S. Martho (Aleesandria).

' tr matches€ Domenico Fassati Rocro S&D Severino (180,t1878), n. a Casale, si distinse
per te attività itr favorc della Chiesa, dei poveri e, in maniera spcciale, della gioYentu. Aiutò
dotr Bosco trotr solo materialmetrte ma arche cotr cotrsigli. Mod a Totioo,
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stenendone la virtù con la cotrfessione e la comunione frequente, la devozio-
ne alla Madonna, lo sviluppo di una coscienza retta e sincera e l'immenso
desiderio di fare il bene.

Nel 1864 Teresa Lasagna nata Bianco passava a seconde noza con Lo-
renzo Ferraro; lei aveva 32 anni e lui 29. Dalla loro unione nacque Giusep-
pe Luigi Pietro Ferraro, che il nostro Luigi Lasagna portò al fonte battesi-
male e che divenne a sua volta sacerdote.

5. Salesìano e sacerdote ( 1865-1876)

L'anno scolastico 1865-66 Luigi lasagna lo trascorse nel collegio di
Mirabello (Alessandria), sotto la direzione di don Giovanni Bonetti.s In
quell'anno conobbe anche mons. Antonio Maria Belasio,6 venuto a predica-

re gli esercizi spirituali agli allievi. Alla fine dell'anno scolastico risolse di
farsi salesiano.

Vestl I'abito clericale nel 1866 e nel '68 fece la professione religiosa. La-
vorò nella.casa di Lanzo Cforino) diretta dal carissimo amico don Giovanni
Battista Lemoyne.T Spesso andava a Torino per trattenersi col fratello Giu-
seppe, che colà frequentava le scuole liceali. A Torino nel 1871 lo potè assi-
st€re al momento della morte.

Non mancarono a Luigi vantaggiose offerte di un impiego civile e di
una carica in diocesi. Superati i dubbi e vinle le incertezze, ricevette il sacer-

' Don Giovauui Borctti (1838-1891), n. a Caranaga (Cuneo), a l7 anni andò a Torino.
Finito i[ ginnasio risol§F di restare cot don &osco. Fu €lctto consigli€re della ircipie e §ocietà
satesiane. Studiò lilosofio e teologia oel seminario di Todno. Supero felicrmcote fesame di
abilitazionc all'insegramento nel gintrasio nel '63. Io quEllo stesso atrtro fcce i suoi voti religio-
si. Sac. nel'64 e direttore a Borgo S. Martitro (Alessandria) dal 1870 al'77, fu uno dei succes-

sori di mons. Caglicto trclla dir€zione spiritualc dell'Istituto delle FMA. Mori s Toritro. Doo
Bosco lo aveva itrdirizzato all'apostolato della staEps. Fu il pdmo dir€ttor€ c il principale re-
dattorc del BS. AÉicoli poleurici in difcsa dc[a fede, biografie di salesisd defunti, libri sulla
devozione del Sacro Cuor€, vite di satrti, costituiscono i frutti del suo lavoro di scrittore.

6 Mons. Antonio Maria Belasio 0 - 1888), missionario apostolico, coopetator€ salesiano.
Nell'agosto del'78 pubblico, nclle «Letture Cattoliche», I'opustrolot Dia cì libsti! clv 84pìen i!
Ci wnebberu lu perderc lo tesra.

7 Dotr GioveD.Di Battista L€rnoFe (1839-1916) n. a Genova. Sacerdote rcl 1862. Cooo-
sciuto don Bosco, ardò a Valdocco e; fecc salcsiatro nel '65, Dircttore a Lanzo (Iorino),\ebbe
don Lamgna e diversi altri salesiani citati in questo epistolario tla i suoi collaborstori. Dt€tto-
rc delle FMA ( 1877- 1883), dr['84 fu I Toritro, incaricato tra l'alto di raccogliere materiale per
la storia de[a coqregiazione. Scrittore fecotrdo, pubblico diversi opuscoli e libri, fra cui la vita
di doa Bosco in due volumi e soprattutto otto volumi dellc MB; il noto, del 1917, uscì
postumo,
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dozio il7 giugno 1873. Ma solo il 25 setteflrbre 1874 si legò definitivamente
a don Bosco con i voti p€rpetui. Credeva che a Lanzo avrebbe trovato il
campo ideale per il suo apostolato. Invece i superiori lo destinarono alla
casa di Alassio (Savona) alle dipendenze del direttore don Francesco Cerru-
ti.E Nei due anni vissuti a Alassio don Lasagna si fece tanti amici, alcuni dei
quali poi lo seguirono in terra di missione.

Durante il corso di esercizi spirituali tenutosi a Lanzo nel setteinbre del
1876 capitò a don Lasagna quello che mai avrebbe immaginato: quantun-
que non avesse fatto domanda di partire per le missioni, don Bosco gli pro-
pose di andare in Uruguay a fondare il collegio Pio di Villa Col6n. La pro-
posta venne personalmente dal Fondatore; i collaboratori di don Bosco
avevatro fatto altri nomi - anche di grande valore - per svolgere quel non
facile compito. Consigliato dal suo direttore, don Lasagna accettò l'incarico
e partì per l'America.

6. Villa Col6n

L'Uruguay si ammodernava sotto il governo di Lorenzo Latorree e si

sviluppava rapidamente con I'aiuto del capitale straniero, speciatnente in-
glese. Di conseguenza si costruivano nuovi quartieri a Montevideo e nelle
immediate vicinanze, come, ad esernpio, a Villa Col6n.r0

Questa località aspirava ad avere un collegio che fosse quanto di me-
glio si potesse trovare nella Repubblica Orientale. Mentre se ne costruivano

8 Don Francero CerruÉ (184,+191?), Il. a Sal'sgia (Vercelli) enttò a Valdocco rcl 1856
e nel '59 fu tm i primi sale§ani. Fece i voti nel 1862. Sac. nel'66. Si laurcò itr tettere. Nel 1870
fu mandato ad Alassio (SavoM) in qùalità di dirEttoE e ncl '79 venne messo a capo delt'ispèt-
toria ligurt. Nell'85 fu nomitrato cotrsigliere scolsstico g€oeralc della società s.lesiana. Riusci a
ott€oerE il p&eggiamcnto di vari collcgi, Pubblico progratnmi e nonne per le sctole sslesisnc.
Curò lo wiluppo di queste scuolc in Egifto e ia Palestitra. Direttorc dell,a stamps salesiaD& fu
pure &ssisteDte delle FMA. Mori ad A.lassio.

e n coboDello Lorerzo Latorre cra frglio di serrplici lavoratori. Entro nell'esffsito con
Venancio Florss nel 1863, h€se parte alla guerra della Triplice Allc8ltza. Nel'75 appoggiò Pe-
dro Varela. Quando qucsti fu obbligato a rinunciare, Latorre prese il potere col titolo di Go-
verDatore. Fu eletto presidetrte costituziotralc nel'78. lasciò il govemo nel 1880 e si ritirò a
Buenos Aircs.

Io Villa Col6n era nata dal bisogro di costruire rm posto di villeggiatura per quanti vo-
lesrero lasciarc Montpvideo in occasione del line settioaDa e del tcmpo cstiyo. Ia società Cor-
nelio Gueta Hermanot, chc aveva dato inizio a quell'iEpresa iEmobili&re, la veodctts nel 1873
s,lla socìs,,à lazica, Laruis y Fyu, la qlJ,ale avevs già. costruito I'acquedotto di Montevideo. La
Vi[s cra scrvita dala stazione di Col6u, sull,a ferrovia c€ntralc dcll'Uruguay, e da una linea
tramviada chc dalla stazione portava alla piazza ceDtrsle della Villa.
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le mura, i suoi promotori - che erano protestanti - chiesero alla Società
degli Amici dell'Educazione del Popolo un piano di studi per l'erigenda
scuola. Ne nacque uno dei classici della pedagogia latino-americana, il libro
di José Pedro Yarclr La Edtcacihn del Pueblo.tl

Si trattava allora di trovare chi mettesse in pratica quelle idee. Non lo
Stato, che aveva appena dato inizio alla riforma scolastica di Varela e non
aveva mezzi p€r un tale disegno, Non la scuola non statale, in crisi e priva
di un gruppo di laici in grado di assumere con serietà la nuova opera. Si ri-
corse quindi alla Chiesa. Mons. Vera, amministratore apostolico di Monte-
video,l2 cercò I'appoggio dei gesuiti, dei baionesi e dei salesiani. Toccò a
questi ultimi dare corpo all'idea. Dal 1875 era a Buenos Aires don Giovanni
Cagliero.r3 Venne a Montevideo e il 24 maggio 1876 diede a don Bosco la

rr Coll,aboratori di José Pcdro Varela in questo lavoro furono Alfredo Vàzques Acevedo,
Alberto Garcia Iagos e Emilio Romelo. Eta un piano che sfruttava gli spazi di cui disponeva
il collegio; fmo a quel momento trotr si trovava detrte di simile in Uruguay.

- JoÉ Pedro Vareta (1845-1879), n. a Montevideo, fu educato dagli Scolopi e pet deci-
sione rtel padre si dedicò al commersio. A 22 anoi, in un viaggio in Euopa e rcgli Stati Uniti,
si convins€ dell:importatrza dclla diffusione della cultua scicutifica c artistica tt8 il popolo.
Tortrato in Uruguay fondò e direse il giomale «Ia Paz», di oriertamento «principista». Fu
€siliato nel '70. Cotr Etbio Fem6trdez, Carlos Maria Ramfu€z e altri fondò la Socictò degli
Anici dell'Educazione del Popolo. Fu I'autore della riforma scolastica sotto latorre. Mod a
Motrt€video.

12 Mons. Jacinto vcra (1813-1881) n. a S. Catsrina dcl Br&sile. Sac€rdote net 1841, fu vi-
cario apostolico dell'Uruguay dal 1859 al 1878. Vescovo titol&re di Megan (186+1878), fu il
primo vescovo diocesaro di Montevideo (1878-1881). Di lui è itrtrodotta la causa di beatifi-
cazione.

13 Mons. Giovanoi Cagliero (1838-1926), n. a Castelùuovo d'Asti, enttò a Valdocco nel
l85l e fu uno dei primi che acccttatoDo di collaborare con don Bosco. Studiò armonia col
maestro Cerruti e si dedicò alla composizione di musica sacra e riqeativa, Nel 1862 emise i voti
religiosi e fu ordinato sacerdote, dopo gli studi ftlosofici e teologici. Si laureò in teologia all'U-
niversità di Torino rcl'73. Dat 1862 fu direttore spirituale dell'Oratorio e dal'74 arche diret-
tore spirituale dell'Igtituto delle FMA.

Nel 1875 condusse io Argentim la prima sp€diziotrc missioraria. Aveva pieoi poteri in
qualità di delegato di doo Bosco, e poi di dotr Rua, per I'America. Curò efftcacem€nte gli inizi
dcll'Op€ra salesiaoa in Argentina e in Uruguay, Dal '79 all'84 tornò in Italia.

Nel 1883 fu fatto vcscovo titolare di Magida (Paflfrlia) e primo vicario apostolico dclla
Patagoda settentriorale. Notroste € 8i fosseto interrotti i rapporti diplomstici tra l'ArgetrtiDa
€ la Saota S€dc ncl 1884, ÉoDs. Cagliero riusci ad iasediarsi a Carmed de Patagorcs e visse i.E

buoaa armonia cor le autoritÀ civili. Fotrdò affhe I'opem salesiana ia Cilc nel 1887. N€['88
tomò in Itslis, itr t€mpo per asistsrc all& Eorte di don Bosco.

Nclle yisite al Brasite del 1890 c del'96, dovette affrontare il problema delta diversità di
usauc esistetrti itr qu€lle ca§6; prcvalse forieotame o di mom. Lasagna, di adatta$i cioè allc
usatrze e conruetudini locat. Accettò anche le prime case delle FMA in quella nazioue. Nel
1898 riusci a dstabiliE i rappoÉi diplomatici frs l'ArgentiDa e la Santa Sede. Il suo lavoro mis-
sionario ncl sud del coDtinente cotrtitruò fitro al 1904.

Con Pio X cbbe inizio una nuova fas€ trclla vita di mons. Cagliqo. Arcivescovo titolare di
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notizia dell'accettazione del nuovo collegio. Il 26 dicembre di quello stesso
anno don Lasagna con altri salesiani sbarcò al porto di Montwideo e si in-
sediò nella nuova casa.

7. I primi passi in Uruguay (1876-1877)

I missionari arrivarono pieni di entusiasmo quasi fossero destinati alla
conquista del mondo: si aspettavano di aver a che fare con dei popoli rozzi
e ignoranti. Si trovarono invece immersi in una società raffinata e sensuale,
che esigeva da loro non poca attenzione e abilità per riuscire a operare.ra Gli
amici, quantunque pieni di ammirazione per lo sforzo e la capacità dei cin-
que salesiani che portavano avanti il collegio Pio, tron tardarono ad awerti-
re don Cagliero che con quel loro sistema non si poteva continuare.

Ai circoli anticlericali, dominanti nell'ambiente della scuola a Montevi-
deo, non piacquero i cambiamenti che i salesiani portavano al piano di stu-
di proposto da Varela. Quel tanto in più di latino, la maggior durata del
corso degli studi, la dovizia delle pratiche di pieta, il manifesto appoggio
dato alla Chiesa e all'autorità del Pontefice facevano rassomigliare il colle-
gio Pio pirì a un seminario che ai buoni collegi esistenti nella capitale. Lo
stesso vescovo di Montevideo vi aveva iscritto i propri seminaristi.

Ad accrescere il malumore a Villa Col6n concorsero un'inadeguata pu-
lizia nei diversi ambienti scolastici e I'insofferenza dei giovani - awezzi a
una totale autonomia - nei confronti della disciplina.

La crisi venne brillantemente superata da don Lasagna con vigilanza e
fermezza. Il direttore del collegio Pio si era guadagnato la confidenza e il
cuore della maggioranza degli allievi e delle loro famiglie, cosicché gli stessi
allievi si mossero in difesa del collegio che consideravano loro. La stampa
poi, se non faceva gli elogi del collegio, per lo meno non ne parlava male.

Sebaste (Armcnia), fcce la visita apostolica a diverse dioccsi d'Italia. Poi strdò rappre§€ntante
diplomatico della Santa Scde nellc repubbliche dell'America Centrale. Cercò di superarc i non
pochi ostacoli che si oppotrevatro all'azione della Chiesa, Moltiplicò le diocesi, promosse la ve-
truta di congrcgaziotri rcligiose, cercò di organizzare le forze det laicato cattolico e non trala-
sciò il lavoro pastorale itr cotrtatto diretto con le diverse popolaziooi. Nol t9l5 Benedetto XV
lo fece cardinale e membro di varic cotr$egazioni romaae.

Vescovo di Frascati nel 1920, risanò le finanzc dclla diocesi e, in mezzo a ostacoli e incom-
pr€nsiod, ne distribui le tene ai cotrtadini che lc coltivavano. Nel '23 effcttuò iu diocesi un
congrcsso eucadstico.

Mori I Roma. D.l 1926 le sue spoglie riposano rell& cattedrale di Viedma, in Argentina.
ta Cf lettErc ntr. 16, 17, 19.
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Don Lasagna approfittò dell'occasione per raccomandare a Torino che il
personale da inviarsi in America fosse meglio preparato non solo spiritual-
mente e religiosamente, ma anche professionalmente.

Il Governo intanto proponeva ai salesiani di aprire una scuola di arti e
mestieri a Montevideo, ma la proposta non arrivò in porto anche a motivo
dei cambiamenti politici che favorirono il sorgere di un'analoga istituzione
sotto l'egida governativa.ls Così non si concretizTò neppure l'idea di creare

un'universitià cattolica che associasse allo scopo la diocesi e i salesiani'

8. Consolidmnento dell'opera salesiana ( I E77- I 88 I )

Oltre all'ambito degli studi i salesiani sentirono il bisogno di modifìca-
re il primitivo piano del collegio Pio, poiché lo stesso edifizio era stato co-
struito con criteri non adeguati alla pedagogia salesiana e allo sviluppo che
prandeva l'opera.

Don Lasagna cercò innanzitutto di crearsi un solido appoggio finan-
ziario, con l'aiuto di una commissione di genitori. Era un gruppo di persone

conosciute in società per la loro posizione e la loro abilità negli affari e face-

va capo alla Banca Commerci ale, ll prestito Pio - cnme si chiamò I'opera-
zione - riscosse la fiducia di quanti si interessavano alla sorte della scuola

cattolica in Uruguay e potè raggiungere i suoi scopi.
Erano tuttavia progetti che don Francesco Bodrato,l6 il primo ispettore

delle case salesiane in America, notr sempre condivideva. Da un lato non

t5 Si qeò il ta er naciozal sulla via Yi. Ne erano allievi giovani con problemi sociali. Im-
parsvano vari mesti€ri, ma specialmentc quello di selciatorc; pcr que§to I'istituto era chismato
tallet de doquìnes.

16 Don Fraacesco Bodtato (18231880) chismato anche Bodratto -, u. a Momese
(Alersandria), irterruppe gli studi per motivi cconomici. A l7 ami gli mod il padre; a 20 anni
sposo Brigida Pestarino che gli diedc due figli. Ma ptesto rimase vedovo. Aiutava iu chiesa e

ncl 1858 don Domenico Pestarino lo maudò a Chiavari dove, da ago§to a ottobr§, fr€qu€trtò la
scuola di metodica, ptetrdetrdo l'abilitazione all'itrsogtramento per i pdmi anni della §cuola pri-
maria. Resse da allora ls scuol& elernentare di Momese,

Conosciuto don Bosco oel 1864, prowide al futuo d€i figli e enttò itr c!trgr€gazioùe. Nel
'65 ott@sva I'sbilitszione per tutto il cotso primario. Prefetto (carica che riuniva le funzioai di
vic€dircttorc e €conomo) di I,aazo (Iod[o), dove lavorava srche il chi€tico I,a§agn8, divenne
§a€srdote nel 1869. Nel'71 fu ad Alarsio (Savons), trcl'73 a Bolgo S. Martino (Alessandria).
Ers cosl abile nel lavoro cducativo e pastorale ds csr€re chiamato il ,t€dao deglì holtabili.Nel
'?5 diveme prefetto di ssgrcstia del santuario di Maria Ausiliatric€, a Torino, e subito dopo fu
fatto €conoEo gstr€rsle della congregazione salesiana.

Ncl 1876 veùle posto a cspo dells 8€conda spedizione Eissionaris. Parroco a La Boca di
Buenos AirEs, nel 1878 fu nominato ispettote dell'ispcttoris americana. Mod a Buenos Aires.
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rawisava per il collegio Pio quel futuro radioso che don Lasagna sognava

- e i fatti per molti anni daranno ragione all'ispettore - e dall'altro non
era d'accordo con il prestito Pio.t1

Ottenuto I'appoggio ai suoi piani dalla società uruguayana e anche
l'approvazione di Torino, don Lasagaa portò avanti la ristrutturazione del-
l'edifizio. Intanto il numero dei giovani cresceva sino a esaurire la disponi-
bilità dei locali. Due visite concorsero a divulgare la fama del collegio: quel-
la fatta dagli ufliciali italiani del Fieramosca di passaggio per il porto di
Montevideo - e che ventrero a@ompagtrati da tutto il corpo diplomatico
accreditato presso il governo orientale - e quella dell'Associazione di
Commercio della città.

Col tempo si awerarono le previsioni di don Bodrato, Mons. Vera
proponeva a Roma la creazione della diocesi di Montevideo, che fino a quel
momento era un semplice vicariato apostolico e dipendeva direttamente
dalla Santa Sede. Una volta accettata una simile proposta, bisognava prov-
vedere l'erigenda diocesi di un seminario. I gesuiti, chiamati dal vescovo per
aprire il seminario diocesano, riuscirono allora a soddisfare l'antica aspira-
zione di avere un collegio nella città di Montevideo. Invece il collegio sale-

siano, che era situato fuori della cittrà, soffrì un calo nel numero degli allievi
e solo dopo il successivo espandersi dei nuovi quartieri della città riprese
I'antico vigore.

Don Lasagna però, seguando le indicazioni dello stesso don Bodrato e

di don Rua,rt aveva prevenuto il colpo col mettersi alla ricerca di nuovi
campi di lavoro per la congregazione. A Montevideo la Societrà di S. Vin-
cenzo de' Paoli manteneva una scuola per fanciulli poveri. Non riuscendo
ad arrivare a un accordo con i Fratelli delle Scuole Cristiane a cui volevano
aflidarla, i Paoloui si rivolsero ai salesiani. Grande fu la buona volontà da
entrambi le parti; don Lasagna - e poi don Bodrato - redassero con at-
tenzione le clausole di accettazione; ma furono tali le diflìcoltrà sorte poi
lungo il cammino che la presenza salesiana in quelle scuole durò solo fino
al 1883.

Un altro campo di lavoro aperto ai salesiani fu il paese di Las Piedras.

r? Cf letter€ nn. 24, 25,28, 31.
18 n beato Michele Rua (1t37-1910), n. a Torino, è il primo successore di don Bosco. Sin

da quando don Rua era farciullo, le loro strade si iacrociarouo. Vestì I'abito talare lel 1852 e

fu valido aiuto dcl ssnto nell'Oratorio. È uro dci salcsiani della prima ora. Sacerdote Del 1860
Occupò divers€ cariche in congregazionc fitro I qùatrdo, rcl 1884, Lcorc XIII lo fec€ vicario di
don Bosco.

In qùalità di r€ttor maggiore goveruò la congregazionc dal 1888. Rese salda l'opera sale-

siana che lasciò fior§,rte al suo successorc. Paolo vI lo beatificò nel 1972.
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Dal novembre del 1877 a meùà del'78 il vescovo inutilmente chiese ai flgli di
don Bosco di occuparsi di quella parrocchia. Finalmente agì di propria ini-
ziativa affidando la cura della parrocchia direttamente a don Lasapa. Que-
sti si mise subito all'opera impiantandovi delle scuole parrocchiali maschili
e femminili. Sorsero così a Las Piedras il collegio delle suore e quello sale-
siano. Questo si trasformò in casa di formazione e diede numerosi e validi
salesiani alla congregazione in America.

9. I* Figlie di Maria Awiliatrice (FMA)

Don Lasagna riteneva che la presenza delle FMA e la loro opera in fa-
vore della fomiazione della donna fosse indispensabile per la buona riuscita
della missione salesiana. Per questo, prima che don Cagliero tornasse in Eu-
ropa, aveva concordato con lui la loro venuta in Uruguay.

L'8 settembre 1877 don Bosco ne diede l'annunzio uffrciale. Furono
sei le missionarie pr€sc€lte. Nel novembre madre Mazzarello con suor An-
gela Vallese e suor Giovanna Borgna andarono a Roma a chiedere la be-
nedizione del Santo Padre. Il 14 dello stesso mese tutte e sei partivano per
l'Uruguay.

A Montevideo furono per due mesi ospiti del monastero delle suore
della Yisitazione e approfittarono dell'occasione per imparare lo spagnolo,
rendersi piri abili nel cucito e progredire nella preghiera. Passarono quindi a
Villa Col6n in una casa prowisoria aflittata da Enrique Fynn e quindi nella
casa acquistata loro da don Lasagna con l'aiuto di Clara Jackson de Héber.
Subito venne da loro Laura Rodriguez, la prima di tantissime FMA che sa-
rebbero entrate nell'Istituto in America.

Nonostante le premurose cure di Eléna Jackson verso le suore, la loro
vita fu dura e piena di sacrifizi. Suor Teresa Gedda, che all'arrivo nel porto
di Montevideo era già stata provata da un 'insolazione per aver dovuto sta-
re molte ore in barca prima di poter scendere nell'isola di Flores, si amma-
lò. Suor Virginia Magone fu invece la prima delle missionarie a passare
all'eternità.

Fondato il collegio di Las Piedras, la sua direttrice si rifrutò di ricevere
la prima commissione che si era pres€ntata per effetuare l'ispezione scolasti-
ca; don Lasagna non era presente. L'episodio, di natura burocratica, offrì il
destro a lui e ai ministri Juan Gualberto Méndez, degli Esteri, e José Maria
Montero, del Governo,re di arrivare a ut modus vivendi srt/.la maniera di

re Il ninistrro d€l Govutro conispoadwa ai m;"isteri dcgli Intemi e della Pubblica istruzioae.
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procederc all'ispezione scolastica da parte delle autorità dello Stato nei col-
legi diretti dalle congregazioni religiose femminili.r

10. Formazione dell'ispettoria salesiana dzll'Uruguay e Brasile ( 1880-1881)

L'Opera salesiana in Uruguay apparteneva all'ispettoria americana con

sede a Buenos Aires. Acquistata una relativa consistenza con le tre case dei
salesiani - Villa Col6n, Montevideo e Las Piedras - e le due delle FMA

- Villa Col6n e Las Piedras - Etuie anche all'arrivo di un certo numero

di vocazioni per entrambi gli istituti religiosi, don Lasagna avanzò timida-
mente un primo suggerimento di creare un'ispettoria salesiana nell'Uru-
guay. La proposta pervenne a Torino in un momento in cui i salesiani erano
tutti itrtenti nell'ottenere la creazione di un vicariato apostolico nella Pata-
gonia e perciò non fu accolta.2r

Nel 1880 morì don Bodrato a Buenos Aires e venne sostituito da don
Giacomo Costamagna.z I cooperatori dell'Uruguay ripresero il progetto

- Juatr Gualb€rto Mcndez (1825-1883) n. a Motrtevideo. Nel 1857 si laurco itr m€diciM
a Parigi c tord in Uruguay. Nel 59 veEtre mandato in Paraguay in missioue diplomatica. Dal
'77 all'80 fu Eitristro dcgli €steri. Ssnatore dal 1882. Mori a Mootevideo.

r Cf A. 5 p. ,109.

'zr I salesiù erano entrati itr Patagode nel 1880. Al principio don Bosco era convinto
chc quella regiorc tron foss€ sottoposta ad alcuns autotità eccle§iastica e pertanto chiese I'erc-

zione di un vicoriato apostolico dà &Ilidarsi all& cotrg€gazionc salesiana. Ma anche dopo che

era stato chiarito chE quelle terre erano soHo la giurisdizionc di Buenos Aircs, don Bosco colti-
yò il suo sogoo, data É distanza dalla sede dell'arcidiocesi e il bisogno di indipendeoza in vista

di dccisioni operative nell'azione.
2 Moni. Giacomo CostaDagna (18,16-1921), n. a Caramapa (Cuoeo), etrtrò a Valdocco

quardo avwa dodici aoni. Do[ Caglicro lo indidzzò allo §tudio della mu§ic8. Nd 1864 ottene-

; l'abilitaziorc alt'ins€gnam€nto nella scuola primaria' Salesiano nel 1867, fu ordinato sacer-

dote nel '68.
Lovoro a Larzo (Torino). Sostitui don Caglicro nella direzione §pfuituele detle FMA

(1875-1877). Partì per l'Àrgcutina con doo Giuseppe Vespigna rclla- terza spedizione missio-

à".ia. ecci-pugna noce oella cooquista del deserto, daùdo inizio al lavoro salesiano di evan-

gdiaaziow àegli i"dig""i della P&tagonia. tspettorc ncl 1880 dell'isp€ttoria americana e

iell'8t di quela-argeatitra, fondò fop€ra §alesiana in Talca (Cile). Visitò il Cile, il Perù' I'Ecua-

dor e h Bòfivia. Dat 1896 fu vicario di don Rua per la regione del Pacifico.
Vescovo titolare di Colonia (Armenia) ncl 1895 e vicado apo§tolico di Mendez y Guala-

quiza (Ecuador), riuscì a entrar€ ncl suo vicrristo nel 1902 ma solo per tr€ me§i, o di nuovo dal

1913 al l9l?. Nel't9 chies€ di esscre ro§tituito. Morì a B€mal, in Argeotina.
Dicde inizio alla pubblicaziorc det BS argeotiro rcl 1882 e dellc «I,ettul€ Csttolicho rcl

1884. Promòssc I'irrogrrametrto del catechisEo netle rcuole e wiluppò gtì oÉtori festivi a Bue-

uos Aircs, mgi come d=on Lasagna e Motrtevideo. È autore di diversi libri di carattcre a§cetico e

litutgico trorche di appr€zzate composizioni musicali.
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dell'ispettoria: volevano una chiara separazione tra gli interessi del loro pae-
se e quelli di Buenos Ares. Anche la curia di Montevideo era dello stesso
parere. Intanto si aprì la casa di Paysaudir.

D'altronde dal Brasile arrivavano pressanti appelli per una fondazione
salesiana sia a Rio de Janeiro che nel Rio Grande do Sul.

Quando don Lasagna venne in Itàlia per il secondo capitolo generale, i
superiori divisero I'ispettoria americana: don Lasagtra divenne ispettore del-
l'Uruguay e del Brasile; don Costamagna continuò come ispettore a Buenos
Aires. Per suggerimento dello stesso don Lasagia, don Costamagna fu inca-
ricato di vegliare sull'osservanza religiosa e sul buono spirito in entrambe le
ispettorie.

ll. Il nuovo ispettore all'opera (1881-1882)

Ritornato in Uruguay, don Lasagna trasmise ai confratelli l'amore che
aveva sentito palpitare per loro nel cuore di don Bosco. E cercò di agire in
comune accordo con don Costamagna. Ma lo zelo con cui si dedicava al
suo mandato e la maniera con cui si esprimeva nelle lettÉre fac€vano pr€su-
mere ai superiori di Torino che il novello ispettore fosse precipitoso nel giu-
dicare le persone e nel porre mano alle cose.

In campo politico, colla rinuncia di Vidal e l'ascesa di MrÉximo Santos
alla suprema carica della Repubblica, I'Uruguay affrontava un diflicile pe-
riodo della sua storia. I riflessi sul collegio Pio si fecero subito sentire: venne
ad assottigliarsi il numero degli allievi e gli stessi benefattori si ritraevano
davanti all'incertezza del futuro.

Si accentuava nello stesso tempo la tensione tra i salesiani e la confe-
renza di S. Vincenzo de' Paoli a causa delle scuole di S. Vincenzo. Don La-
sagna cercò di rimediarvi sostituendo don Agostino llf.azzarcllo con don
Michele Borghino.a Ma ormai le carte erano segnate: entrambe le parti

2r Don Agortiao MazzarElo (1850-1897) n, a Momese (Alcssandria), Salesiatro lel lB72
e sacetdot€ rcl '75, patti cotr don Lasagna per l'America. Economo a Villa Col6n e in altre
care saledane, fu direttore s Ias Piedras. Il carattErc forte alle volte crcava delle diffrcoltà
come risulta purE dal pr€s€ntc cpirtolado, Cionorostsrts fu un gnnde EissioDrio tra gli ita-
liani emigrati in Argentira, Mod s Bu€tros Air€3.

- Don Michele Borghino 0855-1929), !. a Vigorc (forino), salesiano uel lB7Z, parti
pcr I'Uruguay, dovc fu ordinato sacerdotc rcl '79, Ne['83 don Iasagna lo inviò in Brasile
coEc primo dir€ttoE della casa di Niter6i. Nel l8m fondò I'opera sal€siatr8 a Bahla Blaaca. in
Arge[tiDs. Fu poi nel 1904 Ispcttore negli Stati Uniti c n€l 1908 in Venezuela.

Itrdebolito rella salute, d8l l9l0 al l9l3 tomò s Bahia Blanca e in seguito a Torino.
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avrebbro cercato il momento buono per rompere il contratto che le legava.
E a PaysandÉ la chiesa parrocchiale v€nne devastata da un incendio.

In compenso non mancavano le vocazioni: le postulanti delle FMA,
che venivano dall'Uruguay, costituivano la maggioranza nella casa di novi-
ziato di BueDos Aires. Quanto ai salesiani, don Lasagna cercò di sistemare
meglio la casa di formazione di Las Piedras con I'aiuto dei Jackson.

È in questo contesto che egli partì per il Brasile, accompagnato dal gio-
vanissimo Teodoro Massano,z annoverato all'ultimo momento tra i missio-
nari che lo avevano accompagnato dall'Europa. Li precedeva la fama di
don Bosco, che la stampa francese si era incaricata di diffondere in quel-
I'immenso impero.tr

Arrivato a Rio de Janeiro fu ricevuto e colmato di genlilezzn da mons.
Pedro Maria de Lacerda, vescovo di quella città e cappellano della corte.26

Don Lasagna fu abbagliato dalla bellezza della terra che stava scoprendo e

preoccupato per I'ampiezza dei problemi da affrontrare. La conoscenza del-
la terra brasiliana si allargò e si approfondi col lungo viaggio che fece sino
alle foci del fiume delle Amazatnli. Lo colpì soprattutto il fenomeno della
schiavitù dei negri e, di conseguenza, lo stato di abbandono in cui vivevano
i figli degli schiavi: centinaia di migliaia di giovani che dal 1871 la legge ave-
va dichiarato liberi. Ad essi si sommavano i ftgli degli immigrati italiani -rimasti orfani a causa della febbre gialla e di altre malattie - dei quali sal-

tuariamente solo la polizia si occupava. E il suo animo di missionario pen-

sava inoltre con ansia alle tante nazioni indigene che vivwano in mezzo alle
foreste.

Godette della fiducia dell'internunzio apostolico2T e dei vescovi, ammi-

Dopo la prima guena mondiale dpartl per il Brasile e lavorò a Niteroi e a S. Paolo. Nel 1929 a
Torirc, rappE€€ntò l'ispettotia nei festeggiamenti della beatificazion€ di dotr Bosco. Mori in
quella occasionc.! Do! Teodoro Massano (186+1893), tr. a S. Martiao Alfreri (Asti). Salesiano oel 1881,
pard con don Lasagna per I'Urugùay. Lavorò a Villa Col6n, Niter6i, S. Paolo del Brasile e di
nuovo a Villa Col6n, dove mori.r SivedaaoinASC,!l142lelett{'el-asaglla-donBoscocharaccontanoqucstoviaggio.
Cf strc.hc lc lcttqc Mass.tro-Barbcf,is c Massano-Riccardi ia A.S. FERREIRA, Urug ay e BÌosile
visti tulle lerrerc dì Teoùro Massar@ (1881-1888), in RSS 3 (1983) 313-328.

6 Mons, Pedro Maria d€ Iacerda (1830..1890), n. a Rio de Janeiro, fcce gli studi filosofi-
ci c tcologici a Mariam (Minas Geraio). Ncl 1849 si laurcò in bologis a Roma. Fu otditrato
sascrdot€ rcl 1852. L'impcratorc lo prc§€trtò come v€scovo di Rio de Janeiro nel 1868, Il suo
lavoro pastorale miro ella dilfusiotre dell'istruziorc religiosa tra i fedeli, 8l ristabilimento dell&
disciplim del clero e alla difesa della Chiesa, Promosse I'eotrata in diocesi di varie congregazio-
ni r€ligiose, tra le quali la congregazione salesiaÀa. Prochmats la repubblica, la sua salute si in-
debo[ prr la tcmione gcnerata dalle succcssive crisi politic.hc. Mori a Rio de Janeiro,

27 Motr§. Msrio Moccnni (1823-1904), n. a Motrtefiascooe (Viterbo). Vescovo titolare di
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rò lo zelo dei preti della Missione, dei cappuccini e delle suore di carità.
Trattò dell'apertura di case salesiane in diverse città, ma finì per decidersi in
favore di Niter6i-Santa Rosa, nella baia di Guanabara, sulla sponda oppo-
sta a Rio de Janeiro.

Comprese altresì che si rendeva necessaria la creazione a Montwideo
di una ispettoria delle FMA, sé si voleva espanderne l'opera in Brasile.

Tornato a Montevideo, don Lasagna credette maturi i tempi perché i
salesiani abbandonassero le scuole di S. Vincenzo de' Paoli. La faccenda si
trascinò per alcuni mesi. L'ispettore salesiano cercò di ottenere solidi ap-
poggi fra il clero e i benestanti della città. I Paolotti da parte loro si fecero
forti dell'appoggio del vescovo, mons. Inocencio Yeregui. Il superiore dei
gesuiti, padre Ram6n Morell, e don Mariano Soler fecero da mediatori. Si
arrivò alla stesura di una convenzione che fu accettata da don Lasagna ma
rifrutata dalla conferenza di S. Vincenzo. L'Ispettore allora comunicò in
una lunga lettera al vescovo la decisione dei salesiani di ritirarsi da quelle
scuole. Il personale che si rendeva così disponibile lo destinò alla nuova
opera in Brasile.2E

ln mezzo a tutte queste traversie don Lasagna non dimenticò gli aspetti
scientifrci dell'opera missionaria. Nel maggio del 1882, prima di partire per
il Brasile, inaugurò solennemente I'osservatorio meteorologico di Villa Co-
l6n. Durante il viaggio poi raccolse materiale da inviare a don Bosco per un
futuro Museo delle Missioni salesiane.

12. Lotte e speranze ( 1883-1886)

Il 14 luglio 1883 segna la data d'inizio dell'opera salesiana in Brasile.
Ne diede notizia. a don Bosco il direttore della nuova casa, don Michele
Borghino.a In questo don Lasagna seguiva una sua prassi: quella di far si

che ogni salesiano si sentisse protagonista delle vicende cui prendeva parte,
mentre lui - don Lasagna - rimaneva in secondo piano. L'imperatore
continuava sempre benevolo verso i salesiani: era convinto della necessità di

Eliopofi nel 1877, fu dclegato apostolico in Ecuador, Pcrù, Bolivia e Cile. IrternuDzio itr Brasi-
le ncl 1882. Nel novembrc di qucll'anno fu trasfcrito a Roma dove occupò la carica di Sostitu-
to della S€gr€teria di Stato lirc al 1894, Cadinale titolare di S. Battolomeo ,ir rl,rsaro nel 1893,
l'anno succ€ssiyo divenne cardhate della Sabina e abate perpetuo di Farfa,

' Crpia detle letter€ di don Lasagna at Presidente dela Società di S. Vincenzo de' Paoli
e al vescovo di Moatcvideo si trova in AISU, ,{rottes fu uònica del colegio Plo de Vìlla Colòn
1882.

'ze Cf ASC I 137 lettera Borghino-Bosco 0?.08.83.
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un collegio cattolico a Rio; inoltre c'era bisogno di prowedere dei religiosi
al vescovo di Cuiabà al fine di iorganizzarc su nuove basi il seminario. La
famiglia imperiale, attraverso i propri congiunti in Francia, era in buoni
rapporti con don Bosco. Solo la stampa liberale si mostrava contraria ai
nuovi arrivati e muoveva loro guerra.

Ma don Lasagna notr poté rimanere per molto tempo a Rio; le notizie
provenienti dall'Uruguay lo obbligarono a tornarvi subito. Incomirciavano
a farsi sentire le conseguenze della legge sui conventi che il governo di San-

tos era riuscito a far approvare. Non era più permessa la preserza di comu-
nità religiose che non si dedicassero a qualche attività di riconosciuta utilità
sociale; si negava ogni valore civile ai voti religiosi; i minorenni che si trova-
vano nelle case religiose dovevano essere restituiti ai loro ganitori e qualsiasi
persona maggiorenne doveva essere lasciata libera di rimanere in comunità
o di scegliersi un'altra strada, col divieto ai superiori di interferire in merito.
La commissione investigativa prevista dalla legge era andata a far visita re-
golare alle case dei salesiani e delle FMA ma aveva costatato che si trattava
di collegi e non di conventi.

All'interno la diflicoltrà più grande era quella di tranquillizzarc Si alTie-

vi che si aspettavano da un momento all'altro la chiusura degli istituti da
parte delle autorità.

Anche le FMA erano in mezza alla tormenta. Suor Generosa Santiago
era stata portata via a forza dalla famiglia e a norma della legge sui conven-

ti si poteva presumere un pro@sso ai superiori dei SDB e delle FMA' Ma la
sequestrata resistette a qualsiasi tentativo di strumentalizzazione - perché

accusasse I'Istituto di averla indotta ad abbracriare la vita religiosa - e ri-
mase fedele alla propria vocazione. Il sollecito intervento di Sofia Jackson

de Buxareo risparmiò a don Lasagna e a suor Teresina Mazzarello ulteriori
noie. Entrò in trattative con la famiglia, fissò loro un sussidio mensile di
dieci pesos, sicché la suora poté tornare in comunità.

Don Lasagna fece anche ricorso al console italiano perché I'Italia tute-
lasse i beni e le persone secondo le leggi intemazionali.

Nel fratterrpo dovette anche pensare al Brasile, ai salesiad di Niter6i.
Il govemo imperiale aveva pubblicato il decreto 9094 del dicembre 1883, col
quale rendeva operativa la legge di incameramento dei beni dei religiosi del

1870,30 Tale decreto non costitutiva una minaccia per i salesiani, tuttavia la

s Gli ordid religiosi colpiti dalla legge crauo i benedettid cassitr€si, i carmelitani di anti-
ca osservanza, i mcrcedari c i frarcescani riformati. c'erano pur§ i motra§teri femminili delle
carmelitane di clausura e dclle fraocescaoe dcl colvento della Guida a Rio. Iù tutta l8 docu-
meDtazioDe dguardatrte I'incameramento dei beni dei religiosi non si parla tré dei bed dei g€-
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stampa passò ugualmente ad attaccarli qualificandoli come corporazione
religiosa non a,utorìzzata. dalla legge e quindi soggetta a espulsione dal pae-

se. In simile situazione molti dei b€nefattori della prima ora si ritirarono e il
collegio si trovò nell'impossibilità di far fronte alle grandi spese che special-
mente la creazione dei laboratori esigeva.3r

Don Lasagna intervenne dall'Uruguay sostenendo i salesiani con lette-
re, telegrammi e... cambiali. Nel maggio dell'84 poi, nel vivo della questio-
ne, venne a Nikr6i. Cercò subito di ottenere l'appoggio dell'opinione pub-
blica con una splendida festa di Maria Ausiliatrice. Radunò i cooperatori
salesiani. Lo stesso vescovo di Rio prese parte alla messa e alla conferenza
pomeridiana. I benefattori che si erano ritirati tornarono ad appoggiare l'o-
pera salesiana e così si poterono inaugurare i laboratori.

L'Ispettore approfittò dell'occasione per partecipare allia solenne bene-
dizione della nuova chiesa del Sacro Cuore a S. Paolo del Brasile e per ri-
prendere le trattative per fondarvi una casa salesiana. Nel febbraio del 1885
mons. Giovanni Cagliero arrivava dall'Europa in qualitrà di vicario aposto-
lico della Patagonia. Conservava i pieni poteri conferitigli da don Bosco nel
1875. Riunitosi con don Lasagna e don Costamagna a Villa Col6n, decise
di ac€ettare la casa di S. Paolo, alla cui direzione fu inviato don Lorenzo
Giordano. A Torino però non erano d'accordo con la nuova fondazione.
Nella lettera che in proposito scrisse a don Lemoyne, don Lasagna appro-
fittò per sottolineare gli inconvenienti di un governo troppo centralizato in
una congregazione che ormai assumeva una dimensione mondiale.32

In Uruguay si vissero ancora momenti di tensione tra Stato e Chiesa:
venne proibita la predicazione in tutte le chiese. Finalmente - vinto dal-
I'opposizione della lega liberale - il governo di Màximo Santos cadeva.

Don Lasagna intanto si era recato in Europa per partecipare al 4" capi-
tolo gorerale della società salesiana. A Torino ricevette la notizia della mor-
te della mamma, Teresa Bianco. Predicò in diversi luoghi. Quanto al capito-
lo generale, prese parte alla commissione incaricata di redigere il regola-
mento per le parrocchie; i suoi contributi furono coerenti con I'esperienza
che portava dalle parrocchie di Las Piedras e di Paysandù.

suiti, coi loro fioreoti collegi, né dei cappucciui, ne dei lazaristi, né dele Figlie d€lla Caritò, tré

di altr€ congr€gazioni femmi li.
!t Cf ACMC lett€rs Lssagoa-D'Amour 21.02.84; ASC A 142 lettet€ l.asagna-Bosco

2?.03.84, t0.06.84; ASC B 717 !,€tl.f,ra Lasagra4agliero 08.05.84.
t2 6 ASC B 717 lettr;ra lasagna-L€mope s/d.
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13. In fawre dcgli immigrati e degli indigeni

La cura degli immigrati italiani era una delle raccomandazioni fatte da
don Bosco ai missionari. In Uruguay la parrocchia di Paysandir permise ai
salesiani di distinguersi in questo campo. In città si cercava di preservare la
fede col mantenere la pratica delle usanze religiose introdotte dalla coloniz-
zazione spagnola e anche di quelle portate dagli immigrati dai loro paesi di
origine. Nella campagna si trattava di riunire la gente attorno a delle cap-
pelle e di fondarvi delle confraternite che conducessero i loro mernbri a un
impegno stabile di vita cristiana. I missionari poi passavano ogni tanto per

tali cappelle, vi amministravano i sacramenti e coordinavano il lavoro della
catechesi.

Don Lasagna però si preoccupava anche di dare lavoro e giusto guada-
gno ai suoi connazionali con lo sviluppo della viticultura. Da Montemagno
il cav. dott. funetti gli offriva un appoggro inviandogli vitigni selezionati,
che poi si riusciva ad acclimatare in Uruguay. Agli italiani che avevano
qualche appezamento di tera diede «gratuitamentE e viti e istruzioni e in-
coraggiament ), facendo così sorgere bei vigneti intomo a Villa Col6n. In
seguito si fece intermediario tra i grandi proprietari di terra e alcune fami-
glie italiane. Redigeva egli personalmente i contratti di mezzadria e si rende-
va garante dell'esecuzione. I risultati non mancarono di premiare una simile
politica di sviluppo agrario.33

Grazie all'influsso di Julio Herrera y Obes, il nuovo governo di Méxi-
mo Tajes stava op€rando, nella vita politica uruguayana, la transizione dal
militarismo al civilismo. La tranquilliùà di quel periodo favorì lo sviluppo
economico della nazione. Il rapido sviluppo della campagna portò in Uru-
guay un'ondata di immigrati che né lo Stato né la Chiesa erano in grado di
accogliere adeguatamente. All'inizio don Lasagna si rivolse, inutilmente, al
vescovo perché nominasse un cappellano dell'Asilo degli Immigrati; poi ten-
tò la fondazione a Montevideo della società di S. Raffaele, ma il vescovo
non ne approvò gli statuti, impegnato come era a mantenere la pace coi
pubblici poteri.s

Anche a S. Paolo del Brasile don Lasagna dovette soprassedere ai pro-
pri piani in favore degli immigrati e degli indigeni. Il governo della Provin-
cia di S. Paolo aveva. aÉorizz:,to la Compagnia delle Terre del Paranapane-
ma ad aprire una nuova arca di coloaizzaÀone nel comune di Santa Cruz
do Rio Pardo, in una regione abitata da indigeni di etnia chavutte. I rap-

3 Cf ASC 441 letttra Lasagna-Rua 18.06.95'

' cf ASc ,{ lr.l lettcra Lasagna-Rv' 27.12.88
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porti tra gli indigeni e gli impiegati della compagnia erano abbastanza paci-
fici. Ma diversi erano gli interessi di chi diffondeva notizie allarrristiche sul-
la stampa paulista e chiedeva I'intervento delle forze di polizia della Provin-
cia a difesa dei civili, notizie queste che venivano sisternaticamente smentite
dai rapporti inviati dalla Compagnia del Paranapanema. Con I'inizio della
colonizzazione però ci furono furti di bestiame da parte degli indigeni e san-
guinose rappresaglie da parte dei civit.

Il governo di S. Paolo pensò di chiamare i salesiani per pacificare gli in-
digeni e tentare un'equa soluzione dei conflitti che vi sorgevano. L'iniziativa
non andò in porto sia per il continuo awicendarsi delle persone alla massi-
ma carica del governo della provincia, sia perché la diocesi avocò a sé il la-
voro missionario tra i selvaggi. Di conseguenza si dovette differire anche il
piano di inviare regolarmente dei missionari salesiani tra le colonie italiane
delle province di S. Paolo e del Parané, come si faceva a Paysandir.3s

A quanto sembra, dopo queste vicende in Uruguay e in S. Paolo del
Brasile, don Lasagn4 incominciò a prendere più coscienza che - in mezzo
ai cambiamenti che si operavano in quelle società - ci sarebbe stato spazio
per i suoi progetti apostolici solo se fosse riuscito a raggiungere una posizio-
ne autonoma, nei riguardi dell'autorità dei vescovi, che gli procurasse un
formale riconoscimento da parte delle autorità civili.

Nel 1888 il govemo uruguayano sottoscriveva sul piano internazionale
alcuni impegni che richiedevano la presenza di un osservatorio meteorologi-
co nella Repubblica. Siccome non ne aveva uno proprio, il Ministro Duvi-
mioso Terra arrivò con don Lasagna a un accordo sull'osservatorio di Villa
Col6n, utile a entrambe le parti.36

14. La nuova ispettoria delle FMA

Nel suo viaggio a Torino nel 1886, don Lasagna si impegnò a fondo
per otterere la creazione di un'ispettoria delle FMA per I'Uruguay e per il
Brasile. La nuova ispettrice fu suor Emilia Borgna,37 che però stentava ad
adattarsi alla mentalità onìentale. A poco a poco l'ispettore l'aiutò a supera-

15 CfASC I 441 letteru Lasagtra-Rua 26.08.89.
r5 Cf ASC 7r7 le$era lasagoa-Savio 23.08.88.
37 Suor Emilia Borgna (1862-1939), n. a Bueuos Atcs, fu educata a Momes€. Entrò trel-

flstituto dell€ FMA nel 1877 c nel '79 partì per I'Argentina. Di.rettrice a S. Isidro, nel 1887 fu
fatta visitatrics dell€ case dell'Uruguay e del Brasile. Visitatrice del Paraguay Del 1900, pa§§ò in
Brasilc trcl 1908 come ispettdce dell'ispettoris di S. Caterina da Siena. Fu poi direttric€ io di-
ver§€ ca§€ e maestr& delle novizie. Morì a Loretra.
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re la propria timidezza e a manifestare tutta la bontà matema di cui era ca-
pace, oon legittima soddisfazione delle consorelle.

In Uruguay don Lasagna riuscì a portare a termine le fondazioni delle
FMA a Paysandir, a Montevideo e a Canelones. La loto andata in Brasile
fu decisa durante la visita che mons. Cagliero fece colà nel 1890. Lr prime
case furono quelle di Guaratinguetà-Carmine, Lorena-Maria Ausiliatrice e

Pindamonhangaba. L'espandersi delle opere rese necessaria la nomina di
una visitatrice sul posto: venne nominata suor Teresa Rinaldi.3E

15. I-a riorganizzazione della Chiesa in Uruguay

La tranquillita apponata dal civilismo alla vita della nazione favorì an-
che la iorgaùzzaàone della vita cattolica. Il laicato cattolico si distinse nel-
ta ricerca di nuove strade che rispondessero alle sfide della società che cam-
biava e al cresctrnte anticlericalismo che si infiltrava nelle file dei diversi par-
titi politici, mentre i caudillos cottintavano tradizionalmente ad essere fede-

I alla Chiesa.
Più che da protagonista, come ai tempi di mons. Vera, don Lasagna

agì fra le quinte, sostenendo altri personaggi nel loro itinerario spirituale.
Primo di essi don Andrea Torrielli,se che trasferì in Uruguay I'esperienza ac-

quisita a Genova nel campo dell'azione sociale della Chiesa. Il sacerdote so-

stenne alcuni laici terziari francescani della chiesa di S. Antonio del rione

33 Suor Teresa Rinaldi 0862-1895), tr. a Dogliani (Cutrco), fu educata da uoa vicina di
casa, perché la madre era molto aEmalata. Prima di farsi suora si dedico alla catechesi dei fan-
ciulli del paese. Ncl 1880 etrtrò nell'Istituto delle FMA e nel l88l partì per furuguay, dove ap-

prodò a vila Col6E. Fu la prima direttrice di Paysaudir. Nel l89l si tra§fed a Guaratrtitrguetà-
Carmine, casa di cui fu arche l8 pdma direttric€.

Costituita visitatrice del Brasile, aiuto mons. Iasagna nel coasolidarvi ed cspandere I'o-
pera dellc FMA. Mori nell'iucidente fsrroviario di Juiz dc Fora, nentre andava con le suore a
fondare le cas€ di Ouro Preto e di Ponte Nova.

s Don AndEa Torrielli (1821-1898), tr. a Ovada (Aessandria), studiò oel §€minario di
G€nov&. Sac€rdote nel 1847, fu uno stretruo difen§oE di Pio D( e p€t questo dovette fuggire da
Genova dursnt€ i moti det 1861. Ristabilita la calma fu vic€paEoco d€lla chiosa di S. Orpote.
Fu anchc ferito in un atttnt4to. Nel 1863 accompagnò te prime suore dell'Orto che si recavano

a Bueoos Aires.
Mon§. vera lo chiamò a Moutevideo e gli alhdò la cappellania dcll'ospedale di carità.

Sùccessiyamcnte prestò il suo aiuto itr cattedrale, dove si distinse nel miDistero dclle code§sio-
ni. La fotrdazione del circulo catòlico & oAreros di Montevideo è del 1885.

Alla fondazione dci Talleres Dot Bosco egli voleva farsi salesiano; però mons. Iasagla
profed ch€ cortinuass€ a cuarc i cirsoli csttolici degli operai. Nell'ultima malattia dotr Torricl-
ii fu ricevuto oci Talleres Don Botco dalfisPettorc dotr Gamba, nellè cui maui fec& i Yoti Eli-
Eiosi h a ìculo mottis (Cf Libto de Prolesiones Relìgiosas de la It §pecto a Solesiana del Uru-
guay, f29t)-
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del Cord6n nell'iniTiativa di fondare il Circolo Cattolìco Operaio, D.ue etano
gli obiettivi del circolo: promuovere I'unione degli operai attorno all'eucari-
stia domenicale, seguita da attivitrà di istruzione e di svago; costituire un
fondo di mutuo soccorso, che servisse anche per i tempi di malattia e di di-
soccupazione. Don Lasagna offrì a don Torrielli tutto l'aiuto che gli fu pos-
sibile sia per la fondazione del primo nucleo di Montevideo sia per I'esten-
dersi dei circoli a Paysandir e a Las Piedras. Quindi gli ex.-allievi e i coopera-
tori salesiani li diffusero in altri centri dell'Uruguay. Nel loro secondo con-
gre§so del 1902 si misero le basi della fondazione dell'Unione Civica, il futu-
ro partito cattolico dell'Uruguay.

Nel 1889 don Lasagna prese part€ al primo congresso cattolico in Uru-
guay con sette ex-allievi del collegio Pio. Due di loro si misero tanto in evi-
denza che il vescovo chiese ai delegati della campagna di inviare dei giovani
al collegio Pio perché vi si formassero quali dirigenti cattolici laici per la
Chiesa uruguayana. Luis Pedro knguas - ex-allievo e grande collaborato-
re di don Lasagna - fu anche uno dei più attivi membri dell'Unione Catto-
lica, con la quale i laici cercarono di unirsi in forma coerente e orgarrizzata
attorno ai loro vescovi.

16. La crisi economica ( 1890-1894)

Al periodo di prosperit à economica raggiunta col governo di Maximo
Tajes seguì una crisi vinta solo nel 1894. Essa colse i salesiani in un momen-
to poco favorevole. Fidandosi dell'ereditrà che il chierico Mario Migone
aveva ricewto, I'ispettore aveva fatto dei grossi debiti sia per costruire la
casa delle FMA a Montevideo, sia per comperare il terreno dove poi sareb-
bero sorti i Talleres Don Bosco. La crisi paralizzò il lavoro dei due gruppi di
signore della aristocrazia di Montevideo che raccoglievano fondi e don La-
sagnra si trovò da solo coi debiti da pagare. Lù svalutazione immobiliare,
conseguenza della crisi, fece si che si potesse ricavare poco dalla vendita de-
gli stabili che componevano l'eredità Migone, cosicché l'Ispettore si trovò in
gravi diflicoltrà.

Mentre però altri istituti, quali ad esempio la Banca Nazionale, anda-
vano in fallimento, i salesiani riuscirono a continuare, grazie anche agli aiu-
ti ricewti da Torino e dalle case del Brasile. ln questo paese si aprì inoltre
un nuovo campo di lavoro: con un viaggio lampo fino a Recife nel l89l
don Lasagna aveva accettato la casa di Recife - Sacro Cuore.{

4 Cf ASC , 7/Z lettera La§agna-Petetto 09.(D.91.
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17. Yerso I'episcopato ( 1892-1893 )

Fu la situazione del Paraguay quella che aprì a don Lasagna la strada
all'episcopato e a tutta la conseguente azione pastorale e politica. Nel set-

tembre 1891 moriva mons. Pedro Juan Aponte, vescovo di Asunci6n. Subi-
to si iniziarono le pratiche per trovargli un suc@ssot€, pratiche che si pro-
lungarono per ben tre anni.

A Montevideo don Lasagna e Matias Alonso Criadoar - console del
Paraguay in quella città - avevano, a quanto sembra, studiato la questione

ed erano arrivati alla conclusione che la soluzione dell'interregno nella dio-
cesi di Asunci6n doveva essere intimamente legata all'andata dei salesiani in
quella nazione.

Toccava ad Alonso Criado mettere in moto la macchina diplomatica
che aveva a sua disposizione.a2 Infatti il 6 novembre 1892 scrisse al card.
Rampolla,a3 segrctario di Stato, esponendo la situazione del Paraguay e sol-
lecitando che si inviassero senz'altro i salesiani in quella nazione. Il governo

era b€n disposto verso di loro e avrebbe perfino ceduto loro un terreno per-

ché vi fondassero un'opera. A nome del Santo Padre, il segretario di Stato

scrisse a don Rua chiedendo che venisse in aiuto del Paraguay.
Il giorno dopo l'invio della letrcra, il card. Rampolla ricevette in udien-

za mons. Cagliero e don Lasagna. Portavano da Torino un piano per rico-

'r Matias Alonso Criado (1852-1922), lr. a Astorgs (f€6n, SpagEa), div€trtrc awocato a

Salamarca rcl 1873. L'anno successivo partì per I'Uruguay. Nel '75 diede inizio alla pubblica-

Àore &l Boleth lurtdico Aùnhistatiw,la prifilL rivirta giuridica del pae§€. Dsl 1876 curò la
pubblicazioue annua della Colecciò Legislatiw dc la Repiùlica &l Uruguay e dal1877 dircs§e

uLa Colonia Espaiolur, giornale da lui fondato e che difcsc i salesistri itr momenti Particolar-
mente critici.

A Mortevideo fu pcr molti anni console del Cile e del Paraguay. Nel 1890 ricevette la cit-
tadinanza paraguayanaìn riconoscimcnto dei s€rvizi r€§i a quella mzion€' Mori I Montevideo.

a Cf AISPAR lettere Lasagns-Alonso Cdado 21.@.92, 11-12.92.
4 Il card. Mariatro RamPola det Tindsro (1843-1913), a' a Polizi @alermo)' fece gli

studi §€ninaristici a Roma. Sacerdote n€t 1866, frEqusntò ta Pontificia accademis dei nobili cc-

clesiastici. §i lsur€ò in ulruqu irÌe rel'70. Adddata slh Congegaziooe degli Alfari Ecclesiasti-

ci straordhari, diede dimoitrazionc di va§ta cultur8 pqr la cotrosc€Dza dclle lingue oricntali
Particolstmente adstto alla carri€r8 diploEatics, fu incadcato d'affari a Madrid. Nel 1882

veotre trominato arcive{covo titolare di Èraclet e nuozio itr Spagna Nel periodo 18771882 fu
s€gretario per il rito oricntale dalla Congregazionc di Propraganda Fide; otteDne un notevol€

succesEo col riuscir€ a porre fme allo scisma armeno.
Nel 1887 L€one xm lo qeò cardinale c lo nominò §uo seg€tario di stato. Fedele alle di-

rEttivc del Pontefice, cercò di assicurarre I'indipetrdenza della Santa Sede e i didtti del Suo m8-

girtero nel mondo mediantc un realistico inserimetrto rcll,a comunitÀ iotemazio[ale. In queito

;olt€gto si situ& fazionc di mong. I-asagna pr€sso i govemi del Sud-ADerica.
Non più segretario di Ststo sotto il poEtifrcato di Pio X, continuò a lavorare nelle c,otl-

grcgazioni di cui faceva partc. Morì a Roms.
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minciare l'evangelizzazione degli indigeni del Brasile. Non indicavano però
un punto determinato del territorio brasiliano dove stabilire una missione;
piuttosto chiedevano alla Sa:rta Sede che nominasse un vescovo salesiano
con l'incarico di studiare quale fosse il posto pirì adatto e quali i migliori
mezzi per rcalìz;z,ùtè il progetto. Il segretario di Stato approvò quel piano.
L'iter della proposta fu veloce e il 17 maruo 1893 si arrivò all'ordinazione
episcopale di mons. Luigi Lasagna.

Il 23 aprile seguente Alonso Criado abbracciava a Montevideo il suo
grande amico, fatto vescovo titolare di Oea (Tripoli). Però gli urgenti impepi
di mons. Lasagna nell'Uruguay e nel Brasile fecero sì che si dovesse aspettare
ancora un anno per attuare il loro piano nei riguardi del Paraguay.{

18. Il conJlitto con ì yescovi di S. Paolo ( 1893)

I rapporti di mons. Lasagna coi vescovi dell'Uruguay furono impron-
tati alla più grande cordialitrà. Con mons. Mariano Soler, vescovo di Mon-
tevideo, egli era legato da una vecchia amicizia, rinsaldatasi nei momenti di
diflicoltà e di lotta contro gli awersari della Chiesa. Mons. Ricardo Isasa,
vescovo ausiliare, aveva collaborato con la società degli oratori festivi da
quando era parroco nella Uni6n. Mons. Pio Cayetano Segundo Stella, an-
ch'esso vescovo ausiliare, fu fatto vescovo per indicazione di mons. Lasagna
e lo ebbe tra quelli che gli conferirono l'episcopato.

In Brasile la situazione era molto pirì delicata. La scelta di un «vescovo
per gli indigeni del Brasile»y'5 non era passata attmverso la normale prassi
delle consultazioni ai vescovi brasiliani e alla rispettiva nun"iatura. A Rio
de Janeiro la sede vescovile era vacante. A Minas Gerais il governo di Ouro
Preto e il vescovo coadiutore di Mariana erano in ottimi rapporti coll'ispet-
tore-vescovo dei salesiani. Lo si aspettava pure con ansia a Cuiabé, nel
Mato Grosso.

Diversa era la situazione a S. Paolo. Il vescovo, mons. Lino, aveva
scritto all'internunzio apostolico protestando per le voci che correvano circa
la presunta creazione di un vicariato apostolico a Botucatri, fiorente c€ntro
dello Stato di S. Paolo, e osteggiando l'eventuale candidatura di mons. La-
sagna a vicario apostolico.tr Arrivato questi in Brasile, il vescovo di S. Pao-
lo andò a Guaratinguetà per incontrarlo. Purtroppo mons. Lasagna era a

4 Cf ASC Procura letÌqa lasagla-RaEpolla 05.09.93.
a5 Cf ASC F 095 Erasib San Paoh le,ttrra Rùa-Leone XIII [22.12.92]
46 Cf AAEE, Brasile, fa.*.47, tettera Gotti-Rampola 12.10.93.
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Lorena e i due presuli non ebbero I'opportunitrà di un colloquio personale.
A S. Paolo mons. Lasagra poté invece avere un abboccamento col vescovo
coadiutore, mons. Arcoverde, mentre mons. Lino era in visita pastorale nel-
l'interno dello Stato. Dopo aver visitato BotucatÉ, mons. Lasagna decise di
fare del Mato Grosso il vero centro missionario dei salesiani nel Brasile.

Mons. Lino tornò a scrivere all'internunzio a motivo del pontificale
che mons. Lasagna, servendosi delle facoltà otrcnute dalla curia diocesana,
aveva tenuto per la festa del Sacro Cuore nel Liceo omonimo.aT La disami-
na fatta dal vescovo di S. Paolo sembra aver colto nel segno le motivazioni
di fondo del conflitto, che possono ridursi a due:

- I'esercizio dell'autorità del vescovo diocesano nei riguardi di una
congregazione che si dichiarava esente dalla medesima autorità in alcuni
punti riguardanti la propria vita e la disciplina, ma che allo sÉsso tempo
non dimostrava coi documenti di possedere tale esenzione;

- la questione del vicariato apostolico che presto o tardi la Santa
Sede awebbe dowto stabilire in Brasile su indicazione di mons. Lasa sna,

I due vescovi ebbero occasione di incontrarsi personalmente solo il 9

dicembre, quando mons. Lasagna andò ad Aparecida per far visita a mons.
Lino. All'ombra del santuario della Madonna scambiarono idee e discusse.
ro i propri punti di vista. Chiarirono anche altri aspetti della loro vicenda,
come quello dei pontificali.aE Mons. Lino finì per accettare la posizione del
vescovo di Tripoli, tanto che il 20 dicembre venne a Guaratinguetà per re-
stituirgli la visita. Il vescovo di S. Paolo conservò la propria amicizia verso i
salesiani; l'anno seguente, il 19 agosto 1894, moriva a Aparecida, assistito
dal direttore di Lorena, don Carlo Peretto.

Parallelamente a mons. Lino, il vescovo coadiutore, mons. Joaquim
Arcoverde, e l'internunzio, mons. Gotti,o entravano anch' essi in conllitto

47 Cf ASV, lrchivio dello Ntttzi4rùa in Bratile, faso.371, fl138, lattErs Litro-Gotti
28.08.93.

4 Cf ASC,I 441 letÈa Lasagaz-Rra 28.O1.94.s Mons. Joaquim Arcoverde de Albuquerque Cavalcaati 0850-1930), n. a Cimbres
(Otinda, Pernambuco), otteme ta liceNrza in tcologia nel Collegio Romano. Sacerdotc trcl 1874.

ins€gnò teologia rcl seminario di Olinda. Fatto vescovo di Goi6s (1890), fu coNacrato a Roma
dal card. Rampolta ma subito presentò le sue dimissioui dalla sede assegtratagli. Vescovo tito-
tare di Argo§ (1892-1894), fu prima ausiliare di S. Paolo, e poi ordimrio della medesima città
(189+t897); itrdi arcivescovo di Rio dal 1897. Piimo catdhale sud-americaoo (1905), mori a
Rio de Janeiro.

- Motrs. Girolamo Maria Gotti 08341919) n. a GeNrova, fu batt€zzato col trome di
Giovaani Antonio Beucdetto. Nel 1850 etrtrò dai carmelitani sc.lzi e nel 1856 fu ordinato sa-
csrdote. Ncl l88l fu clctto preposito genenle dell'Ordinc. Arcivcsf,ovo titolare di Petra ncl
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oon mons. Lasagna per questioni riguardanti le funzioni liturgiche, le inse-
gne episcopali e altre simili cose. L'occasione per le loro accuse nacque da
una relazione inviata a mons. Arcoverde circa la festa dell'Addolorata cele-
bratasi a Campinas. Mons. Arcoverde ne diede notizia all'internunzio Gotti
e questi ne fece rapporto a Roma. Da Roma scrissero a don Rua che ne ri-
ferì a mons. Lasagna.

Rispondendo al card. Rampolla non fu diflicile al vescovo di Tripoli
mostrare la poca consistenza delle accuse. Fece anche una lunga analisi del-
la situazione della Chiesa brasiliana e delle cause che I'avevano portata allo
stato in cui si trovava. Presentò alcune proposte di soluzione dei diversi
problemi elencati: prima di tutte la scelta di vescovi capaci di guidare il pro-
prio clero.. Dalla risposta di mons. Lasagna ebbe origine una lettera del car-
dinale all'internunzio, nella quale la Santa Sede faceva proprie quasi tutte le
proposte di mons. Lasagna per migliorare le condizioni della Chiesa in Bra-
sile. Il 26 febbraio una compita lettera del segretario di Stato a mons. I,asa-
gna dava per chiuso fincidente.so

19. Fra le montdgne di Minas Gerais

Se a S. Paolo esisteva una certa opposizione ai salesiani, ben diversa
era la situazione a Minas Gerais.

Il parroco di Cachoeira do Campo, don Afonso Henrique de Figueire-
do Lemos, aveva chiesto all'imperatore di destinare a pubblica utilitrà un
gntppo di edifici che comprendeva il palazo estivo dei governatori di Mi-
nas e una cas€nna per uno squadrone di cavalleria. Proclamata la Repub-
blica, il parroco nel 1892 tornò alla carica: andò a trovare mons. Lasagna e

ne ottlntre I'assenso per la fondazione di un collegio salesiano. Il progetto
di cedere la colonia agricola di Cachoeira do Campo per fondarvi un 'opera
in cui si desse ai ragazzi poveri <d'educazione morale e religiosa e una istru-
zione agricola e professionale adeguata alla loro condizione in modo da for-
marli virtuosi cittadini e buoni operai», ebbe I'approvazione delle autorità
civili e religiose dello §tato; il governo venne autorizzato per legge a cedere
la proprietà ai salesiani.

1892, fu tnstrdato internunzio in Brasile. Nel 1895 tornò a Roma e fu fstto cerdinale col titolo
di S. Maria de a Scsla. Mod a Roma,

50 Cf AAEE Brusile, fa*. 47, fi 35-rA!,lettera L{ssgm-Rampo[a 2l.Ol.94i fÌ454'tv,
letlen RaEpolla-Gotti U.02.94; f 48 lcttcra Rampolla-LasagM 26.02.94.
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Esisteva inoltre la proposta del parroco di Juiz de Fora, don Venancio
de Aguiar CaIé, il quale offriva ai salesiani un collegio. Alla fine dell'otto-
bre 1893 mons. Lasagna credette arrivata I'ora per trattare di queste fonda-
zioni e partì per Minas Gerais.5r

Era quello il momento in cui il governo centrale prendeva misure per
lalrcrzzare la vita civile e in Brasile scoppiava una forte polemica anticlerica-
le. A Minas autori&ò e popolo approfittarono della visita del vescovo di Tri-
poli a Ouro Preto per esternare la loro fede e il loro attaccamento alla
Chiesa.52

Nelle trattative per il collegio salesiano mons. Lasagna si fece assistere

dall'awocato Bernardino Augusto de Lima; la colonia agricola di Cachoei-
ra do Campo fu consegnata ai salesiani il 14 novembre di quell'anno. Nel
ritorno da Ouro Preto mons. Lasagna si fermò a Barbacena per trattare del-
l'apertura di un'opera in città. Poi, a Guaratinguetà, riprese la vita normale
di un ispettore salesiano.

Ritornato a Montevideo partecipo all'ordinazione episcopale di mons.
Srclla e al primo congresso eucaristico tenutosi in Uruguay. Prese parte alla
seduta dei vescovi e del clero per puntualizzare le conclusioni del congresso.
A lui toccò I'onore di presiedere la messa della comunione goterale il 3

maggio e di tenere il discorso di chiusura del congresso nel pomeriggio dello
stesso giorno.

?-0. In Paraguay ( 1894)

Dopo i primi diffrcili anni che seguirono la guerra della Triplice Al-
leanza, in Paraguay si era iniziato I'insegnamento professionale per i giova-
ni, si erano cteate delle scuole per le ragaze, si era tentato sia di dare una
formazione moderna agli insegnanti sia di civilizzare gli indigeni del Chaco.
A questo si aggiunsero il risanamento della fnanza pubblica, il mntrollo
dell'inllazione e - nel campo del commercio con l'estero - la liberazione
dalla tutela di Buenos Aires. In tale cont€sto awenne la visita di mons.
Lasagna.

L'andata ad Asunci6n fu preparata con cura. Oltre a una speciale cura
igienica e ad intense preghiere, il vescovo di Tripoli si mise nelle mani di

t' Cf AISU lettera Lasagna-Issbcl 25.05.93; ASC B 717 latte'Ù Lssagna-Peretto
24.10.93.

t2 Cf A§C B 717 tette'3 l.f,l§0;glla-Perctto 08.1 1.93.



30 Infioà.ziow

Alonso Criado che lo istruì a doverr a riguardo della realtà del Paraguay,
della mentalirà della popolazione locale, delle possibiliùà di successo della
missione.

Per il suo viaggio l'ispettore-vescovo sapwa di contare sull'appoggio
dei presidenti dell'Uruguay e dell'Argentina, gli unici paesi a mantenere am-
basciatori ad Asunci6n in quel momento. Idiarte Borda dell'Uruguay e

Saenz Pefla dell'Argentina erano cattolici e amici dei salesiani.s3 L'amba-
sciatore dell'Uruguay, Ricardo Garcia, era nato e cresciuto in una famiglia
cattolica. Apparteneva alla massoneria e si interessava sinceramente al bene
del popolo paraguayano. Era convinto che senza l'opera della Chiesa non si
sarebbe riusciti a consolidare il lavoro di ricostruzione della nazione guara-
nl. L'ambasciatore argentino, José Manuel Estrada, era stato protagonista
di tante lotte in favore della Chiesa. Il presidente argentino diede pure lette-
re di raccomandazione per i governatori di Corrientes e di Misiones.

Appena entrato in territorio paraguayano, mons. Lasagna inviò tele-
grammi di saluto al presidente GonzàLlezs e all'amministratorc ecclesiastico
della diocesi di Asunci6n, don Claudio ArrÉa.

Ad Asunci6n il vescovo di Tripoli ebbe una grandiosa accoglienza. Si
rese subito palese la profonda diversiùà tra la visita fatta quasi venti anni
prima dall'Internunzio Angelo Di Pietro e quella che ora faceva il nuovo in-
viato della Santa Sede. Mons. Di Pietro, arrivato in un'ora di aspri contra-
sti,ss non aveva accettato alcunché dal governo; si era comportato da diplo-
matico formalmente preciso e corretto. Mons. Lasagna era invece I'amba-
sciatore dell'amicizia sincera. Accettò di buon animo le gentilezze e gli onori
prodigatigll dal governo paraguayano, sapendo che in tal modo dimostrava
di apptemrc i suoi ospiti. Ma in cambio, mernore del sistema educativo di

t' Juan Idiarte Borda (18,14-1897) n. a Mercedes (Soriano), e morlo a Motrtevideo, Di lui
si parlenÀ più avanti.

Luis Saeoz Pef,a (1822-1907), o. a Buenos Aires, fu awocato, dqrutato, seEatorc c magi-
strato dell,a Corte fcdsralc delt'Argentina. Presidetrtc della rcpubblica dal 1892, rinunciò ncl
1895 per EancaDza di appoggio del Parlametrto.I Jrùin Gualberto GoazilEz fu Fesidente dat 1890 al 1894. Prima €ra stato mioistto del-
la pubblice istruzione. Favori I'cducazione delle classi popolari.

t5 A Irmas Valentioas, durante la guerra dclla Triplic€ Alleanza, il 2l dicembrc 1868 fu-
rono fucilale diverse penone asusate di cospirsziotr€ cotrtro Francisco Sola[o L6pez. Tra €§sc
il vescovo di Asutrci6tr, motr§. Manuel Antonio Palacios.

Sul pdncipio del 1878, mons, Angelo Di Pietro, delegato ag»stolico e ioviato straordha-
rio della §anta Sede, dovette dorgadzzare la diocBi di Asunci6tr, dopo dieci anni di sede va-
catrte: vi fotrdò il s€rninario e lell'otiobrs del 1879 consacrò il luovo vcscovo, moas. Pedro
Juao Aporte (Cf J.E- BE,tzA, L is Losagna l.-.1, W.368-381i ASy Fondo Segetefia di Stato
251, 18?8.4 ff97r, 122,1293,l30ti 1878.5 f55r 1879.1 ff 3940).
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don Bosco, chiese loro il cuore, e lo ebbe subito. Si fecero piani per la pro-
mozione della gioventu povera e abbandonata. Il governo si aprì alla ricon-
ciliazione con la Santa Sede. Come cristalli di gelo esposti al sole, caddero
tutte le calunnie che I'interesse e la passione politica avevano accumulato a

Roma nei riguardi dei candidati all'episcopato. Appena due giomi dopo il
suo arrivo, Lasagna era già in grado di scrivere al card. Rampolla che don

Juan Sinforiano Bogarin e don Narciso Palacios erano degli ottimi sacer-

doti; dava anche le ragioni che giustificavano la sua preferenza per don
Bogarin.$

Predicazione, messe, cresime, ordinazioni sacre, visite, incontri formali
e informali riempirono le giomate del vescovo di Tripoli. Fatto tutto a tutti,
fece coraggio a tutti e nel cuore di ciascuno suscitò la speranza di un futuro
migliore.

Quanto alla fondazione di un collegio salesiano, non si accontentò di
un decreto del presidente della Repubblica, ma volle una legge approvata
dal Parlamento.' Prevedeva forse le diffrcolta che la fondazione avrebbe

trovato in futuro?
Subito dopo la partenza di mons. Lasapa per il Mato Grosso cadde il

governo Gonzilez a causa di un «golpe». Sul piano ecclesiastico tutte le for-
ze politiche si erano ormai convinte del bisogno di dare una rapida soluzio-

ne al problema dell'elezione del nuovo vescovo e i nuovi govemanti non

crearono diffrcoltÀ. Per la fondazione del collegio salesiano gli amici di
mons. Lasagna continuarono a lavorare. Tornato dal Mato Grosso, egli

st€sso ne parlò col governo prowisorio, che preferì sospendere ogni cosa

fino alle elezioni del novembre '94. Uno dei candidati, il generale Juan Bau-

56 Cf AAEE, Poruguoy, fa*. 5 m 3G4l lettera Iasa$s-Rampo[8 19.05.95.

- Motr3. Juan Sitrforiano Bogarin (1863-1949) n. À Mbuyapey (Psrsguay). Il padre era

caduto rclla difesa di HumaiÉ e la madrc ela morta di colera durantc I'esodo del popolo para-

guayano attrav€rso i boschi del nord del paes€ alls fine dells gusrra dela Triplice AlleaEa. Gli
orfani, qusttro fratelli, furono educati dalle zie materne.

Fu tr& i Èimi cinqus allievi del semiaario conciliarc di Asunci6n ncl 1880. Venne ordioa-
to sacerdote;d 1886. Curato della cattednle, segrctario generale della curia eccle§iastica, fu
Eomioato vescovo di Asunci6tr nel '94 e consacaato d. Eons. Lasagtra rcl 1895. Dal 1915 fu il
primo arcivescovo di Asunci6n.

ca. Ordinò 90 nuovi sacetdoti e prowide a 96 parrocchie. CAiamò in diocesi varie cotrgregazio'
ni reùgiose maschili e femmidli e promosse le associazioni religios€ tra il laicalo. Si occupò del'
la formazione religiosa degli iDs€ganti e dells fondazione di scuole cattolichc. Si intercs§ò
pure dclla situazione socialc dei contadini. Dedicò apeciale cura alla costruzioue delle famiglie,
alla riconciliaziorc degli spiriti c al'unità nazionalc. Mori 8d A§unci6tl

' Cf AISPAR tllezotia, Lasagna € Villaanil-Egu§quiza.
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tista Egusquiza,st invitò il vescovo di Tripoli a visitarlo e si dichiarò dispo-
sto ad appoggiare la fondazione nel caso in cui fosse stato eletto. Ad Alon-
so Criado toccò I'onere di concludere felicemente le trattative,

Durante il suddetto viaggio si doveva pensare anche a Concepci6n.
Nell'andata, l'ispettore-vescovo rimase solo due ore nel porto della città.
Ma nel ritorno vi poté sostare per due intere giomate: predicò e amministrò
centinaie di cresime. I rappresentanti della cittrà gli chiesero la fondazione di
un collegio e costituirono una commissione per promuoverla. Quanto alla
missione da erigersi tra gli indigeni, nonostante la visita che gli fece il cacico
Guazu, il vescovo di Tripoti giudicò bene di tramandare le trattative a un
ulteriore viaggio, che aveva intenzione di rcahzzarc nel 1896.

21. Nel Mato Grosso (1894)

A quanto sernbra fu il governatore del Mato Grosso la prima autorità
della Repubblica brasiliana a rivolgersi in maniera uffrciale ai salesiani per
chiedere la loro preserza nel suo Stato. Intermediario tra i salesiani da una
parte e il vescovo e il governatore del Mato Grosso dall'altra era Jaime Ci-
bils, un operatore commerciale di Corumbà.se Nell'agosto del 1893 mons.
Lasagna accettò la parrocchia di S. Gonzalo a Cuiabà con casa arìnessa.
Ma la vera meta dei salesiani erano le missioni fra gli indigeni. La casa di
Cuiab6 sarebbe stata utile ai missionari per imparare la lingua e i costumi
del posto e adattarsi al clima, per passare poi a vivere fra gli indi.

Vedendo che dall'Uruguay partivano ormai missionari per tutta l'Ame-
rica, I'ispettore approfittò dell'occasione pr rcaTiz.zane il sogno di fare del
collegio Pio di Villa Col6n un @trtro di partenza delle spedizioni missiona-
rie, così come lo era I'Oratorio di Valdocco. Il commiato della prima spedi-
zione missionaria per il Mato Grosso fu quindi celebrato in un clima di spe-
ciale solennitrà.

Arrivarono a Cuiabà il l8 giugno. In quello stesso giorno il vescovo di

53 Alliwo del collcgio di Concepci6n del Uruguay (Argcntiua), Juan Bautista Egusquiza
fu memtro della legrorc che combstÉ s fianco della Tripticc Alleanza contro Solaao L6pez.
Nel 1890 cra colonnello e comandante militarc a Misiones. Ministro della Guerra e dclla mari-
na con Juàtr Guslbeto GoDzÉlcz, lasiò il miDist€ro per candidard alla prcsidenza della oazione.

Pr€sidente ncl pcriodo 1894.,1898, appoggiò tlstiru,o Poroguayo, cfu talto inllusso cbbe
sulla cultE del paese. Crcò le scuole agricole, la scuola aazionale per ragazze e dcevette i sale.
siani ad Asunci6a, Il suo succcssorc, Emilio Aocval, fu dEposto rcl 1902.

' Cf ACMC letlera Lassgna-D'Amour 19.08.93.
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Cuiabà frrmava il documento col quale consegnava ai salesiani ad nutum

epìscopila chiesa di S. Gonzalo e I'attigua casa perché servissero di sede alla
missione salesiana del Mato Grosso. Una settimana dopo si diede inizio al-
I'oratorio festivo. l.o stesso mons. Lasagna si intratteneva in meno ai ra-
gaui e, fintta la icreazione, faceva qualche prova di canto seduto in cortile
con loro. | rugazi contraccambiavano con sincerità l'affetto di quel vesco-

vo che tanto amore dimostrava loro.
Si tenne anche la conferenza salesiana per presentare alla popolazione

la natura e lo scopo dell'opera salesiana e per trovare dei benefattori. Mons.
D'Amour destinava per un anno la terza parte delle rendite della mensa epi-
scopale al sostentamento della missione salesiana. Il presidente dello Stato
pagò puntualmente le spese del viaggio e inoltre destinò una somma al na-
scente collegio.

Quanto alle missioni fra gli indigeni, mons. Lasagna, nonostante fosse

deciso a prendere possesso della colonia Teresa Cristina - fondata nel 1886

sul fiume S. Lorcnzo per awicinare gh indii Coroados o Bororo - volle irt-
formarsi meglio sulla situazione di quell'insediamento. Ma come poi dimo-
strò il successivo suo comportamento, parti da Cuiabé poco convinto delle
garanzie date dal governo e dal ceto politico locale. Cercherà infatti con
abile mossa di awicinare i nuovi massimi esponenti del governo brasiliano e
di assicurarsi la loro benevolenza per la nascent€ missione.

Di ritorno da Cuiabà approfittò della sosta a Corumbà per trattare
della fondazione di un collegio in città. Arrivato a Buenos Aires, si fece ac-

compagnare da don Costamagna e riferì i risultati del suo via8gio all'arcive-
scovo mons. Aneyros, al presidente Saenz Pefla e al governatore del lerrito-
rio di Misiones, Juan Balestra. A pranzo, oltre all'arcivescovo e al suo coa-
diutore - mons. Mariano Antonio Espinosao - fu presente Alonso Cria-
do. Per la benedizione eucaristica del pomeriggio venne anche il presidente

della Repubblica

@ Arcivescovo di Buctros Aires era mou. Ip6tr Frcd€rico Atle]Tos (1826,1E94) n. a Buc-
nos Aireg, Si laureò itr teologia presso I'udvelBitÀ cittadina oel 18,16 € in dùitto ciyile osl ',18.

Insegrò diritto csnonico nclli mcdesima univeniiuò. ordhato sacerdote nel 18,18, fu segrctario
dell'episcopato e vicerio gcocrale della diocesi. V€§covo titolarE di Aulon (Grecia) dal 1870 al
'73, fu fatto arcivescovo di Buenos Aircs ncl 1873. Nel 1875 ricevette i salcsiad nella sua diocc-
si e fu sempre in buoni rapporti cotr loro, snche quando soGeto divcrgcoze come nel cago del
vicariato della Patagoria. Morì a Buenos Aites.

- Morl Madsro A.utonio Espircsa (t8,14-1924) n. a Buenos Aires. Fu alliwo del col-
legio Pio Iatiao Americano di Rona, dove si laurcò itr tcologia. Ordinato sacerdotE a Roma, a
Bueros Aftes occupò divers€ cariche itr dioc€si. Nel 1893 fu nominato vescovo titolarc di Tibe-
riopoli in Frigia c auciliarc di Buenos Airts irEieme a moDs. Juan Augustitr Boneo, Cl€at&§i ls
diocesi da La Plsta rcl 1898, rc fu il pdmo vescovo. Atcivascovo di Bu€Nros Air€s dal 1900.

2
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In Uruguay mons. Lasagna parlò diverse volte del lungo via8gio in Pa-
raguay e in Mato Grosso. Ma urgwa tornare in Brasile.

22. Nel Brasile di Prudente de Moraes (1894)

Non era una situazione tranquilla quella che l'ispettore-vescovo avreb'
be trovato in Brasile. Il 7 setternbre 1893 la flotta brasiliala si era ribellata
contro il governo repubblicano di Floriano Peixoto.6r Il collegio salesiano di
Niter6i aveva chiuso le scuole per ragioni di sicurezza e il suo direttore -
don Pietro Rota52 - I'aveva offerto al governo per adibirlo ad ospedale di
campo. Finita la ribellione della flotta, bisognava ricuperarlo e riportarlo
alla condizione di istituto educativo.

A S. Paolo il fermo atteggiamento del suo presidente - Bernardino de

Camposd - aveva risparmiato ai cittadini le sventure della guerra civile.

6t Cf AISU lettera lasagna-Isabel 25.09.93'

- Floriatro Peixoto (1842-1895), n. rcle proYhcia di Alagoas, §i arruolò nell'e§€r§ito.

Fatta l& scuola militarc, prcse parte alla guerra della Triplice Alleanza, rimanEndo fcrito ad
Aquid&b6o. Dopo la guerra arrivò al grado di generale e fu eletto §gtratorc di Alagoas alla fine
deù'irnpero. Nel govemo prowisorio stabilitosi cotr la lepubblico, fu minfutro della Guerra.
Eletto vicc-pr€sidente della rcpubblica, sostitui il mar€§ciallo Deodolo da Forc€ca nella caric&

di Presidetric, quando questi fu obbligato a lasciarc it poterc G governò frno alle clezioni del
1894.

Duatrte il suo govemo vi furono diversi tentativi di ribellione, due dci quali intete§sano

il trosto epistolario: la Rivoluzione Fedcralista nel Rio Gr8trde do Sul e la dbellione della flot'
ta a Rio dc Janeiro.

62 f)on Pietro Rota (1861-1931) n. a Lu Monfcrrato (Ale.ssatrdria). Sale§iarc rcl 1877,

andò in Uruguay, dove fu orditrsto sacerdote ncl 1884. Direttore a Niteroi (1888-1894), di€de

inizio alla pubblicazione dcllc «I.€ttute Cattolishe» in portoghc6e. Tomato ir Uruguay fu di-
rettore a Las Piedras e a Villa Col6n.

Era direttore a Bagé (Rio Gratrde do Sul) quaodo fu nominato i§pettore del §ud del Bra'
sile (1908-1925). Sotto il suo govcmo I'iq)€ttoria del trord del Bra§ilc fu udta a quella dcl sud.

l.a cotrgegazione salesiana si impose nello scenario della Chie§a bra§iliaDa con l'apcrtura delle
Dissiori det Rio Ncgro (Aoazonia) e con la romina di vari vcscovi salesiani, fra i quali si eb-

bero personalità di prino piatro nells vita €cclesiate e civile del paese' Quarto slla Yita hterna
detl'ispettoria merita di esser€ ricodsta I'apeÌturs dclla ca8a di formazionc di Iawinhas.

fuchisEato iD ltali&, fu ispettoE dell'ispettoria Cenhale. Nel 1930 etrdò Del Portogallo.
Mori a Lisbona.

Era dotato di fine arguzia, naturalc bontà, umiltà, prudcua e zelo. Si distime nel canpo
della musica, §pscialmeDte in qu€lla sscra.

6' Bernardino de Campos (1841-1915) n. a Pouso Alegre (Minas G€r&i§). Awocato, fu
uuo dei fondatori del Club Radicrle di S. Paolo, che diede origine al Partito Repubblicano
Psolista (PRP), Pr€§e parte alla campagna per I'ebolizione dells §chirvitù. Cotr Pnrdetrtc de

Mora€s e Campos Salcs f€ce parùe dclla dirEziorc del PRP. Fu dÉ?utato all'ass€mblea pro-
vinciale.
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Ma l'amministrazione del collegio del Sacro Cuore era entrata in crisi e il
direttore con l'economo era partito per l'Europa. Scrivendo dal Mato Gros-
so, mons. Lasagna aveva raccomandato ai salesiani discrezione nel trattare
il caso.s Adesso portava con sé il nuovo direttore, don Michele Foglino,
che in pochi and avrebbe i zato le sorti della casa.

Arrivato a Rio de Janeiro, mons. Lasagna si diede da fare per ottenere
la restituzione del collegio di Niter6i. Yisitò i confratelli, fu ricevuto in
udienza dal ministro della Guerra nella cittri di Rio de Janeiro e dal gover-
natore dello Stato di Rio de Janeiro a Petr6polis. Il collegio venne lasciato
libero il 2 ottobre di quell'anno e l'anno scolastico successivo riprese le sue
normali attivitrà.

A Petr6polis mons. Lasagna, don Foglino e doln Zanchefia ossequiaro-
no l'intem"nzio Gotti.65

Molto cordiale la visita al nuovo arcivescovo, mons. Juan Femando
Santiago Esberard, finalmente arrivato da Recife.6 Parlarono dell'andata
dei salesiani in quella città del nordest brasiliano e di una nuova fondazione
a Rio de Janeiro.

Mons. Lasagna partì poi alla volta di Lorena, Guaratinguet6 e Pinda-
monhangaba. Qui partecipò alla festa della Madonna del Soccorso.

Proclamata la repubblica, prime fu eletto deputato fedcr&le e poi fu sc€lto dai suoi colle-
ghi qualc presidente della camefa. Bletto pr€§idEDtc dello Steto di S. Paolo (1892-t895), appog-
giò Floriaoo Peixoto contro la ribellione della llotta e impedl ai rivoluziotrari f€deralisti di st-
Eaversare lo Stato per attaccarc Rio de Jansiro. Fu anche Senatore, giudice della corte supre-
ma dello Stato e Mitristro deue froatrze.

Colpito da cecitrÀ nel 1909, si ritirò a vita privata. Mori a S. Paolo.
61 Cf ASC B 717 bttera Lasagna-Peretto 20.06.94.6 Don Michclc Foglino (1858-1938), a. a Nizza ModeEato (Asti), trcl 1876 ctrtro a Val-

docco e si fece s&lc8iano. Ardato in Uruguay un po' priDa dei suoi coEpagd dclla qùarta spe-
dizionc, il nostro epistolario acc€nna alle suc diffrcoltà c ai suoi progressi.

Orditrato saserdote nel 1883, fu direttoE di PaysandÉ e di S. Paolo del Brasile, ispettore
in Yeoezuela, in Mcssico c negli Stati UDiti. Passò gli ultiEi a!tri itr case di salute. Morì a Pios-
sasco CIoritro).

Di lui €siste un nutdto epistolario nell'ASC, utilc trotr solo pgl conoscete la vita dei sale-
siad, ma anchc delle FMA, specialrnellte a S, Paolo del Brasile.

- Don Luigi Zarchetts (1865-1921), n. a Poiana Maggiore (Vicenza), andò a S. Bcni-
gùo Cforino) nel 1882, Fattosi salcsiano nel 1885, partì per il Brasile. Fu orditrato sac€rdot€ trcl
1889. Dircttore zelante e pieno di hiziatiye, ers cotrosciuto atrche p€r le sue doti di predicatore,
Morl a S. Paolo.

6 Mons. Juan F€matrdo Santiago Esberard (1843-1897) n. a S. JoÉ, (Barcellona). Fu
ordhato sscerdote a Rio de Janeiro uel 1869 c de8tiDato all. parrocchia di S. Teresa. Nel 1890
ela noEinato vcscovo titolate di Geras e ausiliare di Olinda. Vcscovo di Olinda e R€§ife (1891-
1893) e arcive*ovo di Rio dc Janeiro (1893-1894 fu s€Epre utr grande amico dei salesiani.
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23. Nuove dilficoltà co mons. Arcoverde

A S. Paolo insediò il nuovo dirÉttore del Liceo Sacro Cuore e fu ricevu-
to cordialmente da Bernardino de Campos che promise di aiutare fattiva-
mente il collegio l'anno seguente. L'ispettore poÉ anche visitare il nuovo
collegio delle FMA, aperto in una casa messa a disposizione da donna Veri-
diana Valéria da Silva Prado.67 Accettò la nuova casa delle Suore ad Araras
e trattò della fondazione di un'opera salesiana a Franca, nell'interno dello
Stato.

Il 28 settembre, provenendo dall'Europa, arrivava a S. Paolo il vescovo
diocesano mons. Joaquim Arcoverde de Albuquerque Cavalcanti. Con la
banda musicale del Sacro Cuore e alcuni confratelli mons. Lasagna andò a
riceverlo alla stazione ferroviaria. C'era molta gent€ ad accogliere il vesco-
vo, che fu accompagnato trionfalmente in seminario. Il 29 mons, Lasagna
credette doveroso andare a ossequiare l'Ordinario. Fu un incontro poco
cordiale.6E

Il 30 settembre il nuovo vescovo di S. Paolo doveva entrare solenne.
mente nella cattedrale dove si sarebbe cantato il Te Deum, ma l'ispettore.
vescovo, invece di prardervi parte, partì col primo treno per GuaratingueÉ.

Questo nuovo couflitto, che non si sarebbe risolto che con la morte di
mons. Lasagna, vedeva da una parte il vescovo di S. Paolo - spalleggiato
dall'internunzio Gotti - e dall'altra mons. Lasagna con I'appoggio del ve-
scovo di Mariana e dell'arcivescovo di Rio. Mons. Gotti riuscì, tramite la
Curia romana e i superiori salesiani di Torino, a ottenere non solo che
mons. Lasagna venisse rimproverato per la maniera con cui conduceva l'o-
pera salesiana in Brasile ma anche che gli fossero creati ulteriori ostacoli di
varia naturà.6 Per il vescovo di Tripoli fu la croce che lo preparò all'immo-
lazione finale di Juiz de Fora.

Da GuaratingueÉ mons. Lasagna si recò a trovare mons. Silvério che
era in visita pastorale nel sud della propria diocesi. Il santo vescovo nero

fl Veridiana Valeria da §ilva Prado (1825-1910) fu um veta Eadre per i salesiani a S.

Paolo del Brssile. Era una doma di shaordhatia pietà e dwozione. Sposata cotr Marti[ho
Prado fu madre di Bdusrdo, Antonio, Caio e Martinho (tutti oomi cetebri nella §torie di S.

PaolQ, e di due figlic. h sua casa era utr centro di riuniod per l'alt! società paolista. Tra le
tatrte operc che fruotro oggEtto dclta sua beDeficcoza si distinguono I'ospedale dclla Mi§ericor-
dia, il Liceo del Saclo Cuore c il ssntuario dal Sacro Cuorc.

o «tr giorno apprrsso vi ritomai co' Direttori per fargli ossequio. Il ct€dercbbe? Notr ci
disse un grozÈ, uon m'ha detto una p&ola che dvelasse compia§erza od alfetto a noi, trulla»
(ASC A 411 lettsra Lasagna-Rua 25.10.94).

6e cf Asc B 717 letlÉI3 la§&goa-P€retto 03.@.95.
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colmò il suo ospite di ogni gentilezza e amabilitrà.m Pouso Alto, Soledade de
Minas, Caxambir, Baependi godettero della presenza dei due vescovi e tras-
sero beneficio dal loro zelo. Mons. Silvério aiutò mons. Lasagna a superare
lo stato di prostrazione spirituale con cui era venuto da S. Paolo.

Il vescovo di Tripoli tomò a Lorena. Mons. Silvério, finita la visita pa-
storale in quella parte della diocesi, venne a Lorena per restituirgli la visita.
I collegi di Lorena, di Guaratinguetà - e forse il santuario di Aparecida -ricevettero il vescovo nero accompagnato da vari sacerdoti.

Alla fine di novembre mons. Lasagna fu spiritualmente pronto per un
nuovo incontro con mons. Arcoverde. Trattarono di vari argomenti. Scrive
il segretario: <<La loro conversazione servì per tranquillizzare molto i due
Prelati...».7r Mons. Lasagna accettò di fondare a S. Paolo un collegio delle
FMA per le ragazzc povere.

Prima di andare in questa cittià, l'ispettore aveva trattato la fondazione
di altre due case delle FMA: quella di Ponte Nova nella dioc€si di mons. Sil-
vério e quella di Araras nella diocesi di mons. Arcoverde. Si consolidava
sempre di più l'ispettoria brasiliana delle FMA.

m Cf ASC B 717 letterz Lasagna-Peretto 04.10.94; ASC A ,Ul btterj,. Iasagm-Rua
25.10.94.

- Mons. Silvério GoE€s Pimetrta (184-1922), il grandc arcivescovo trero, Dacque a
Congolhas do Campo (Minas Gerais). Metrtre eta nel seminario di MariaDa faceva il potti-
naio per pagarci gli studi. Ordhato sacerdot€ nel 1862, fu msndato in Europa. Ritornato a
Mariana, inseguò ia remirario. Dutante la questionc rrligios& diede pieno appoggio, coo la pa-
rola e con gli scritti, ai vescovi che erauo ia carcere.

Con la morte del veccovo mon§. Aatodo Ferreira Vigoso, fu eletto vicario capitolaE.
Cortribul al sost€nt&m€nto del Collcgio Pio l^otitro Americano a Roma, lottò conto la sEhia-
vitu, pubblicò uaa vita di mons. Vigoso. Il nuovo vescovo, Eons. Antonio Maria Correo e Sà e

Benwides, lo volle suo vicario geEaele e proweditore della diosesi. Quando il vcscovo si titirò
a Rio pcr Ealattis" il govemo della diocesi cadde sulle sue spallc.

Nal 1890 ls Sstrts Sede lo fec€ vescovo titolare di Camaco e ausiliare di Mariana. Chia-
mò in dioceoi i redentoristi e i sal6iad. A quel t€rnpo ri costruiva Belo Horizontc e il vecovo
di Mariana penrò di prowedere all'assistroza rcligioss dclla futura capitale dello Stato. Ncl
1895, durarte un petlegrinsggio itr Tcrla Satrts, passo da Tori[o per trattare con don Rua dei
birogni della sua dioccsi. Tomsto i! Brasile, era in visita partorale nella regionc vicina a Juiz
dc Fora quando s€ppc dells Eotte di mom, Lasagna, Andò subito a Msriano Proc6pio per
pr€gar€ sulla toEbs delle vittime della catashofe ferroviaria.

Vicario capitolare, alla mort€ di mon§. Bencvides fu fatto suo suG€§sorc. Prcse parte al
Coucilio Pleaario latho Amcricano celebBto a Roma trel 1899, Fu il primo arcivsscovo di
Mariaaa (1906t922), cittò dove mori.

Nel 1873 aveva fondato il periodico «O Bom ladrào». Un suo libro sulla pratica delLa
coEfcasiorc ebbe utra larga diffusione. Nel 1900 rcda§ss la pastoralc collcttiv& dei vercovi in oc-
casioDe del quarto centenario della scoperta dcl Brasilc. Fu aache il ptiEo prelato a far parte,
nel 1920, dell'Accademia Braeiliaua dcllc Belle lrttere.

1t Crcaicto a [...], ll, it RSS l0 0987) 154; ASC B 717 loltc'e I-assgls-Pcretto
01.03.95.
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Alla fine di dicembre Prudente de MoraesT2 prometteva il suo appoggio
all'istituzione salesiana e in modo particolare alla missione del Mato Gros-
so, che passava così dalle incertezze determinate dalle vicende della politica
locale al terreno più sicuro e stabile della politica nazionale.T3 Mons, Lasa-
gna si affrettò a partire per Rio de Janeiro. Parlò coll'arcivescovo della città
e col primo vescovo di Niter6i, mons. Rego Maia, residente a Nuova Fri-
burgo. Chiese e ottenne aiuto dal ministro dell'Industria, dei Trasporti e

delle Opere Pubbliche; Rodrigues Alves, minisro delle Finanze, si proclamò
awocato e difensore del clero e Prudente de Moares, ricevendolo gli rinno-
vò I'assicurazione del suo aiuto per le missioni.

Don Balzola, ormai non più segretario dell'ispettore.veEcovo, ma diret-
tore della seconda spedizione missionaria in Mato Grosso - alla quale par-
tecipavano anche le FMA - si incarico della propaganda sui giomali e del-
la rac,colta degli aiuti promessi e sperati.Ta Mons. Lasagna tornò in Uru-
guay, lasciando don Peretto quale suo delegato per il Brasile.

24. Dì nuovo in Paraguay e in Argmtina ( 1895 )

In Paraguay intanto era arrivato il breve di elezione del nuovo vescovo
di Asunci6n e il govemo invitò mons. Lasagna a procedere all'ordinazio-
ne.75 Questi pafiì il 22 gennaio 1895. Visitò il vescovo ausiliare di Buenos
Aires, mons. Espinosa, e prosegui il viaggio, arrivando ad Asunci6n il 3l
gennaio. Il 3 febbraio, festa di S. Biagio, patrono di quella Repubblica, or-
dinava il fluovo vescovo, mons. Juan Sinforiano Bogarin. Trattò anche del-
la fondazione del collegio salesiano.T6

Il 19 agosto il Parlamento paraguayano finalmente approvò la legge

auspicata dal vescovo di Tripoli, ma con la clausola dell'articolo 4o in cui si

?2 Pnrdente Jose dc Momcs (1841-1902) n. a Iti (S. Paolo). Awocato e deputato, fu uno
dei fondatori dcl Club Radicàle di S. Paolo c dcl Partito Repubblicano Paolista @RP). Pre§i'
dente dello Stato di S. Paolo durante il govemo prowisorio (1889-1890), fu eletto §eratore.
Prcsidante del Brèsile (189+1898), cerco di pacificare il pacse, notrostante ave§§e subito utr at-
te[tato, Crtr I'aiuto del balone di Rio Branco risolse in foroa favorevole al Brasile h que§tio-
ne dell'isola di Trinità con l'ItrÉilterra e quella dcl territodo di Misiones con l'Argentioa' Cer-
cò di rclderc più forio l'sutooomia dei singoli Stati della federazionc. Morl a Piracicaba.

1249-1251, itr RSS l0 (1984 157.
7' Cf Missdo salesiaa en re ot in lias .lo Mnrto Gtosso - Cafla cicdar do Exmo e Rewno

Senhot D, Luiz lasoEtta bispo titulù.le ?.riorr'. S. Paulo, Oficim§ Salesiams 1895.
7t cf AISPA lctten l,asagna-Criado 17.01.95.
16 Cf ASC A 141 léten Lasagna-Rua 12.02.95.
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stabiliva che, se nello spazio di due anni la scuola dei salesiani flon avesse
raggiunto il numero di 50 allievi, tutto il patrimonio sarebbe ritornato in
mano allo Stato. Alonso Criado fu incaricato dall'ispettore-vescovo di otte-
nere la modifica dell'articolo in senso favorevole ai salesiani.TT

Ritornato dal Paraguay, mons. Lasagna affrontò a Buenos Aires il
problema dell'ordinamento ecclesiastico dei territori di Misiones, Chaco,
Pampas e Chubut. Saenz Pefia era stato sostituito da Uriburu al comando
della nazione; il nuovo presidente non si sentì di realizzare i piani del suo
ant@esEore, di creare cioè in quei Territori dei vicariati apostolici da aflida-
re ai salesiani. TE

A Montevideo l'ispettore riprese le sue normali attività. Non trascurò i
rapporti con il presidente Idiarte Borda, con i ministri, con le autorità eccle-
siastiche e con distinte personalità dell'area cattolica. Speciale attenzione
dedicò al Circolo Cattolico Operaio. Il 16 febbraio ebbe luogo la seconda
solenne spedizione missionaria per il Mato Grosso. Oltre alla casa di Cuia-
bà doveva prowedere alla colonia Teresa Cristina e alla parrocchia di Co-
rumbà.?e

Nel mese di luglio partecipò ad una riunione preparatoria al nuovo cit-
pitolo generale, tÉnutasi a Buenos Aires, presenti mons. Cagliero, mons. Fa-
pano e altri salesiani.

25. Ultimo viaggio in Brasile ( 1E95)

Prima di partire per il suo ultimo viaggio in Brasile, mons. Lasagna
volle andare in pellegrinaggio al Paso del Molino, per affidarsi alla prote-
zione di Maria Ausiliatrice, la cui immagine era venerata nella chiesa del
posto.

tr viaggio in Brasile ebbe diverse tappe. A Rio Grande intavolò tratta-
tive per la fondazione di un collegio delle FMA e di uno dei salesiani. Col
presidente dello Stato di Santa Caterina, Hercilio Pedro da Luz, esaminò il
piano del vescovo di Curitiba per aflìdare a una congregazione di suore I'o-
spedale di Florian6polis.

Intanto a S. Paolo mons. Arcoverde dava prove di benevolenza verso
la Congregazione salesiana. Economicamente inviava aiuti a don Peretto

7 Cf ASC , 717 letura lasagoa-Alb€ra 06.08.95.
78 Cf ASC Ll1 lettera l^asagna-Rua 13.02.95.
7e Ct ASC B 717 lettera La§agna-Pcrctto 17.03,95
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per soccorrerlo in momenti di speciale diffrcoltà.e Per la casa delle ragrzzn
povere, voluta dalla diocesi, offriva nel rione di Luz un terreno oggi occu-
pato dalla caserma «Tobias de Aguian> della polizia dello Stato.sr

A Ipiranga, nei pressi di S. Paolo, José Vicente de Azevedo stava co-
struendo dal 1890 un collegio W ragazzo e voleva aflidarlo alle FMA. Of-
friva anche terreno p€r l'erezione di un orfanotrofio per ragazzi, I'attuale
«Crist6vào Colombo». Mons. Lasagna non rifiutò I'offerta, ma voleva che
José Vicente presentasse una nuova proposta nella quale si chiarissero le
competenze di entrambe le parti nell'accettazione degli interni.

Una volta aperta la prospettiva di un terreno di proprietà delle FMA a
Luz, donna Veridiana comunicò alle suore che col 31 dicernbre dovevano
lasciare disponibile la casa da loro gratuitamente occupata fino a quel mo-
mento. Ma a Luz I'opera non si poté realizzare, perché il govemo dello Sta-
to espropriò l'area prevista. L'ispettore-vescovo pensò allora di ritirare le
suore da S. Paolo, per tornarvi in un momento più propizio.E2 k suore in-
vece riuscirono a trasferirsi in una casa aflittata appositamente per loro,
dove le trovò mons. Cagliero nel 1896.

Lasciato S. Paolo, il vescovo di Tripoli andò a visitare il nuovo collegio
delle FMA ad Araras. Poté anche costatare i progressi dell'Oratorio per ra-
gazzi tenuto in quella città dai salesiani e la generosità con cui i benefattori
sostenevano quelle opere. Si diresse a Campinas per vedere l'andamento dei
lavori di costruzione del futuro collegio salesiano. Ritornò quindi a Guara-
tinguetà, poi a Niter6i dove predicò gli esercizi spirituali agli allievi del col-
legio. A Rio prese parte alla grandiosa festa dei Cooperatori salesiani nella
chiesa di S. Francesco di Paola.83

Diede anche awio alle trattative per trasferire a Taubaté il noviziato di
Lorena. La prematura mortc impedì che si effettuass€ il trasloco. Nè anda-
rono in porto i piad di Mons, Silvério di affrdare ai salesiani sia il Santua-
rio del Buon Gesù di Congonhas do Campo, sia un annesso piccolo semina-
rio che il vescovo aveva in animo di fondare. La creazione di Belo Horizon-
te quale nuova capitale dello Stato, coi gravi problerri inerenti al bisogno di
farvi sorgere quasi dal nulla una complessa struttura pastorale, fece si che lo
stesso vescovo di Mariana abbandonasse il progetto.s

e cf Asc , 7 17 lett ra Lssagaa-P§,§,ta I 7.03.95, 03.04.95.
8r Cf ASC , 7rZ lettera Lasagna-PcrEtto 01.03.95.
t2 Cf ASC I 41 lettera lasogaa-Rua 09.09.95.
33 Cf ACSBA Seccién Personas 75.1lefi.crl,. l-a8ry!,a-Balzola 30.09.95
u Cf ASC D 869 Yerbali delle iwioni copitolaÀ,1, p. 172.
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26. Gli ultimi gionti

Mons. Lasagna trascorse gli ultimi giorni prima della partenza per Mi-
nas Gerais nella preparazione della spedizione, composta da SDB e da
FMA inviati a fondare un collegio a Cachoeira do Campo e a pr€ndersi
cura dell'ospedale della Misericordia a Ouro Preto.

A Guaratinguetà si credette bene di dare inizio a una missione per il
popolo. Don Domeuico Albanello,8t che si ftovava a Cachoeira do Campo
per preparare l'arrivo dei salesiani, €ra venuto a trovare I'ispettorc. Questi
lo incaricò della predicazione. La missione ebbe inizio il Z ottobre. Come
era già successo altre volte, il tono aggressivo con cui don Albanello si espri-
meva gli creò un tale clima di ostilità, che mons. Lasagna dovette allontanar-
lo dalla citta e sostituirlo di persona negli ultimi giorni della missione.

Il 3 novembre, prima di partire per Minas, volle andare ad Aparecida a
pregare ai piedi della Madonna, come ayeva fatto a Montevideo prima di
partire per il Brasile.s Fu l'ultima visita di mons. Lasagna ad Aparecida;
moriva tre giorni dopo nello scontro ferroviario di Juiz de Fora.

B - Acune indicazioni 1rr capire meglio I'epistolario

IÉ letterc dell'eplstohrio

27. Numeru e tono

Sono pirì di cinquecento le lettÉre qui raccolte. Una gran parte di ess€
esordisce col presentare la situazione itr cui si viveva: si parla delle dillicoltà
e dei risultati ottenuti sul piano dell'azione e delle gioie o dei disagi provati
sulla propria pelle. Seguono le informazioni sul personale salesiano: anche
se da lontano, don Bosco voleva seguire i suoi figli uno per uno. Per valuta-
re corr€ttamente le informazioni è necessario non lasciarsi trasportare dal-
I'emotività del linguaggio con cui si esprime mons. Lasagna; si rischierebbe,
in caso contrario, di non comprendere la realtà. È pure da sottolineare il

8' f)on f)oE€dico Albanello (1861-1910) n. a Vicenza, entrò ncll'Oratorio di Todno nel
1878. Salesiaao nel 1881, partl subito per I'Uruguay. Fu ordirato sac€tdote Eel 1885. Fu il pri-
mo direttoE delLa casa di Cachocira do Campo (Mims Getais), Mod a S. Paolo.

e Cf Archivio dclla comunitÀ rcd€dorista di Aparecida: Crònica dt fwdagào da Com*
,tidAfu Redetttotisra de Apuecida - vì.sir tes ilustres, giorro 3 dicembre.
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fatto che quando la situazione non si presenta problematica, non ci si sof-
ferma né sui salesiani né sulle opere. Utili per la comprensione delle situa-
zioni e delle persone sono anche le note storiche che seguono il testo.

28. Come ermto sctitte

A quanto sembra, due volte al mese partiva la nave-corriere per I'Italia:
le lettere venivano cosi scritte in coincidenza con la partenza del corriere.
Più tardi, quando le comunicazioni si resero più facit, cambiò anche la loro
frequenza.

I€ lettere normalmente veniva:ro redatte in una minuta, piena di ab'
breviazioni. Nel metterle in bella copia, capitavano delle traslitterazioni, ve-

nivano omesse delle parole e persino delle intere righe, per cui si rendevano
necessarie continue correzioni onde render comprensibile il testo. Speciale

difficoltà presentano le lettere vergate in momenti di stanchezza o di tensio-
ne. L€ consonanti venivano scritte con chiarezza, ma le vocali si riducevano
a un trattino. Non sempre ci è stato possibile arrivare a una cert€zza sul te-
sto scritto, pur ricorrendo a lettere parallele e ad altre fonti. Quando è stato
necessario intervenire lo abbiamo fatto, indicando altresì le alternative pos-

sibili di lettura del testo; sempre abbiamo cercato di evitare di sostituirci al-
l'autore.

Spesso le lettere portano dei piccoli messaggi scritti sui margini. Li ri-
portiamo dopo il poscritto, nell'ordine in cui si trovano nell'originale, indi-
cando il foglio in cui si trovano. Quanto alle note di proprio pugno poste in
calce alla pagina, le abbiamo messe entro il testo della lettera, indicandone
però sempre I'originaria posizione. In fondo alle lettere si collocano invece

le note del curatore dell'edizione.

29. Lingua

La maggior parte delle lettere fu scritta in italiano: di numero inferiore
le lettere scritte in spagnolo; poche quelle scritte in portoghese; solo una o
due sono quelle in francese o in inglese. L'epistolario mostra i progressi fatti
nell'apprendimento della lingua spagnola. Quando mons. Lasagra incomin-
cia a scrivere lettere in portoghese, la conoscenza dello spagnolo ne viene a

soffrire e si hanno numerosi errori. Poi I'autore riprende l'ordinaria corret-
tezza dell'espressione spagnola. Non arriverà mai a scrivere correttamente
in portoghese.
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30. Pubblicazione sul Bolleuino Salesiano

Alcune lettere considerate di interesse per i lettori del BS vennero pub-
blicate sul periodico. Dalle poche lettere di cui si hanno gli originali si pos-
sono fare delle congetture sui criteri seguiti per la loro pubblicazione.

Non erano pubblicate le notizie confidenziali che riguardavano sia i
Salesiani che i non Salesiani. Neppure venivano pubblicati quei brani che
denunciavano lo stato d'animo dell'autore della lettera o che esplicitavano il
processo psicologico da lui seguito nel tedigere il suo scritto.

k rimanenti notizie che interessavano il pubblico venivano sottoposte
a revisione e adattate allo stile del mensile nonché al gusto dei lettori. So-
stanzialmente corrette, è evidente che tali notizie devono essere lette entro il
loro contesto redazionale. Alcune volte i missionari d'America fecero delle
rimostranze ai superiori di Torino per la maniera con cui le loro notizie ve-
nivano pubblicate. Non si giustificano né gli eccessi né I'ingenuità dei redat-
tori del BS. Va però tenuto in considerazione il fatto che persino le lettere di
don Bosco non venivano pubblicate senza un previo esame che le adattasse
ai bisogni dei destinatari. Così don lrmoyne scriveva a don Rua nel 1884:
«Così desidera D. Bosco che tu prima di leggerla ai giovani, procuri di darle
una Ecorsa e che modifichi ciò che credessi bene di modificare, e attenuassi
qualche frase se la credessi troppo forte. Se ci trovi qualche sproposito per-
donami e correggi perché ho impiegato una notte intera a stendeda»>.E7

31, Archivi in cui si conservano

La ricerca delle lettere si è estesa a molti archivi dell'Italia e dell'Ameri-
ca del Sud.

- Si trovarono lettere nelle seguenti città:
Asuncihn: la famigta di Matias Alonso Criado fece donazione delle let-

tere in suo possesso all'archivio dell'ispettoria salesiana del Paraguay.
Buenos Aires: Archivio Centrale Salesiano (ACSBA).
Casale Monferrato.' I'archivio della diocesi contribuì con la prima lette-

ra dell'epistolario.
Città del Vatica o: Archivio della Congregazione per gli Affari Straor-

dinari della Chiesa (fuq85;.

87 l,ettera kmoyne-Rua 12.05.84, in RSS 12 (1988) l5?.
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Cuiabà: Archivio della curia metropolitana (ACMC).
Montemagno: le fartiglie di Montemagno inviarono fotocopia delle po-

che lettere in loro possesso.

Monkvileo: biblioteca del Palazzo Legislativo; archivio della curia me-

tropolitana (ACMM); archivio dell'ispettoria salesiana dell'Uruguay (AI-
SU); archivio del collegio Pio di Villa Col6n (ACPVC). La famiglia di don
Mario Migone depositò nell'archivio dell'ispettoria salesiana tutte le lettere
del loro congiunto ai famigliari.

Rio dc Jadeiro: Archivio della curia metropolitana (ACMRJ), fondo
Dom Pedro Maria de Lacerda.

Àoma.' Archivio Salesiano Centrale (ASC): è la principale fonte di que-

sto epistolario: da esso provengono approssimativamente i due terzi delle
lettere pubblicate. Archivio Generale delle FMA (AGfma). Archivio della
Congregazione di Propaganda Fide.

- Non si sono trovate lettere di Lasagaa negli archivi di:
Ar a.r as : archivio comunale.
Aswci6n: archivio di Stato, archivio comunale.
Barbacena: archivio comunale.
Barra do Pirai: archivio comunale.
Belém do Parà: archiio di Stato.
Botucdtit: archivio comunale, archivio della curia.
Campanha: archivio della curia diocesana.
Camphas: archivio della curia, biblioteca comunale.
Cuiabà: Archìvio Pubblico del Mato Grosso.
Fortalezo: archivio di Stato e archivio della curia.
Guùatìngtctà: Museo Frei Galvào, archivio parrocchiale.
Larena: Casa della cultura, archivio della curia diocesana.
Niter6i: Brblioteca di Storia dell'Università Federale Fluminense.
Porto Alegre: archivio di Stato e archivio della curia.
Recife: archiio di Stato e archivio della curia.
Ria de Janeiro: Biblioteca Nazionale: documenti riguardanti la famiglia

imperiale.
Rìa Grande: archivio della curia, archivio comunale, archivio dell'ospe-

dale di misericordia.
S. Paolo del Brasfle.' archivio metropolitano D. Duarte kopoldo e Sil-

va; archivio dell'ispettoria S. Caterina di Siena delle FMA.
Taubaté: Museo e Archivio Storico.



Intrcù)zìone 45

- Si dovra proseguire ancora la ricerca negli archivi di:
Asuncì6n: archivio della curia archidiocesana.
Belém do Pard: archivio della curia archidiocesana.
Fortaleza: archivio dell'Istituto Storico.
Franca: archiio diocesano, archivio comunale.
Juiz de Fora: archivio della curia atchidiocesana.
M ariana: archivio della curia archidiocesana.
Milon: archivio della curia archidiocesana.
Rìa de laneiro: archivio della curia metropolitana, fondo D. Joaquim

Arcoverde de Albuquerque Cavalcanti; archivio Nazionale.
Rorza.' Archivio Segreto Vaticano.
Salvador da Bahia: archivio della curia archidiocesana.
S. Jodo del ,Rai; archivio della curia diocesana.
S. Paolo del Brasile: archivio di Stato.
Ubé: archiio comunale.
varie cittò: archivi di famiglia.

32. Stato di cowervazione dei mmosctirti

Generalnente gli origimli si trovano in buono stato di conservazione.
Sono scritti in normale carta da lettera, ma a volte mons. Lasagna si serve

anche di fogli e mezzi fogli di altra carta. Non mancano manoscritti in catti-
vo stato. In quattro delle lettere del primo volume, tre indirizzate a don Bo-
sco e una a don Cagliero, il testo è quasi illeggibile. In un'altra l'inchiostro
vlilir.za;to per scrivere le lettera sta corrodendo la carta. In quattro lettere il
testo è lacunoso per asportazione di pezi di carta; in altra un foro mutila il
t€sto. Quattro presentano vistose macchie di inchiostro. Una lettera presen-

ta otto tagli che interessano tutti i fogli e su un'altra mons. Lasagna, dopo
aver riempito tutto lo spazio bianco della pagina con la sua scrittura, riscri-
ve sopra trasversalmente,

33. Introduzione a ogni singola lettera

Comprende i seguenti elementi:

- numero della lettera nella presente raccolta;

- destinatario;

- posizione archivistica oppure I'indicazione del luogo in cui è pub-

blicata;
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- luogo dove si trova I'originale delle copie o fotocopie ( nel caso sia
stato possibile identifrcarlo);

- qualifica del documento: autografo, apografo oppure copia;

- lingua;

- descrizione del manoscritto in caso di originale;

- se edita o inedita; nel primo caso si dà I'indicazione del luogo di
pubblicazione;

- annotazioni archivistiche, qualora la lettera abbia trovato una siste-
mazione definitiva nel nuovo ordinamento dell'Archivio;

- altre annotazioni ritenurc significative;

- giustificazione della data della lettera nei casi dubbi

- breve regesto.

Vengono numerate anche le lett€re, di cui si ritiene sicura I'esistenza
ma delle quali non si possiede il testo.

A misura che le lettere vengono nuovamente collocate nell'archivio,
portano il timbro dell'Archivio Salesiano Centrale; ciò detto, valga per sem-
pre. Il numero delle microschede del Fondo Don Bosco generalmente è indi-
cato a pie' pagina; le diverse annotazioni sono vergate, nella loro maggior
patte, a inchiostro blu: non segnaleremo queste particolarità.

34. Traduzione italiana delle lettere

Per le lettere scritte in spagnolo, portoghese o francese, abbiamo posto,
dopo le note storiche, la loro traduzione, nell'intento di renderle più com-
prensibili. Infatti, specialmente all'inizio dell'epistolario, quantunque le sin-
gole parole siano in spagnolo o in altre lingue, il periodare risente decisa-
mente dell'influsso della lingua italiana.

35. Criteri di edizione

I criteri di edizione sono quelli indicati da F. Morro, Norme per I'edi-
zione dcgli scritti di don Bosco e delle fonti salesrZze, in RSS I (1982) 81-94.

In particolare precisiamo quanto segue:

- si è conservata l'ortoglafia delllautore delle lettere, anche quando
oggi non è pirì in uso, p. e.: republica.

- Lasagna usa le maiuscole in modo quanto mai irregolare: per que-
sto non sempre abbiamo conservato il suo modo di scrivere le parole (p. e.:
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concorso e non concorso); le correzioni fatte in questo senso non vengono
indicate. Lo stesso vale per gli accenti. L'asterisco indica che nell'originale
la data si trova in calce alla lettera.

- Quanto alla lingua, abbiamo conservato il più possibile la forma
originaria, anche quando compaiono termini estranei alla lingua in cui è

scritta la lettera; si vedano, p. e., le prime lettere scritte in. portoghe§e;

- ogni volta che per i motivi più vari si introduca una variante, si in-
dica nell'apparato critico la forma originaria.

36, Abbreviazioni comurremenle utilizzate nell'apparato delle varianti

add
corr
del
enund
lt
il
i,
ls
mrg d
mrg sin
om
post
sl

addit
corrigit
delet
€m€ndat

[in] folio
infra lineam
iteravit
linea subducta
[in] margine dntro
[in] margine sinistro
omittit
post
super lineam

37, Abbreviazioni più comffiemente utilizzate in questa edizione

AAEE Archivio della Sacra Congregazione degli Alfari Ecclesiastici Straordi-
nari

ACMC Archivio della curia metropolitana di Cuiabà
ACMRI Archivio della curia metropolitana di Rio de Janeiro
ACMSP Archivio della curia metropolitana di S. Paolo del Brasilc
ACPVC Archivio del collegio Pio di Villa Col6n
ACSBA Archivio Centrale Salesiano di Buenos Ares
AGfina Archivio Generale dell'Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice
AISPAR Archivio dell'ispettoria salesiana del Paraguay
AISU Archiviodell'ispettoriasalesianadell'Uruguay
apogr. apografo
ASC Archivio Salesiano Centrale
ASV Archivio Segreto Vaticano
aut. autografo
BS Bollettino Salesiano
cf confer
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Cronistoria [...] Antonio da Silva Fenlune, Crontstoria o Diuio di Molsignor
L isi Lasasna 3-1893 - 11-1895, in RSS 9 (1986) 309-363; 10 (1987)

105-178; ll (1987) 333-358.
D. Dom, Don, don - ricordiamo che in Uruguay I'uso del doz è diverso

da quello in Italia e in Brasile.
E Eugsnio CBRJ,., Epistolario di S. Giovomi Bosco, Torino, SEI [1955 -

19591, 4 vol.
E(m) Giovanni Bosco, Epistolario.lntro&tàone, testi critici e note a cura di

Francesco Motto. Roma, LAS 1991, vol. I.
ed. edito
FDB Archivio Salesiano C-nntale, Fondo Don Bosco. Microschedatua e de-

sctizione. \oma, 1980.
FMA Figlie di Maria Ausiliatrice
incd. tnedito
Liceu Coragdo de tesus M.ls ù, Liceu CorasAo de lesus - cem anos de atividades

de uma escolt mtma cidafu dinAnica e em trortsloma§Ao, S. Paulo,
Editora Salesiana Dom Bosco 1985.

LC Lettu€ Cattoliche, kcturas Cat6licas
L;tis Lasagna [...] Juan Esteban BBLZA, Luis lasagn, el obispo misionero, Btrctos

Air€§, U9701.
m. morto
MB G.B. LBMoYNE; A. A.tr.leorq E. Crnre, Memorie Riografrche di Don

(del Venerabtle [...J del Beato [...] tli Sat) Giavanni Bosco. S. B€nigno
C.anavesc - Torino, Scuola Tipografica e Libraria Salesiana - Librcria
Salesiana Editrice - Tipografra S.A.I.D. «Buona Stampa» - SEI 1898-

1939.
ms. manoscritto
n. nato(a), nota
orig. originale
Os Salesiados no Rio ù Janeiro Riolaado Azzt, Os Salesiatos no Rio de lanebo,

S. Paulo, Editora Salesiana Dom Bosco - | vol. Os primordios da Obra
Salesina ( 1875-1884 ) , 1982; ll vol. A implortugao d4 Obra Salesian
(fiA-fig4),1983; III vol. A orgonizagdo da Obra Salesiona ( 189'l'
1908),1983i IV vol. ,{ consolidagdo da Obra Salesiota (1908'1928).

RSS Ricerche Storiche Salesiane, Roma, LA§
SDB §alesiani di Don Bosco
V.G. Yiva Gesrì
V-J. Viva Jesus

38. Ringraziarnenti

Prima di chiudere la nota introduttiva, vogliamo ringraziare quanti
dall'una e dall'altra part! dell'Atlantico hanno reso possibile la presente

edizione con la loro cortese collaborazione. Tra questi vogliamo ricordare
la famiglia di Alonso Criado per i preziosi documenti donati ai salesiani.
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Siamo inoltre particolarmente riconoscenti ai confratelli dell'Uruguay, che
ci hanno accolto con tanta disponibilità facilitandoci il lavoro, e a quanti
si sono messi a nostra disposizione negli archivi Vaticani, nell'Archivio
Salesiano Centrale e negli archivi delle diverse diocesi dove operò mons.
Lasagna. Un grazie speciale ai superiori della congregazione salesiana che
hanno dato generosamente il loro appoggio affinché il nostro lavoro giun-
gesse a termine.





PREMESSA AL PRIMO VOLUME

A, - IÉ lettcre pubblicate nel prirno volume

39. Nel primo volume vengono pubblicate le lettere scritte da don La-
sagna dal 1873 fino al maggio 1882, Si incomincia con la lettera al vescovo
di Casale - Della quale troviamo alcuni punti programmatici che poi ver-
ranno attuati in America - e si finisce con la lettera in cui si annunzia la
partenza per il primo viaggio esplorativo in Brasile. Non ci sono pervenute
lettere per gli anni 1874 e 1875. Per la quasi totalità si tratta di lettere di uf-
ficio; poche quelle di carattere strettamente personale.

I quadri che seguono danno un succinto compendio delle lettere e dei
documenti del volume

40. Tipologia delle lettere e documenti

41. Fonti dclle leuere e docamenti

Archivi:

Archivio Centrale Salesiano di Buenos Aires ................
Archivio dell'Archidiocesi di Montevideo

111

l6

I
6
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Archivio dell'ispettoria salesiana dell'Uruguay 4
Archivio diocesano di Casale I
Archivio parrocchiale di Monternagno I
Archivio Salesiano Centrale 92

Totale 105

Periodici:

Bollettino Salesiano
El Siglo, Montevideo

Totale

4
,,

6

42. Dìstribuzìone secondo il dcstiaatuio e l'anno loro assegnato nell'epi-
stoluio

destinatsrio

Allievi
Amico
Autoritrà scol.
Barberis
Berra
Bonetti
don Bosco
Cagliero
Clara Jackson
Costamagna
Fassati, marchesa
FerÉ
Genitori allievi
Giordano
Lacerda
Latorre
kmoyne
Luquese
Rinetti
Rossi
Rua

totale '73 '76 '77 '78 '79 '80 '81 '82

J

3

I

I

I
I

I
6
5

;

;

I

7
8

1

2

1

;

.,

2

3

,_

;

1

1

?

8

:

1

1

I

I

l;
3

I

3

7

1

1

I
I
I
J
2
I

48
34

I
3

I
I
I
I
I
I
I
4
I
I
8
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1

3

It
I

I
3

I
3

Sabatucci
superiori
Tomatis
Vera

Totale:
Altri documenti:

124 1922241425r7t2
J

Totale generale: 127

43. Distribuzione per lingua

B. - I diversi contesti rlell'epistolario

tl4. L'epistolario di mons. Lasagna costituisce una tEstimonianza pre-
ziosa e utile per la conoscenza della situazione della comunitrà di Villa Co-
I6n, della congregazione salesiana, della Chiesa e della realtrà sociopolitica
in Uruguay. Specialmente nelle lettere a don Bosco e a don Cagliero si in-
travedono i diversi contesti in cui don Lasagna doveva operare.

Tali contesti non sempre sono sufficientsnente noti al lettore, per cui
crediamo conveniente presentare i principali in ordinata e rapida sequenza.

Il contesto comuitùio

45. Integrazione dei membri della spedizione missionaria

Le prime sedici lettere ci rivelano innanzitutto il cammino di una co-
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munità di salesiani partita da Torino per trapiantare il carisma di don Bo-
sco in terra uruguayana. L'affiatamento dei membri del gruppo si consolidò
con i contrattempi iniziali del viaggio. Persa la nave a Bordeaux, vissero in-
sieme alcuni giorni nel seminario, in cui si sentirono aiutati da tutti. Iniziato
il viaggio p€r mare, dovettero far fronte a una forte burrasca abbattutasi
sulle coste occidentali dell'Europa. Le sofferenze e il pericolo li aiutarono a
superare i piccoli cotrtrasti personali. La regolarità delle pratiche di pietà
fece il resto. La loro coesione era tale che, tutti insierne, si dedicarono a pro-
muovere la partecipazione dei viaggiatori cattolici alla festa del Natale.

46, Formazione e spirito comunitario

Arrivati a Montevideo sembrava che si rafforzassero ancora di più i
vincoli comunitari del gruppo. Ma presto la frustrazione creata dal divario
tra i sogni missionari, di cui si erano nutriti, e la dura realtà che dovevano
affrontare fece riafliorare i difetti dei singoli e le piccole loro gelosie. Con
pazienzj., zelo e entusiasmo il direttore li sosteneva e li spronava ad andare
avanti.

In questa situazione si evidenziarono i pregi e i limiti della formazione
precedentemente ricevuta. L'amore a Gesù Cristo, la fiducia nella protezio-
ne materna di Maria Santissima, I'attaccamento a don Bosco li sostennero
nei momenti di scoraggiamento. La capacità di improwisare, la solida for-
mazione di base - sia intellettuale che umana - resero possibile il loro
adattamento alle esigenze della nuova situazione e una discreta riuscita nel
lavoro.rAlcuni di loro però portavano con sé conflitti, incertezze, dubbi
non adeguatamente risolti; altri non avevano avtlto il tempo suffrciente per
maturare una scelta vocazionale cosciente. Il caso più tipico fu quello di
Graziato, che non trovò nel lavoro missionario quella pace interiore che si
era aspettato.2 Nonostante la posizione di spicco che aveva a Villa Col6n,

I Sb le letterc di don Lasagoa sono piene di critiche riguardo agli studi nel collegio pio e
alla preparazione dei suoi insegnanti, le critichc degli awenari rigùardaEo piuttosto difetti di
mctodologia comuni a tutta la scuola dell'epoca. Mcttouo altrssì in risalto i prcgi del personale
ins€gnan& (§i veda la polemica con Berra).

'z D Graziano riferiscono le MB chg imbattutosi itr dor Bosco per le vie di Roma nel
1875, si setrtì dire: «Mio caro B€trvsnuto, §ei ancom amico di Dotr Bosco? - Si figuri! Io non
ho mai dimerticato, ùé mai dimcnticherò il mio beoefattore. - M& sai che gli amici lotr pos-
sono viv€re loutaai l'uno dall'altro, ma stauao sempre vicitri... e tu s€i cosi lontauo da me!
Viermi duoque a trovar§!». Graziano vi atrdò il giortro dopo. Forùemetrte cohito dalle parole
di Don Bosco, non avwa pre3o sonDo [a trottc; perciò andò a dirgli chc, §e 10 accettava, era di-
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lasciò tutto per andare a Buenos Aires. Poi tomò da don Bosco a Torino e,

dopo la mork di questi, finì per abbandonare la congregazione.
Don Lasagna, superati i primi tentennamenti, si dimostrò un eccellente

formatore. La comunità ritrovò il suo equilibrio, superando non facili mo-
menti di crisi. I missionari ripresero il fervore e l'Uruguay si trasformò in
un semenzaio di superiori e vescovi per tutta l'America.3

II cont€sto della congregazione

47 . L'espotsione missionaria

Dal 1875 la congregazione aveva iniziato la sua espansione in Europa e

in America. In Francia si era fondata la casa di Nice. E da Torino era parti-
ta per l'Argentina la prima spedizione missionaria salesiana. Guidata da
don Cagliero, aveva toccato il porto di Montevideo. Don Cagliero scese a
terra senza poter incontrare il vicario apostolico, temporaneamente fuori
sede. Salutò comunque il curato della cattedrale, don Inocencio Maria Ye-
regui,a e si disse disponibile a fondare un collegio in città purché si mettesse-
ro a disposizioue i mezzi necessari all'impresa. I salesiani al momento prose-
guirono il viaggio per Buenos Aires e I'anno successivo accettarono il colle-
gio di Villa Col6n.

Venne poi la richiesta di aiuto da parte del delegato apostolico, mons.
Angelo Di Pietro, per tentare di risolvere la grave situazione in cui si trova-
va il Paraguay dopo la guerra della Triplice Alleanza. Don Bosco accettò
l'invito della Santa Sede di inviarvi missionari e diede all'ispettore di Bue-
nos Aires I'incarico di prowedere. Ma alla fine vi andarono i lazzaristi,
mentre i salesiani li sostituivano in Patagonia. È un argomento che occupa

sposto a starc con lui e poscia ad andare dovunque lo mandasse (cf MB ll, 114).

Più terdi, parlando d€l cotl€gio Pio Ix di Almago, affermatro le MB: «Il Graziano, che

incontrummo a Roma rcl 1875 briltantc ulficiale dell'es€rcito, depostc le spalline o fatti i voti
nclle mani di Doa Bosco, portò laggiù cou la sua multiforme attiviùà le più §piccate attitudini a

esercitere lc futrziotri ptopri€ di ur capo d'uffrcio, prstardovi ottimi s€rvigi nell'impianto e

nell'oreadzazione di quelle prime scuole professionali salesianer, (MB 13, 300-301).
3 Sull'opera formativa di don lasagna si veda: A.S. FERREIRA, Ve\li ami difonnoziow

del penoaale salefiatto uell'ispettorìa dell'Umguay e del Brasile f1876-i89J,,1, io RSS l7 (1990),

277-294.

' Mons. Inocencio Maria YerÉgui (1833-1890) n. a MonteYidco. Ordhato sacetdote rcl
1858, fu ùcario generale della diocesi dal 1877. Nell'81 fu fatto vescovo titolare di Canopus,
antica citta dcl dclta del Nilo vicina all'odierna Abukir. Nello stesso aooo divetrne vcscovo di
Monkvideo.
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molto spazio oell'epistolario di don Bodrato, ma poco in quello di don La-
sagna. Alla congregazione arrivavano proposte di aprire missioni anche in
Oriente e negli Stati Uniti: le trattative sar€bbero arrivate in porto dopo la
morte del fondatore.

48. Il govemo della congregazione

Don Bosco aveva affrdato a don Cagliero la direzione immediata delle
opere in America, nominandolo suo vicario per quella regione. Quando
questi tornò in Italia nel '77, conservò i poteri che don Bosco gli aveva da-
to. Forse per questo nel primo volume dell'epistolario le lettere a don Ca-
gliero sono numericamente di poco inferiori a quelle indirizzate a don Bo-
sco. Ma progressivamente si differenziano per natura e cootenuto.

Fino al 1878, i problerni più gravi si trattavano con don Bosco e quelli
minori con don Cagliero.

Nel '79 si ha un grande cambiamento. Tutte le questioni, anche quelle
pirì serie, si affrontano con don Cagliero. Sono solo tre le lettere a don Bo-
sco: la prima contiene notizie e sorvola sui problerni; la seconda è di omag-
gio per la festa di S. Giovanni, scritta per essere letta in pubblico nell'acca-
dernia in onore di don Bosco. L'ultima è uno sfogo per l'opposizione di don
Bodrato ai piani che don Lasagna coltiva per l'Uruguay.

Negli anni 1880 e 1881 si continuano ad affrontare con don Cagliero i
problemi di ordinaria amministrazione e quelli di certa rilevanza. L€ lettere
a don Bosco sono scritte in vista della pubblicazione sul BS. I problemi vi
sono presentati unitamente a buone notizie, in modo da catturare l'opinione
pubblica. Si parla della malattia e della morte di Suor Virginia Magone e di
don Bodrato. Solo in appendice si accenna a qualche diffrcoltà riguardante
il personale. Il problema della divisione dell'ispettoria americana è trattato
con don Rua, con don Cagliero e con don Bosco, ma con questi in chiave
diversa da quella usata con gli altri due superiori.

Anche dopo il viaggio in Italia, don Lasagna continua con lo stesso cri-
terio. A don Bosco scrive lettere di ringraziamento, dà buone notizie del
personale e dei suoi piani per il Brasile; ricorda sì l'incendio della chiesa di
Paysandri, ma in vista di un'eventuale pubblicazione della lettera, mentre a
don Cagliero presenta le questioni nel loro crudo realismo. Il che rivela una
delicata e affettuosa attenzione verso don Bosco per non aggiungere altri af-
fanni a quelli che già deve affrontare a Torino (questione Gastaldi, chiusura
delle scuole dell'Oratorio, mancanza di accordo nelle modalità di procedere
alla formazione dei salesiani...).
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Il contesto scohstico

49. La libertà di insegnomento

La libertà di insegnamento, stabilita da Gabriel A. Pereira nel 1858 e

da lui stesso annullata, fu ristabilita da Latorre col decreto del 2 gennaio
1877, In conformità alla riforma del '77,l'edtcaziorc scolastica divenne ob-
bligatoria per tutti. L'insegnamento era lasciato alla libera iniziativa priva-
ta. Nelle scuole di Stato ispirate ad un orientamento laicistico vigeva la coe-
ducazione. Nell'agosto del '77, costatato che in alcuni dipartimenti I'inse-
gnamento era dato soltanto in portoghese, si limitò la liberta di insegna-
mento e si rese obbligatorio l'uso dello spagnolo; le scuole non statali furo-
no soggette all'ispezione dei pubblici poteri quanto a igiene, a morale, a ri-
spetto alla costituzione della Repubblica.

La lotta di don Lasagrra contro un'interpretazione restrittiva delle di-
sposizioni di legge - che tendwa a limitare I'autonomia dei collegi - rag-
giunse il suo intento solo nel luglio 1879.5

50. Organizzazione scolastica ful collegio Pio

I corsi al collegio Pio di Villa Col6n erano i seguenti: primario, tecnico
commercialistico, ginnasio o baccellierato. Alcuni allievi, fatta la scuola ele-

mentare, seguivano il corso tecnico e tornavano poi in famiglia per aiutare i
genitori.

[,a scuola elementare aveva in tutto il paese la medesima organizzazio-
ne. Diverso era per gli altri corsi: ogni anno il collegio offriva agli allievi lo
studio di alcune materie che si concludevano con gli esami di fine anno, da-
vanti a commissioni miste di insegnanti e di professionisti esterni all'istituto,
presiedute da un ispettore governativo. Una volta concluso lo studio di tut-
te le discipline con l'approvazione, l'allievo frniva il proprio corso. La ric-
chezza del curricolo scolastico a Villa Col6n era tale che, anche senza com-
pletare il corso, alcuni allievi poterono presentarsi direttamente agli esami
dell'Università e guadagnare così un anno di studio.6

5 Si wdano le lettere nn. 16, 19,35,73 e lc appeodici nn,3 e 5. Cf ancfu l-E- BEt,zA, Luii
I-asagna [...], p.155.

6 Come si può desumcrc dalle letterc di don Lasagna e dalla polcBice con Berra, in pros-
simità degli esami gli allievi si esercitavano col sistems domanda-risposta, che li favoriva nel ri-
sultsto dsvatrti alle coEmissioni esamhatrici. L'esito felice deeli e[ievi che si pr€seDtarono
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Il contesto ecclesirle?

51. Dall'indipndenza fino al 1859

Il clero aveva prcso parte attiva al processo di indipendenza dell'Uru-
guay. La prima costituente scelse la religione cattolica come religione di
Stato. Nel 1832 si creò il vicariato apostolico di Montevideo. Sia nelle citùà
che nella campagna la fede e le sue forme di espressione si conservavano in
maniera tale da essere connaturali alla vita. Religione cattolica e ideali libe-
rali coesistevano in armonia, superficiale piuttosto, è vero, ma tale da non
destare contrasti. Esempio tipico dell'attiva partecipazione del clero alla
vita politica del paese fu quello del primo vicario apostolico, mons. Dàmaso
Antonio Larraflaga: senatore, promosse I'abolizione della pena di morte in
Uruguay e la creazione dell'università di Montevideo.

Anche la massoneria coesisteva in pace con la Chiesa, e ad essa appar-
tenevano molti cattolici che auspicavano il progresso della nazione.E

Con I'incremento dell'immigrazione e lo sviluppo della città di Monte-
video, la situazione incominciò a cambiare. Accanto alla massoneria tradi-
zionale sorsero altre società segrete, «convenute da tutte le parti del mon-
do», che svolgevano un'intensa propaganda.e Nel 1854 il terzo vicario apo-
stolico, mons. José Benito Lamas, descrisse in una lettera pastorale la situa-
zione della diocesi e mise in guardia contro le nuove correnti ideologiche
che stavano arrivando insieme con gli immigranti. Mentre nella campagna
I'elemento gaucho continrava a vivere intensamente la propria «religiosità
popolare» con i suoi detti, le sue credenze e le sue tradizioni, nella città si in-
cominciava a mettere in questione la religione. Il tentativo della diocesi di
pubblicare una <<Rwista Cat6lica» non durò oltre due anni (1860-1862).

spotrtatreaE€trte sll'Utriv€r8ità dimostrò che no! si arrivava solo a un puro condizionaEento,
ma anche ad uoa serie preparazione culturale (cf letters nn. 34, 82 e appendice u. 3).

7 Pqr quosta brsvc trattazione del panorama Eligioso in Uruguay ci siamo serviti d€llo
studio di Jua:r José ARTEAGA, Uaa vìsiòa de la Historia de la lglesia en el Uruguoy, it Lo lglesia
en el Uruguay - Lìbto conùumotativo et el yimcr ceùen4rio & la ereccila del obispado de
Montevifuo- Pimeru en el Uruguay. 187&1978 (: Cuademos del ITU 4) Mont€video, Institu-
to Teologico del Uruguayl 1978, pp. 9-58.

8 Diversametrto d& qua.nto succedeve itr FErcia, in Italia e in altri paesi, la massoneria in
Uruguay oon si opponwa alla Chicsa, ma cecava di servirsi di essa per attuere i propri ideali
di progesso e di lihà. Era una situazione molto simile a quetla dcll'impero brasiliano dove,
fino alla questione rcligiosa" uoa pochi preti e perfino qualche vescovo erano iscritti alla mas-
soncria. Aache don Lasagtra, al suo airivo in Uruguay, fu coinvolto in utr tent tivo di fa o
is€rivere alla massorcria.

e Cf ASV Fonda Segete adistato,251-1879.1,f l?t, lr,ttf,)r3 Argeto Di Pietro - Segre-
tario di Stato.
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52. Il dititto di patronato e il co flitto con la Chiesa

Il governo uruguayano si riteneva erede del diritto di patronato dei re
di Spagra. La Chiesa non gli riconobbe tale diritto, ma preferi risolvere i
problemi di comune interesse per via di accordi.

Nonostante la prudenza e la buona volontà di entrambi le parti, non
mancarono occasioni di conflitto. Nel 1859 i gesuiti furono espulsi dal terri-
torio orientale, a motivo di un incidente sorto tra il direttore del collegio di
Santa Lucia (Canelones), e la famiglia di una giovane che voleva entrare tra
le Figlie della Carità.ro

Non si trattò però di un episodio isolato, privo di conseguenze' In seno

della Chiesa si allineavano due tendenze opposte: da una parte la corrente
liberale con I'appoggio della massoneria; dall'altra la corrente tradizionale
più strettamente unita a Roma. In un primo momento, lo Stato si mostrò
favorevole alla prima.

Nel'61 il parroco di S, Jose si oppose alla sepoltura di un prokstante
tedesco nel camposanto della città. I1 presidente Bernardo Prudencio Ber-

ron ordinò la secolarizzazione dei cimiteri, che passarono alle dipendenze

dei comuni.
Più grave fu la questione col nuovo vicario apostolico, mons. Jacinto

Vera. Nel 1862 questi sostituì il parroco della cattedrale, che era senatore

della Repubblica, con don Inocencio Maria Yeregui. Il governo protestò, ri-
badendo i propri diritti nella nomina delle cariche ecclesiastiche; incontran-
do la resistenza del vicario apostolico, Berro lo esiliò. La decisa opposizione
del clero, che manifestò pubblicamente contro il governo e I'invasione di
Venancio Flores, obbligarono Berro a cercare di riconciliarsi con la Chiesa.

Mons. Vera ritornò a Montevideo nel 1863.

53. La crisi dei cauolici massoni e I'avotzata del razìonalismo

Come acutamente osserva Arturo Ardao,l2 I'episodio dell'espulsione di

r0 Il tema dcll'opposizione deUe faEiglie alla vocazionc dei figli, ricorente ncll'€pistola-
rio, si acuinà dopo ta promulgazione dclla legge sui convcnti.

rr Bcrnardo Pnrdencio Bcrro (?- 1868) n. a Moatevideo, era cattolico per tradizione.
Presc parte alla difesa di Montcvideo contro Oribe. Fu senatore, prc§idente del Semto c presi-
dente della Repubblica. Mori assasgiaato a Motrtevid€o.

t2 Cf Arturo ARDAo, Rtciorulisao y Liberolismo en Ilruguat. Montevidco, Publicacio-
nes de la Udversidad 1962, pp. 188-f89.
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mons. Vera s€gnò la fine della corrente favorevole alla coesist€nza della fede
cattolica con la massoneria tradizionale. In seno alla massoneria uruguaya-
na aveva avuto inizio quella profonda evoluzione ideologica che l'avrebbe
trasfomata in una forza distinta dal cattolicesimo, anzi in concorrenza con
esso. La penetrazione del razionalismo nelle sue file fece sì che gli iscritti
adottassero sempre più il deismo natualista al posto della religione cristia-
na. Le successive condanne della massoneria da parte della Chiesa finirono
per seppellire le speranze di quanti credevano ancora di poter mantenere
I'antico stato di cose.

Un mondo nuovo si apriva alle nazioni dell'Atlantico Sud e inutilmen-
rc I'antica cristianità criolla tentò di contenerne I'avanzata c,,,l.la crociata li-
beraffice di Flores.l3

Da partc cattolica, I'enciclica Quanta cura e il Sillabo di Pio IX segna-
rono la rottura della Chiesa con i presupposti del mondo moderno: pa:rtei-
smo, naturalismo, morale autonoma, liberalismo, socialismo, comunismo.

Dall'episodio dell'esilio di mons. Vera la Chiesa era uscita con mag-
giore coesione e unità. Era pronta per affrontare la lotta contro il razio-
nalismo.

Dal 1868 questo si esprimeva rcl Club Universitario, i cui membri si
ispiravano alle idee del cileno Francisco Bilbao.ra Nel l87l Carlos Maria
Ramirez dava inizio al giornale «La Bandera Radicab». È, del l872la profies-

sione di fede che stabilisce i dogrni della religione del futuro: «Razionalismo

rr Per cspirc trr posizione di dotr Lasagna qualc apparc ncl primo volume dell'epistotario
è utile il confronto con ciò che scrive A. Methol Ferré: il vecc.hio mondo golcro cra diviso tra
blacor e colorudos ma irrtmetteva le sue radici io un solo sostato di cultua popolus psrmcata
dal cristianerimo. Nella oociard liberufiice la naggìoraza eru fatta da blacos, ma., comc FJ.o-
res era cororado, così le principa[ figur€ iote[ettuali cattoliche elano di dtazione coloraù. Gli
hbllattusli ,r@rcoJ pr€ferirono I'opposizione a Flores, ai govemi militari che vennero dopo il
fallimento delb crociu ra e alla Chicsa. (Cf A. METHoL FERRÈ, Iz^r conìentes rclìgìosas. Monte-
vidco, 1969, pp. 38, 39, citato da Jùén Joé ABTEAGa, Uùa visiòn & la Historia de la lglesìa et
el Urugwy, pp. 15, 16).

Accanto a don Iasagna toviamo persone apparteu€nti ù prtito blana come i Jack-
son. Ma la maggioraua di quelli con cui lavoro erano del partito colorado. Egli dimostrò s€m-
pr€ una c€rta rfiducia nei riguardi di persone detl'alto partito, anche quando erano ecclesissti-
ci di grande vùhì, come don Martin Pércz (cf lcttEra 105).

r' Fnncisco Bilbso (1823-186r, tr. s Santiago del Cile, fu discepolo di Andrég Bello. Nel
1843 andò s Psrigi e sgsistetle allc lezioni di divcrsi profcssori, tra i quali Lammenai§. Di ritot-
no in Cile fotrdò la §ocìedad de la lguaLld-

ID Francia aveva pattecipsto alla rivolùzionc del 18,18. In Cils combatté con Cruz nella
rivoluzione del 1850 e dovette rifugia$i in Peru nel'51. Nel 1854 prcse parte alla rivoluzioÉe
che depose il govemo di Echenique. Ma siccoEe combatteva pubblicsm€trte le idoc tcligio§€, fu
espulso dsl paese. Si trasferi prima a Parigi e poi a Bu€nos Aires, dove si dcdicò a scrivers libri.
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e D€mocrazia!». Nel 1878 si incominciò a pubblicare il giornale «I.a Ra-
z6n»» che, con <<El Siglo»> di Jacinto Albistur,rs fu uno dei principali organi
anticlericali di Montevideo.

Presto I'universitrà di Montevideo si trasforrrò in un centro di irradia-
zione delle idee razionaliste;r6 il gruppo razionalista dopo il 1877 si raduna-
va nella sede dell'Ateneo, dal quale prese il nome, In seno alla società uru-
guayarìa si erano già imposti con la riforma della scuola promossa da Juan
Pedro Varela e con I'Associazione degli Amici dell'Educazione del Popolo.

I cattolici non stavano inerti. Nel 1864 mons. Vera era andato a Pay-

sandù con quattro sacerdoti, un medico, due infermieri e quattro suore di
carità per assistere i difensori della città. Nel 1875 si fece la consacrazione
del vicariato apostolico al Sacro Cuore di Gesù.

Sotto la direzione di don Rafael Yeregui, già dal 1871, era incomincia-
ta la pubblicazione del giomale «El Mensajero del Pueblo». Il 1875 sepò
anche la fondazione del Club Cattolico, con cui i cattolici si opponevano al
Club Universitario. Non meno brillanti, ebbero però minor influsso sulla
società uruguayana.

Nel 1877 don Mariano Soler,r? che guidava già il Club Cattolico, apri a
Montevideo il Liceo dc Esudìos Unfuersitafios, primo nucleo dell'insegna-
metrto universitario cattolico in Uruguay. Nello stesso anno i salesiani inau-
guravano il collegio Pio di Villa Col6n. Con una serietà incontestabile negli
studi portavano con É una proposta di educazione così ricca di valori, di
contenuti e di attiviUà che presto si impose alla socie&à uruguayana, nono-
stante le campagD.e ostili nei loro confronti. Don Lasagna diede al collegio
quell'impostazione scientifica che, al dire dei suoi awersari, fece del collegio
Pio <<el grande asilo de la ciencia cat6lica» in Uruguay.r8

15 JaciEto Albistur 0 - 1889), !. in Spagna, dat l85l al 1869 fu incaricato degli alfari e
console generale della Spagna a Moawideo. Ncl 1865 atrdò in Pcru h qualitÀ di ministro ple-
nipotenziatio della Spagna e ccrcò di rcongiurare la guerra tra i due paesi, Tomò poi a Monto-
video.

Dn @DvjazioId Nitcipirre c [b6ali, dopo il '75 passo tra i ,o§riDirirri, c€rcando di salvare
il salvabilc. DirsttoE € prircipale r€dattore de «El Siglo», fu imprigiomto dal governo di
Méximo Sautor oel 1886, ma pr€sto vide tÌionfare la zua caml»gna pcr la coociliazione nazio-
nale. Morl a Montevideo, dopo lunga malattia che acgli ultimi aani gli rese diftcile I'attiyità
letteraria. Lssciò un libro di poesie e molti articoli sui giomali.

16 Si vedano le letter€ trn. 19, 83.
17 Mons. Mariaao Soler (18,161908) E. a S. Cados (Motrtevidco). Sacerdote ncl 1872,

dottor€ ir teologia e in diritto canonico presso I'università Gregoriau. Fu per s€i and vicstio
gcocralc della diooesi, Vecovo di Montevideo rcl l89l € prino arcivescovo dal 1897 lclla me-
desima sede.

18 Cf lettere Dn. 35 e 82, appndici nn.3 € 4. Del 1875 il positivi&no aveva fatto la sua
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Ma l'azione di don Lasagna non si restrinse all'interno delle mura do-
mestiche. Sotto la spinta del giovane direttore del collegio Pio, i cattolici
fondarono nel 1878 il giornale «El Bien Pùblico», che ebbe per ditettore
Juan Zorrilla de San Mattin. Il giornale subì un attentato alla fine dell'8l e

un assalto con incendio nel 1885; nel 1886 il suo direttore fu imprigionato:
segni tutti della grande influenza che la stampa cattolica esercitava sull'opi-
nione pubblica in Uruguay.

54. La creazione della diocesi di Montevideo

Avendo don Mariano Soler fatto conoscere al Latorre la necessiLà di
creare una diocesi a Montevideo, il govematore mandò a Roma il vicario
generale mons. Inocencio Maria Yeregui nella qualità di suo inviato confi-
denziale per trattare con la Santa Sede.re

Don Bosco era conosciuto per il delicato lavoro di mediazione tra il
governo italiano e la Santa Sede in diverse questioni riguardanti la vita della
Chiesa. Per questo mons. Yeregui, prima di andare a Roma, passò da Tori-
no dove ottenne una lettera di raccomandazione del Santo.r

La diocesi di Montevideo fu creata da I*one XIII con bolla del 13 lu-
glio 1878. Mons. Vera da vicario apostolico divenne vescovo diocesano e
volle celebrare il suo primo pontificale nella cappella del collegio Pio. Uno
dei suoi primi obiettivi in qualità di vescovo diocesano fu quella di dare ini-
zio alla costruzione del seminario conciliare di Montevideo.2r Il governo di
Latorre curò le forrralità giuridiche dell'erezione della diocesi e della crea-
zione dei rispettivi tribunali ecclesiastici, così che nel gennaio 1879 il vesco-
vo poté prendere posesso della sede.

apparizione in Uruguay e immediatamenÈ em etrtato itr polcmisa con lo spiritualismo. fuusci
ad aver€ la meglio già veno il 1880. Col positivismo feccro la loro comparsa anche I'agaostici-
smo e l'ateismo. L'impulso dato da don Lasagna allo studio delle scienze rappresento per la
Chiesa un prezioso contributo rcll,a lotta cotrtro siDili tetrdetrze.f' Si vda Juan Jose ARTEAGA, Una visiòn de la Historia & la Iglesia en el Uruguay,
p. 19. t Cf AAEE Uruguay 1878 fa*. l, f27t, lcttcra Bosco.Emitrqrza Rcvcrendissima
25.06.78. Per questo epistolario si vedatro lc letterc trr 47 e 49.

Quanto al lavoro di mediazione di don Bosco si veda Fratrccsco Morro, Z'azio e rnedìa-
trice di don Bosco aclla qwstione delle sedi vescovili vacan i in ltolia dal 1858 alla mofie di Pio
Ix ( 1878), inPiÉtto BRATDo (ed.), Do, ,osco rella Chiesa a servizio dell'urnotirà. Rom,a, LAS
[89fl, pp.251-328.

'r Cf lcttera n. 52.
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55. Le missioni in campagna e il lavoro di educazione del popolo

Mons. Vera fu innanzitutto un pastore. Grazie alle visite pastorali pe-

riodiche nei centri dell'intemo del paese e nelle campagne, sviluppò un in-
tenso lavoro di evangelizaàone del popolo. Si faceva accompagnare da al-

cuni sacerdoti che lo aiutavano ad attuare fra il popolo una catechesi di
base tale che ebbe come frutti non solo una maggior fiequenza ai sacramen-

ti, ma anche un più spiccato senso di appartenenza alle rispettive comunità
ecclesiali.2

A Montevideo, oltre il normale lavoro parrocchiale, si segnalava, nel

campo dell'educazione popolare, I'iniziativa della conferenza di S. Vincenzo

de' Paoli che aveva aperto delle scuole per i figli del popolo. La creazione

della società degli oratori festivi nel 1880 diede a sacerdoti e laici occasione

di occuparsi dell'educazione della gioventù dei quartieri di periferia.23

56. La mofle di mons. Jacinto Veru

Alla frne di aprile del 1881, nonostante il tempo fosse freddo e umido,
mons. Vera partì per Pan de Azircar (Maldonado): sarebbe stata la sua ulti-
ma missione. Morì il 5 maggio. Aveva lavorato praticamente fino all'ultimo
momento. Mons. Inocencio Maria Yeregui lo sostituì in qualità di ammini-
stratore apostolico.

Per la scelta del successore il governo presento una terna di nomi, come

di consuetudine. Don Lasagna si fece portavoce degli Yeregui e dei Jackson
presso don Bosco perché intervenisse presso Roma aflinché si scegliesse tra
la seguente rosa di nomi: il canonico José Gabriel Garcia de Zufliga, mons.

Inocencio Maria Yeregui, don Mariano Soler e don Ricardo Isaza. In epo-

che diverse gll ulthi tre furono promossi all'episcopato.u

2 Cf l€tt€rc D.o. 16, 42, 106, Si veda arche Juatr VILLBGAS S.J., Histo a del Prcceso de

evaagelizociéa en el Uruguay, i La lglesit en el Utuguay [.--], pp. 6L65.
2! Cf lettera r. 89.x Cf lettera 105.

- Mons. Ricardo Isaza (1847-t929) u. a Motrt'ideo, studiò a Roma, nel collcgio Pio

Latino Americano. Sac€rdotE rcl 1872, diveDrc dottotE itr teologia e in diritto canonico presso

I'universiLò Gregoriana. Tomato in Patria, vermo nomh&to paEoco dcll'U-ni6n. Ncl l89l fu
fatto vcscovo tiiolarc di ArcBurio (Isauria), e ausiliare di Mootevidco. Si distinse per il lavoro

delle missioni nella campagna. Nei l9t8 fu eletto arciv€§covo titolare di Stauropoli (Caria)'

Mod a Montevideo.
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57. In «guerra grande» (1839-1851)

Il contrasto tra unitari e federalisti in Argentina ebbe la sua ripercus-
sione in Uruguay col conflitto cosiddetto della « guerra grande». Il fatto pirì
rilwante nel corso di essa fu l'assedio di Montevideo da parte di Manuel
Oribe.x Per difendere la città gli schiavi furono liberati e destinati al servi-
zio militare; pure gli emigrati, che erano chiamati gingos e costituivano il
2loÀ della popolazione, ebbero parte notevole nei fatti militari, conquistan-
do in tal maniera un nuovo posto nella società uruguayana.27

Inutilmente Francia e Inghilterra te-ntarono di mettere fine al conflitto,
Il govemo di Montevideo ricorse al Brasile. Ne nacque un'alleanza dell'U-
ruguay oon il Brasile e le province di Enke Rios e Corrientes. Sotto il co-
mando di Urquiza,r governatore di Entre Rios, le truppe alleate vinsero
Manuel Oribe e il governatore di Buenos Aires, Juan Antonio Rosas, suo
alleato.D

2t Per questo br€ve riassunto ci siamo serviti dell'opela di M. SCHURMANN PAcItEco €
M.L. SANGUINETn, .Ilirtoda del Uruguay desde la época indigena lusta,rrcstos dlat. I0.do/nt ì-
deo, [4. Monteverde y Cia. S.A. - «Palacio del Libro» 197U.

' Manuel Oribe (1792-1857), u. a Montcvideo, prese parte ala guerra di itrdip€od€ozs
sin dal zuo inizio, Fu ninistro di Guerra e Marha sotto Fructuoso Rivera e s€condo pteside!-
te costituziomlc dell'Uruguay. Incominciò utr goverro iEprodato &l rispetto delÌa legge, atla
ricerca dcll'ordirc nelle finanze e alla promozione dcllo sviluppo cultuale, Entrato in conllitto
coo Riyers, dovctt€ dtirarsi a Bueoos Afu€s. Vime poi Riveo e i suoi allcati nella battaglia di
Aroyo Gnnde e ch§€ d'asedio Montevideo. Vinto da Urquiza, si ritLò s vita privata. I.r sua
salma si trova tumulata nella chiesa dell'Union, de lui costruita,

' Della dpercussiorc dclla «gucrra grauder» io Piemonte, §i veda «L'Armonia» 43
(1851),9 aprilc, p. l7l, col. l-2.

Per la situaziono dsi ned e psr altd aspetti della societÀ urugu&yam, cf letteta n, 16, Da
quanto ssrive don Lasagna a doa Rua (cf ASC A 441,lettfrÈ 27.12.89 e 10.09.95), senbra che
alla fme del regime nilitsr€ il s€trtimetrto nazionalista si fos§€ truov&Ec € rivoltato coutro gli
§tlanieri.

4 Justo José Urquizs (1800J870), n. a Arroyo rfe h China (Uruguay), studiò dai gesuiti
a Bueoos AiEs. Si arruolò nell'esercito fcdcralc di Rosas e si distinse nell'iovasioue dcll'Uru-
guay in appoggio di Oribe. Tomato a Eftrc Rio§, ottctrne il goverDo della provinsis. Restauò
l'ordine pubblico, fece progredire l'sgricoltur8 e il commqrsio. Comatrdò poi le truppe slcate
cotrtro Rosas. Convocò la costitu€nte dcl lE52 c pr,ese parte ai diversi conllitti cùe si suss€gui-
rono all'intano dclla coafederazione ArgentiDa c con il Parsgusy. Mori assassinato nel suo
palazzo di S. JoÉ (EÀ&§ Rioo.

a N€t 1859 Argeotitra, Uruguay e Brasile firmarono un trattato in cui, mc'ttrc si dichia-
rava la neutralità dell'Uruguay, s€ nc limitava di consegueDza la sowanità uaziorale.
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58. I trattati del 1851 con il Brasile

Gli uruguayani ricominciarono il duro lavoro della ricostruzione eco-
nomica. Ma la pace era costata cara al paese. Dovette firmare cinque tratta-
ti con il Brasile, dei quali due interessano la storia salesiana:

- con il trattato di allean"a, il Brasile si riservò il diritto di intervenire
ogniqualvolta fosse necessario assicurare I'ordine costituzionale in Uru-
guay. L'intervento brasiliano contro Atanasio C. Aguirre nel 1864 fu I'occa-
sione della guerra della Triplice Alleanza.

- con il trattato di commercio e navigazione si apÀ alTa colonizzazio-
ne brasiliana, proveniente dal Rio Grande del Sud, tutto il tlrritorio al nord
del Rio Negro. Al tempo di Latore il portoghese era la lingua più in uso in
quella regione.r Quando il collegio Pio incominciò a ricevere allievi del
nord della Repubblica, i salesiani furono conosciuti nel Rio Grande del
Sud. Col vescovo di Porto Alegre si intavolarono trattative per alcune fon-
dazioni conclusesi dopo la morte di mons. Lasagna.3r

59. I* prime borche

Nel 1857 si aprirono le due prime banche: la Banca Commerciale che
rappresentava gli interessi britannici (e di essa si parlerà in questo epistola-
rio)32 e la Banca Maurfl, intitolata al grande statista brasiliano,s3 che dovette
chiudere nel 1869 ed essere liquidata nel '76.

60. Ia politica di fusione dei pattiti

Finita la <<guerra grande>» si ebbero diversi tentativi di superare la clas-
sica divisione tra partilo colorado e partito blanco. I pincìpali furono quelli
di Gabriel Antonio Pereira3a e di Bemardo Berro. Fallirono entrambi nel

s Cf I'appetrdice o. 5.
3r Cf lett€re on. 99, 100.

' cf letterc Dr 43, 49.
$ Joào Fr&ncisco Lisboa (1777-1850), bsrone di Mauà, n. a Rio de Janeiro, f€ce gli studi

a Parigi c Londra. Ministro delle Finanzc nel 1830, due and dopo organizzò il codice commer-
ciale. Coctrui la prima fcrfoùa i! BBsile e fondò la baEca chc ports il suo ùome,a Gabriel Atrtorio Itreira, valido ausitare di Artigas duratrte I'iuvssionc portogh€§€ in
Uruguey, ricusò poi di collaborarr cotr l'impsro bragiliano. Il suo nome conpar€ tra i ftmstari

0
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loro intento. L'awento di Bartolomé Mitre alla presidenza dell'Argentina
privò momentaneamente il partito blanco dell'appoggio di quella nazione.
Anche il Brasile si oppose a Berro, perché questi favoriva gli interessi fran-
cesi e britannici, a danno di quelli brasiliani. Col sostegno di Rio e Buenos
Ares fu possibile a Venancio Flores,35 del partito colorado, dare inizio alla
s;u;a, ùociata liberutrice.

Entrato in Uruguay con i suoi uomini, Flores riuscì ad occupare tutto
il territorio al nord del Rio Negro, ad eccezione delle città di Salto e Pay-
sandri. A Monrcvideo Berro fu sostituito da Atanasio C. Aguirre.36 Mentre
si combatteva si ebbe notizia di un'alleanza tra l'Argentina, il Brasile e Ve-
nancio Flores. I brasiliani intervennero allora in Uruguay: Paysandri fu
bombardata e per lur mese resistette all'assedio.3?

61. La guerra della Triplice Alleoua3s

Nel novembre del 1864 scoppiarono le ostilità tra il Brasile e il Para-

dell'atto di indipendenza dell'Uruguay dcl 1825. Vice-pr€§idente del'assemblea costituente, oc-
cupò htcrhalmetrte ls pr€§ideEa della r€pubblica ncl 1838-1839. Fu utro dei membd del go-
verno di Montevidco durstrte la «guern grander». Elctto presideftc della repubblica con I'ap-
poggio di Florcs e di Oribe, gowmò nel petiodo 1856-1860.

15 Vcnarsio Flores (1809-1868) n. a Porotrgos, oggi Flores, visse la sua gioyertù Ea i
ganchos dqllL campagfla. Partecipò alla gucrra di itrdipetrdenza rclla sua fase finale. Ministro
della Gu€Ea nel '52J53, fece parte dcl triunvtato che governò i[ paese oel '5+'55. Eletto presi-
dente della R€pubblica, chies€ I'intcrvetrto del Brasile per mantercrsi itr cadca. Nel 1855, yenu-

to a mancarSli l'appoggio brasiliano, rinunciò alla carica. Passo quhdi h Argentioa agli ordini
di Barlolomé Mitrc, che lo eiùtò ad attaccare Beno. Con I'aiuto dcl Brasile depose Agui[e chc
aveva sostituito Berro nel govemo. Dittatore dal 1865, trcl 1867 coovocò le etezioni legislative c
lasciò il poterc rcl febbraio '68. Mori assassitr&to a Motrtevid€o.

s Atatrasio C. Aguirre (180+1875) E. a Moutcvideo, pres€ parte attiva alla guerra di iu-
dipend@za. Nci tanti coEflitti sorti nella storia dell'Uruguay dimosttò §€mpr€ grande capaciùà
di conciliarc gli opposti intercssi. Fu gesidenE interho dellaRepubblica Orientalc nel 1864
1865.

37 l)otr Lasagna ricorda questi awcnimeoti rclla tettera n. 116.
rB Il trattato della Triplice Allcaoza non ha il seNrso di una semplicc alleaEa militare.

Esso è segro dell'unione degli sforzi di quatti volevaùo cambiare la situazione esiststrte nei
paesi dell'Atlaltico Sud. I,€ conseguenze di questo sforzo posrono ess€re così riassutrtt:

- In Argeotina, la fine della co ederazionc e il triotrfo delle nuove id€c di Sarniento e
di MittE sulla p€cedente cultura cri.rrra.

- In Paraguay, la distruzione del siste@a sociale - che avwa per barc la cultuta guara-
nl - cr€ato e saldamente difcso dalla famiglia ctei L6pez. L'intrnto di itrttodurre in Paraguay
utr sistsms politico di tipo occideNrtate condusse il pacse a un lungo periodo di turbolenza e di
miseria.

- Itr Brasile, b fme dell'impero, I'awcnto della reaubblica e il tentativo di instaurar€ ur
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guay. Anche l'Argentina fu coinvolta nella guerra: per andare in soccorso di
Aguirre I'esercito paraguayano, al comando di Estigarribia, dovette attra-
versare il territorio argentino. Ma invece di puntare diritto su Montevideo,
invase il Rio Grande del Sud, nel tentativo di strappare al Brasile lo strate-
gico porto di Rio Grande. Aguirre fu abbandonato alla sua sorte; lasciò il
potere nel febbraio del 1865. Anche Estigarribia finì per arrendersi ad Uru-
guaiana.

Non è questa la sede per presentare gli orrori della guerra e le sofferen-
ze del popolo guarani. Riprenderemo il discorso quando I'epistolario ci
condurrà in Paraguay.

62. Il «principi*mo»3e

Dopo un periodo abbastanza turbolento, la vita dell'Uruguay riprese il
corso normale con la pace del 1872.

Nel '73 José E. Ellauri{ diede inizio ù legalismo princrprsra. Cercò di
dirigere lo Stato scrupolosamente a norma della costituzione e aflidò le
princrpali cariche dell'amministrazione a cittadini di vari partiti, noti per le
loro posizioni principiste: contrarie alla prepoterza dello Stato, favorevoli
al liberalismo economico. Ma l'esperierza «principista» durò poco.

Ellauri fu deposto nel gennaio del '75 e sostituito da Pedro Varela. I
principali fautori del «principismo» furono messi in una nave, la Puig, e

quattro mesi dopo sbarcavano negli Stati Uniti. Lasciati in libertrà ritorna-
rono a Buenos Aires e si unirono a quanti preparavano una ribellione per
deporre il governo di Montevideo. Nonostante la vittoria sugli elementi ri-
belli,al Varela non riuscì a superare I'opposizione creatasi con l'introduzione

regime di stampo positivista, sotto I'egide dell'ordinc c del progresso,

- In Uruguay, la progressiva laicizzaziorc della societÀ e delle istituziooi, a scapito non
solo dclla Chiesa ma della stessa cuttuta popolare.

e Du€ erano le correoti rcllattito colorudo: qtella caudillista, !Ù]adiziona]IELelit€ attacca-
ta alla religione, c qnclle pùdpista, cha e$riya i principi det liberalismo e cercava una condu-
zione pirl razionale della vits politica.

4 Figlio di uno d€i costituetrti del 1830, José E. Ellsuri (1830 - e si hureò iu lcgge nel
'57. Ncl 1868 fu per alcuni mcsi ministro degli Esteri del govcmo di Lorenzo Batfl€. Setratorc
nel '73, fu prcsidetrte dell'Uruguay dal 1873 al 1875.

'r Quando ta prima spedizione misgionaria salesiam arivò a Montwideo, la dbellione
era appetra t6Einata. Ad essa aoceuaa motr§. Cagliero nelle sue «treEorie» (cf Jerus BoRRE-
c'o, Los ll@Mdas «Memoriar» del Codenal cioyarui Cogliero ( 1847-1925 ) , in R:SS 19, 9. 325-
326).
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dell'uso obbligatorio della carta-moneta e dovette rinunciare al potere nel
maruo del76.

63. Il militari.smo

Dal 1875 al 1886 dominò in Uruguay il militarismo. Appoggiato dalle
classi superiori, dedite al commercio, alle finanze, all'industria e all'alleva-
mento del bestiame, fu un'importante tappa nell'evoluzione politica della
nazione che tendeva a sostituire con un governo stabile e orga:rizzato I'a-
narchia creata dal caudilli*mo,a Rinforzò l'ordine giuridico, promosse la ri-
forma della scuola primaria e I'educazione del popolo.

Purtroppo agì a danno delle libertà individuali. Ma nonostante la man-
cata libertà di stampa la vita intellettuale del paese in quel periodo fece no-
tevoli progressi.

64. Breve panorama dei singoli goterni militaristi

Lorerzo Latorre fu al potere dal 1876 al 1879. Durante il suo governo
si promulgarono i codici di diritto processuale e quello rurale. Si trasferiro-
no dalla Chiesa allo Stato il registro di stato civile e quelli di nascita, di
morte, di matrimonio, di riconoscimenti e legittimazioni. Latorre ottenne
pure I'elevazione di Montevideo a sede diocesana.

Sul piano economico favorì I'industria nazionale e l'entrata del capitale
straniero. Mediante il telegrafo unì tutte le capitali di dipartimento con
Montevideo; sviluppò le ferrovie. Nella campagna si procedette alla recin-
zione delle proprieta col frlo spinato, con le stesse conseguenze già descritte
secoli prima da Thomas Moore nella ora Utopia a Àgtardo dell'Inghilterra.

Nell'ambito scolastico si approvarono gli statuti delle Facoltà di Medi-
cina e di Diritto, si decretò la libertà d'insegoamento, con I'obbligo però per
le scuole notr statali di sottostare agli esami presso I'università.43

Nel 1878 si tennero le elezioni legislative. Il nuovo Parlamento elesse

e Si vcda nclla lettera tr. 3l la maniera cotr cui i commcrsisnti di Moutevideo Eagirono
al c€r,to de Il ciabatrìno.d Si vedam le letlere Ir. 16, 19, 36, 73, 82, 83 e le appcndici nn. 3 e 5. La lotta di dotr Ia-
sagna contro un'interpr€tazione restrittiva dcllc disposizioni - che tendeva a ritirare ai collegi
la loro autonoEia - raggiuns€ il suo htetrto solo nel luglio 1879. (Si veda in proposito J.E.
BEtz , Luis Lasagra 1...,/, p. 155).
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Latore presid€nte costituzionale, che non resse al gioco delle opposte forze
politiche e rinunciò nel matzo del '80.{

- Francisco Antonio Vidal, eletto per completare il mandato di La-
torre, non aveva autorità sufliciente per tener testa all'agitazione politica
che travagliava il paese. Si tentò allora un'operazione sommersa per elegge-
re Màximo Santos (1836-1888?) al congresso e metterlo in un posizione tale
da succedere automaticamente a Vidal, nel caso in cui questi rinunciasse,
come di fatto awenne nel 1882.45

- Miximo Santos governò dal 1882 al 1885, Curò la conservazione
dell'ordine pubblico, Ma al crescente disordine delle finanze, si aggiunse il
fatto che il governo agiva secondo gli interessi di un dato gruppo e non in
funzione del bene del paese. Entrò pure in contr.asto con la Chiesa con la
promulgazione della legge sul matrimonio civile e di quella sui conventi.l6

Ma ci furono anche alcuni aspetti positivi: la creazione di nuovi dipar-
timenti, l'unificazione del debito estero e il condono del debito di guerra del
Paraguay.

Santos riuscì a far eleggere Vidal come suo su@essore. Tuttavia la sua
nomina a ministro della Guerra provocò la rivoluzione cosiddetta del «Que-
bracho».47 Vidal, rimasto in carica da marzo a maggio dell'86, si dimise e

Santos lo sostituì in qualifà di presidente del Senato. Il tentativo di Santos
di farsi eleggere presidente costituzionale provocò l'opposizione del suo
ministro della Guerra, Màximo Tajes, Santos dovette prendere la via del-
l'esilio.

- Màximo Tajes occupò la carica di presidente fino al 1890. Promos-
se la transizione dal militarismo al «civilismo».

Durante il suo governo si creò la Banca Nazionale, a partecipazione
statale. L'Uruguay, abbandonando la tutela di Buenos Aires e di Rio de Ja-
neiro, passò a gravitare nell'orbita dell'economia britandca, con grandi in-
vestimenti di capitali inglesi. Si ampliarono la rete ferroviaria e, in citlà,
quella tranviaria. A Montevideo si introdusse l'illuminazione elettrica. Una
specie di euforia dominò la vita economica della nazione, fino alla grande
crisi del 1889.{

« Cf lettera n. 74.s Cf lettrra n. I 13. Per non doveryi tomare uci volumi successivi, concluderemo ia que-
sta inhoduzioEc I'arcenno al contesto socio-politico dcll'Uruguay al trmpo di don Lasagna.4 Cf ASC l.441l*lgre LasaFa-Rua 31.01.85, 10.07.85, 31.08.88; ASC A 727[-ef§,gno,-
Cagliero s/d, 08.06.85, 29.06.85, 09.08.85, 03.(D.95, 12.11.85, 30.03.86; Lasagtra-Savio
23.08.88.

'7 Cf ASC l41llefieÉ r 4sela-Rua 21.01.86, 17.02.86,06.U.86; , 717 ]Étterc t asa-
gna-Csglicro 17.05.86.

'r3 Cf A.SC B 717lettera la§sgna4agliero 04.05.89.
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65. Il «civilismo»

Francisco Bauzào definì il <<civilismo» come il governo che nasce dalle
libertà civili, ha per base la costituzione, non ferisce i diritti del cittadino né

ammett! privileg. Ci sarebbero voluti venti anni per riuscire a portare ad

attuazione questi programmi. Al nostro epistolario interessano solo i due
primi governi civili.

- La politica di Julio Herrera y Obess fu chiamata di «civilismo
esclusorio», perché eliminò dalla vita politica del paese i partiti dell'opposi-
zione e le classi meno abbienti.sr

Nel 1889 si ebbe una grave oisi economica, vinta solo nel'94. Il Brasile
non favoriva più il commercio della came salata uruguayana; un'epidernia
uccise più del 20% delle pecore; per la grande siccità e le cavallette si perse-

ro i raccolti. Fallì la Banca Nazionale e gli immobili sofTrirono una gtave

svalutazione.s2 Unico successo del governo nel campo economico fu quello

dell'unificazione del debito pubblico.

- Juan Idiarte Borda,s3 cattolico praticante, abitava a Villa Col6n,
non lontano dal collegio Pio. La sua elezione venne alquanto contrastata in
Parlamento. Volle stabilizzare la situazione politica e promuovere lo svilup-
po economico del paese.

Nonostante l'esperienza negativa della Banca Nazionale, si creò la
Banca della Repubblica. Si portarono a termine gli studi per la costruzione
di un moderno porto a Montevideo. Si fecero importanti opere pubbliche
atte a facilitare la navigazione del fiume Uruguay fino a Paysandir e Salto.

4 Frarcirco Bauzé (1851-189) fu uo brillante pubblicista e uno storico di valoro. Eletto
per varie voltc deputato, difcse in Pa aEento i principi cristiani contro il proccsso di progrcs-
siva laicizzazione dcllo St to. Fu midstro pleDipotenziario pre3so il govemo di Rio dc Jaueiro
nel 1890 c ministro del Govertro nel'92. Fu anche s€nator€. Si ritiro a vita privata oel 1898.

$ Julio Hen€ra y Obes (t8,1&1912), n. a Mortevideo, fu segretario di venancio Florcs
durante la gucrra dclla Triplice Allearza. Ministro degli Esteri oel 1872, ncl 1875 fu dcportato
assiemc agli altri pnhcrpirti. Fu miuistro del Govemo di Tajes nell'86'87 e presidente dal 1890

al 1894.
5r Per arriv&re al dsultato segui la costituzione del 1830, chc, si fitri elettomli, distingue-

va i cittadiDi §€condo il loro livello di rendita e arometteva al Pa ameoto solo i rappr€§entanti
del partito che avesEe ottcouto la maggiorarza nelle eleziotri. Ottenne inoltre il controllo dei
comizi el€ttorali.

' Cf l€ttcr& Lasagtra-Rua 09.12.91 itr BS 16 (1892) 60. Ia situazionc in Uruguay fu an-
chc un riflesso della gravissima cisi che attraversò l'Buropa ncgli anni 89-90 e chc portò al fal-
limetrto di importatrti imprc§€ e banche, aotd,e tl corlptoh d'Escornpte di Parigi e il Bortug
Brothers di Loradra.

53 Juan Idiarle Borda (18,1,t-1897), n, a Mercedes (Soriano), d€putsto rcl '79, fu pr€§i-
dente dclla Repubblica dal 1894 sl 1897. ArDante delle arti, fondò «La Lira Filarmonica».
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Sul piano sociale gli operai incominciaroao a organizzarsi, riunendosi
in nucleì che lottavano per orari meno pesanti e un salario pirì dignitoso, I
cattolici cercarono di mettere in atto le direttive date da Leone XIII nella
Rerum Novarum.

Superando la forte opposizione dei liberali dentro e fuori del Parlamen-
to, Idiarte Borda ottenne che si creassero l'archidiocesi di Montevideo e le
diocesi di Salto e Melo (Cerro Largo).

Ma in sede politica non percepì la gravità del momento. I partiti nazio-
nali assumevano importanza sernpre piri grande ed esigevano un rinnova-
me[to nel sistema di governo. Duraote le elezioni amministrative del 1896 il
caudillo Apaicio Saraiva, del pùrtito blanco, si sollevò contro il governo.
Nel marzo 1897 scoppiò la ivohtziore blanca. Per sei mesi si combatté sen-
za un risultato favorevole a nessuna delle parti in lotta. A Montevideo la
gente, stanca della guerra, organizzò in agosto una grande manifestazione
di venti mila persone per sollecitare il govemo a cercare la pace. Il 25 agosto
Idiarte Borda cadeva vittima di un attentato, mentre si dirigeva dalla catte-
drale al Palazzo del Governo. Nel mese di settembre si arrivò alla pace.
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PropGta di fotrd{e un'associazionc cattolica a Motrtemagno - Socict à della Giov€otù Cattoli-
ca - i cfusoli cattolici itr Liguria

Viva il Sacro Cuore di Gesù!! * Pontedecimo (Genova) l0 ottobre l8?3

Eccellenza:

Io desiderava ardentenente di recanni a Montemagno itr quel mentre che V.E.
vi faceva la visita pastorale, ma l'ubbidienza non mi permise allora d,interrompere
sul loro finire i lavori di scuola. Ciò non di meno appena potei incontanente me ne 5
venni al patrio paese onde essere spettatore cogli occhi miei propri del gran fervore
eccitato fra quei buoni popolani dalla preziosissima presenza dell'E.V. Il mio cuore
fu pago oltre ogni dfue, ed è unico e continuo mio voto che il Signore nostro Gesù
continù sempre ad abbondare così verso di quel paese.

Fra l[e] altre cose che udii allora mi fu pur detto che Y.E. avrsbbe molto volen- t0
tieri veduto sorgere in Montemagno qualche pia associazione che tenetrdo yivo s€m-
prc ed acceso nel suo seno il fervore religioso, lo propagasse poi negli altri coll'esem-
pio e coi mezzi tutti che inspim la carità cristiana. Questa cosa mi fe' grande impres-
sione e da quell'istante presi a studiare con alacrità quale fra le tante società religio-
s€ fosse più confacente all'indole e condizione morale del mio paese. 15

Quella che di preferenza mi pa.re potesse meglio attecchire e conservarsi con fe-
lice esito fu la Societrà della Gioventù Cattolica instituita a Bologna la quale sebbene
abbia per soopo precipuo di praticare la virtù con franchezza e di trssfotrderla sugli
altri coll'esempio e col promuovcre a tutto potere atti publici di divozione, tuttavia
sotto gli auspizi della. Preghicra, Azione e SauiJìzio prtò benissimo abbracciare tutto 20
il bene chc può fare la Conferenza di S. Vincenzo od altra religiosa società.

Ma V.E. queste coso le vede meglio di me. Adunquc per venire a qualche cosa
di pirì concludente Le dirò che a Montemagno ho già preparato il terreno sia nel
cercare socii zelanti, sia nell'animare D. Marrhisio ad assumersene la Direzione
afifre Assfutente Eccksiastico worldo lo statuto di questa società. Mi rirnane ancora 25
d'interessare a questo il Piwano Sig. D. Clivio il quale esita un tantino.
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L€ dico questo: 1" per consigliarmi con v.E.; 2'per farle conoscere a che termi-
ne siano già le cose e poi per pregarla se awà I'occasione di dire una parola d'inco-
raggiamento in specie al Sig. Pievano.

Che s€ V.E. avesse qualche cosa a farmi notarc, oppure desiderasse che io k
parlassi a viva voce La prego di scrivermi a Montemagno dove mi troverò lunedì per

rimanere sino al venerdì della settimana ventura. Ora mi trovo qui nei paesi della Li-
guria dove i Citcoli Cattolici sono molto frequenti e dove fanno frutti incredibili.
Così posso vederli dawicino attuati e ricavarne nonne sicure per ben awiare quel di
Montemag[o.

Con figliale riverenza Le bacio il sacro a.nello e La prego d'impartire la sua pa-

storale benedizione,
al suo fedelissimo e obb'" figlio in Gfesul C[risto]

D. Luigi prof. Lasagna

I ottobrcl 8h .L I pago emead ex f. 20 Preghien...Sacrifizio ,§ 2l od con ex ol
24 assune$ene coz er assumersi I 25 Assistetrte Eccle§ia§tico ,J poJ, secoodo del il
lo cot ex loto 27 ; 2t : secondo I 30 V, enetd ex p 33 Circoli Cattolici /s

35 Modemagno emend ex -.-

2 Mons. Pistro M&ria FerÉ (1815-1886) n. a Verdello (Bergamo). Sac. nel 1838, laucato in
teologia, inseg!ò trcl s€minario e fu parroco della cattedralc di Crema. Eletto Vcario Capitola-
re dopo la morte di Eon§. Sanguettola, fu v€§covo di Crsrtra ucl 1857, tra§ferito poi a Pavia ael
'59 e a Cassle rcl '67. Mori a Casale.
l? Società della Gioventù Cattolica: fondata trel 1868 a Bologna, per idziativa di Giovanni
Acqusderni, coadiuvsto da Mario Fani e da altri. Suo programma: fonnazione religiosa e civi-
le della gioventù, lotta cotrtlo la massoneria e contro faleismo, e coÉggio§a dife§a dei didtti
delPa'pa. Se ire cum Ecclesio potrebbe dirsi il riassunto della spiritualità di questi giovani: ap-

Eofondire lo studio della religione, viver€ la satrtità in tutto il suo §plendore, amare il prossi-
mo (cf la prefazione di M. AGNFJ in -Ricordi dì Giotatni Acquafumi ai suoi anìci, Rona, A\E
1977). Nel Daggio 1868 la società riceveva la ben€diziooe di Pio IX.
20 Preghiera, Aziorg e Sqcrifaia fii'll Eiotlo proposto ai giovani da Padre Luigi Piocelli S.J.,
in un suo appello del 1867.
26 A. Monùemagno era paroco don Clemeirtc CXivio e viceparroco don Ferdiuando Marchisio.
32 Vatie erano le iniziative sociali che a Geoova godwano la beuevolenza dell'arcivescovo
moos. Andrca Charvaz, Tra esse la Società Operaia di Mutuo SoccoBo. Motrs. Salvatore Ma-
gnasco rese ancora più ampia I'opera del suo atrtecessore; furono consolidate le Società Catto'
Iiche Openie e ebbe idzio la Conferenza di S. vioceozo de' Paoli. «La dife§a dsl potere teEPo-
rale [dei Papi], la libcruà d'insegnametrto, il dece[tnmento ammidstativo, un geaerico asso-

ciazionismo operaio dal carattere soprattutto educativo-religioso, la condanna della rivoluzio-
ne, della separazioae fra Stato e Chi€§4, ma insieme I'arcettazione degli ideali di iDdipeoderza
e di libcrtà sono i temi che più di fr€quente ritomatro [uegli «A]rnati Cattolici», tÉ§formati§i
E€l '66 itr «Rivista Universale»]. Il dovere di partecipare alle etezioni fu so§tenuto in tutti i totri
nel '65 e nel '67 [...] auspicando la formaziotrc di un partito cattolico, anche se si rendwa conto
<tella dilficolùà di formulare uù prograEuEa che [on assuEess€ uo caratlere reaziolalio» (R.
AuBEkr, Sroia della Chieso, XXll2, Tonrlo, S.A.I.E. U9761, dstaEpa, 2.a od. italiana. sulla
2.a ed. francese a cura di Giacomo MARTTNA, p. 835).

IE quale misura un tale programma farà parte del patrimonio dellc idce diffuse e difese da
mo!§. Lasagla e da don Torrielli nell'Uruguay'l (cf Cronisto a o diario di Mons. btigi lasagna
1.../, in RSS t0 (1987) 107, n. l8).
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2

A don Domenico Tomatic

t)

IJttgra ùon t€perita. Di cssa dice don Tomati§: «Ieri co! le tue, ricevetti lettsre di Remotti, di
D. Lasagna, di D. Pechenino, i quali alla prima occasione saluterai per parte mia[...]» oettera
Tomatis-rm amico 17.07,76, in Dometric. 'IoMArts, Epistolorio (187+1903) Edici6a critica,
introducci6tr y ootas por JesÉs Borego. Roma, LAS ll992l, p.97),

I Don Domenico ToEatis (1849-1912) n. a Tridtà (Motrdovi). Condisccpoto di don l,asagna
a Valdocco. Sales. nel 1867, Otteune, ad Alessaùdria e a Toriuo, l'abilitazione all'insegnemento
nella scuola primaria e nel ginnasio. Sac. ncl 1873. Lavorò a Vara.ze.

Nel 1875 partì con i primi missionari; ci lasciò un diario di quel viaggio (cf J. BoRREGo
(ed.) «Da Genova a hteaos Ayres». Itherufio de los misioneros salesionos por don Domhgo To-
,rarir, in RSS 2(1983) 5+9O. AbbiaEo arche il suo €pistotario: DoDerico ToMArrs, ,pirroro-
tio (1871-lm3). Edici6n critica y notas por JesÉs Bonego. Rome, LAS [192].

Il pres€nte epistolario lo trova a S. Nicol^is dc los Arroyos. In Cil€ fondò le case di Talca e
Santiago. Grande era il suo prestigio cotr le autoriùÀ di quella Epubblica.

3

A tlon Bosco

ASC A 112 3s 02
a.r, italìano,I f. csrta bianca 2ll x 135 mm., iachiostro oero.
J.E. BEIZA, LuiB Lasagra, el obispo misiowo, Buenos AirEs U9701, p. 52.
rutto, in alto,9116, 23-9-76, A 1423502.
rerro, inchiostro rosso, D. Lasagna a D. Bosco.

Accetta di ùdare come direttorÉ a Villa Col6n - §i affida intemmetrte rcllc mani di dotr Bosco
- esame di coafcssione - studio dello spaglolo - i confratelli inviano saluti

Tutto pet Gesù!

Amatissimo padre

* Alassio 23 settembre 1876

Mi sono messo perfettamente nelle sue mani certo di pormi così in quelle dell'a-
morosa Prowidenza di Dio; né ora sono punto pentito di quanto feci; anzi non po-
tendo contarc sulle mie deboli forze confido tutto nella misericordia di'Dio e nelle 5
preghierc potenti di IJi, mio ten€ro Padre, e de' miei cari confratelli. Intanto volen-
do anch'io oooperaxe prer quel poco che posso ai disegni di ki, che son quelli del
mio Dio, ho procurato in questi pochi giomi di ripassare in fretta e furia la Teologia
Morale, e stasera potei già subime, se non uno splendido, almeno un soddisfacente
Esame dal Sig. Prevosto di Alassio a ciò Delegato. Cosic[c]hè fino di domani potrò 10

già | esser fornito delle debite patenti di Confessione da Sua Eccellenza il vescovo di
Albenga. Laonde il tempo che mi rimane potrò sp€trderlo quasi interamente intorno
alla lingua Spagnuola.

D'ora innante non mi dirnentichi mai nelle sue Sante orazioni, e m'impetri dal
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15 Signore la forzL necessaria al gran sacrifizio che Dio vuole da me, come pure i lumi
necessarii per ad€xnpierc santamente la Missione allidatami.

D. Rocca ed i chierici che sono qui con me la salutano ossequiosamente ed io
protcstandomi s€npre pronto a' suoi psterni voleri rni dico con riverenza ed amore

Suo figlio dev[oto e] ob[ediente] in G[esd C[risto]
m D. Luigi Lasagna

I s€ttembl€l 7h a 3 C{/si add sl 15 fuùi erneid ex ...,.

3-4 Don Lasagna noD aveva presentato domanda per andare il missionc. Durante gli esercizi
spiritùÀli del 1876 a lanzo, i superiori discutevano su chi sarebbc stato il futuro direttore di
Villa Col6n. Si presentarono i nomi di don Daghao, don Garino, don Lasagna, dor Tamietti
e don Beùnonte. La pr€fercEa di tutti atrdava vctso qu4t'ultimo. «Arivò Don Bosco, il quale
a queste confeleaze sssiste solo raramedte € lascia farE a noi co etrtaodosi di far dopo le o§-
sewazioui che più credc opporturc e fece fissare gli sguardi sp€cialmsnte in D. Iésagtra. Ess€r
forse il più furbo e dcchissimo di mezzi per togliersi dagl'imbrogli, non solo di quanti s'cmn
proposti; ma di quasi tutti i pt€ti della Coogregazione. Vcro csser ur po' prccipitato; ma spe-
cialmert€ sul pritrcipio non esser solo, D. Cagliero ajutarlo, e D. BodÉto fatE poi visite. Esser
il migliorÉ per trattarc colla gentc, itr qucsto csser compitissimo; d'uoa pietà e zelo strsordioa-
rio; ess€re dottot€ in lett€r€ e questo influirc per gettar polvcre uegli occhi; d'altrotrde aDche e§-

ser molto convcnicntc allontauarlo da cqti scandali di famiglia che pohebbero poi dargli gran
aoja. Si fecero aucora varic oservazioni e poi passò; lui direttore del collegio Pio a Villa Color
prl§so Montcyideo» (ASC A Nmla lBAx.BFxsl Lanzo - 1876 - Co$ere.tze e crutichette degli
esercizi, p. 5).
ll-12 Il teol. Franccsco Dellavalte.
14 Motr§. PieEo Anacleto Siboni (1812-1877) r. a Costa Bac&lsga (Albetrga). Sac. nel 1834,
Iaureato in teologia e h utroqw jure all'Ufiversiuà di Toduo, imegnò teologia ael scminario di
Albenga. Canonico della cattedrale e vicario geucrulc, fu eletto vicario capitolar€ nel 1870. Nel
'71 era Vescovo di Albenga.
20 Don Luigi Rocca (t8531909) n. a Milano. Sales. nel l8?4, sac. rcl'?5, fu mandato e
Alassio dove rimase fino aI 1895. V'insegtrò Dntematica e scienze; in collabonzione con il Pa-
dre Dcaza, dicde inizio &ll'osservatorio meteorologico,

Economo Gencrale della congregazione salesiana ncl 1895, fu un gÉtrde costruttore. La
bontà di cuore e la sollecitudine verso gli ammalati furcno alcurc canttetistiche che lo distin-
sero. Morì a Toriao.

- fehnco della casa ci d.à i seguenti chiedci: prolessri Antonio Vallega, Giovami Bstti-
sta Bianchi, Tommaso Calliarc, Gioveui Battista Roncbail, Gius€ppe Rinetti, Sevcrino Za-
none. Aflcritti: Fmtrc€sco Ar€na, Cl€aEnte Brotto, Cesare Cagliero, Stefarc Fatrtini, Luigi
Massetti-

4

A d,Dtr Bosco

ASC A 142 35 03
copia, frorese, formulario tclegraooa Ufftcio Telegrafico di Torino, carta bianca, l80x2-42
mm., testo dattiloscritto itr blu corEzione a inchiosto trelo.
i.ted.
rct o, sinis,ra, A 1423503; wrso, io, alirc, Lamgaa
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annot. dell'Ufficio T€legraficr; Ricevuto il m 11 1876 ore lj 20 per c cuito N 20 I Ricewnte

Rullone f 8,16 del rcgistro di recapito. Si sottolinea itr ro$!o ls d8ta.

I missionari pctsero la navc a Bordcaux - §oao ospiti del scminario - chiedono aiuto

Turin de Bordeaux M2A rc m Ulll 20 10.35 M

Abbé Bosco Turin - Bateau parti att€ndrons deux décembre logés Grand Semi-

naire tous bien envoyez argent : La§agE[a]

I delFP, 2 Bo$col Botro.L logÉsl logp§ r 3 Seminaircl Seminaiqe ll Seminaire

corr L,

5

A don Bosco

ASC A t12 35 04
copia, italiao, formulario telegraoma U(ficio Telegrafico di TodEo, carta bis:trr2' 179 t242
8 ., testo dattiloscritto in blu, correaionc a inchio§tro nero.

rctto, A 142 35 04
u*ot. d.tt'Uftì"io Telegrafico: Telegranna 117 Rìcevuto il 22 Il 1876 orc 12 ll pel circuito

rf 23-4 Riceveate Elleu f 147 del registro di recapiro. Si §ottolirca in ros§o la data'

Avendo ottEnuto il p€rmesso di dire la Metsa sulla nave' i missionari chiedono i necessari pa-

ramenti

Turia de Bordeaux M380 18 22111 l0'5 HM :

Abbé Bosco Turin = Concesso Messa bastimento mandi Gran Seminario

ba[u]le paramenta lssciato Turin tutti bene riceverà lettera = Lasagna :

2 Gtan sdd sl 3 lasciatol la§ciata Z riccveràl ricevera tr

6

A don Bosco

ASC A t42 3s 05
aut. iraliaio,4 ff. cùta bianca iryialita, 230x 182 rtm., tcsto a inchiostlo lero e con delle

Eacchie.
MB 12, 695-698, tascriziorc uotr del tutto e§emplarc.
f1t,io.alto,22 xI 1876, itr bs§§o, matita, ,{ 1423505; Rt,'ro alto, A 1423505 22 XI 1876: f4v,
BtE d, Itsagnd,
tlr, MB xII 695.

Soffcrto distacco dei missiomri da don Bosco - viaggio fino a Bordeaux - non prendono la
nave ?orosi - vetrgooo ospitati Bel semitrario e in altre comunità retgio§€
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Tutto per Gesù! * Dal gran Serninario di Bordeaux 22 novembre 1876 flr
Nostro veneratissimo Padre

Non ebbi cuore di scriverle prima d'ora per non «)municad€ inutilmente le no-
stre ansietà ed i nostri imbarazzi senza che Ella ci potesse ajutare, ma adesso che le

5 cose sono coll'ajuto del Signore a§sai bene assestate sento il bisogno di confidarc al
suo cuore paterno quanto ci awenne in questo viaggio da Genova a Bordeaux per
averne in risposta que' consigli e que' conforti ineffabili che siamo awezzi da tanti
anni di attingerc dal suo labbro.

Quando noi stretti d'intorno a Lei ricevemmo prostrati in terra la sua ultima
l0 benedizione là nella sala della stazione di S. Pier d'Arena, in quell'istante il nostro

coraggio di Missionari parve accrescersi, rinvalorarsi al suono delle prezios€ e sante
sue parole, na quando il vapore giunse a strapparci dal Iianco di Lei, o amatissimo
padre, e chiusi in una carrozza ci portava lungi, e forse per sempre, da Lei che era il
nostro appoggio, il nostro tutto qui in terra, si rimase muti e silenziosi per più ore,

15 lagrimando ciascuno a sfogo dell'immenso dolore. - Per rendere meno gravoso il
lunghissimo viaggio interrompendolo, noi ci fermammo per suo consiglio ad Alas-
sio, dove tanti confratelli, e tanti nostri giovani ci attendevano con ansia affettuosa.
Oh che giorno fu quello, che mestissimo giorno!! Nel separarci da k| sentimmo
aprirci in cuore una profonda ed I acerbissima fcrita, ed in Alassio le tenerissime ac- /y

20 coglienze che avemmo in Collegio non feccro che alimentare ed accrescere un dolore
che gid. traboccava. Io specialmente, che per più anni avevo dimorato felicemente tra
quelle dilette mura, dove avevo lasciato le pirì recenti e le più forti affezioni non po
tei frenare il pianto in tutto il tempo che vi passai. Ho celebrato la Messa piangendo,
e piangendo distribuii la S. Comunione alla più parte di quei cari giovani che vollero

25 con atto sì sacrosanto ed efficace impetrarci da Dio il buon viaggio, ed il felice esito
della nostra Missione. Quando poi raccoltisi in una gran sala fecero prova con canti-
ci e componimenti d'ogni fatta e d'ogni lingua di esternarci ls loro aflettuosa ammi-
razione per noi e gli auguri e le preghiere con cui ci accompagnavano attraverso tar-
ti paesi e tanti mari, oh allora! chi potrebbe ridire la commozione che s'impossessò

30 di tutti i cuori colà presenti? Non solo per parùe nostra, ma di tutti gli astanti posso
assicurare che furono più i singhiozzi che non le parole pronunziatesi in quella me-
morabile cilcostanza.

A Nizza raggiunganmo i fratelli che ci precedettero col console, e tornammo ad
avere cordialissine accoglienze dal caro direttore e dalla sua piccola famiglia. Arri-

35 vati il giovedì a sera tarda in Niza io andai I'indomani a celebrar la Santa Messa in
Casa del Conte Lafertè nostro grande amico e Protettore e oon dimelticherò mai la /2r
cortesia e la caritrà di cui ci ricolmò il Sig. Conte e l'ottima Sig. Contessa.

Fu a Nizza poi che m'awidi d'un errore, le cui funeste conseguenze tentai inva-
no scongiurare malgrado ogni industria usata. I Poiché appena Enria mi consegnò la

40 carta di concessione dei passaggi gratuiti sosp€ttai subito dal titolo che non riguar-
dass€ro la Compagnia fralawe delle Messaggerie che faceva partire da Bordeaux un
bastimento ai 20 novembre, ma bensì una compagnia inglese de' cui vapori non sa-
p€vasi certo il giorno di partenza.
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Mi recai subito dall'ottirno aw[ocat]o Michel per informazioni precise, e tro-
vammo allora che un vapor€ della Societrà inglese di Liverpool a cui aoi dovevamo 45

dirigerci partiva I'indomani giorno 18 novembre. Spedimmo incontanente due di-
spacci telegrafrci; uno all'agsntÉ inglese Sig. Davis, ed un alho al Console argentino

in Bordeaux, affmché se fosse stato possibile, ci avcssero ottenuto una dilazione di
poche ore alla partenza del battello, sì chè noi potessimo arrivare in teinpo. Ma ahi!

fummo delusi. Quando noi ponevamo piede in città era aucor caldo il cannone che 50

aveva dato il segnale di partenza ai viaggiatori del PoroJi gran bastinento che dove-

va trasportarci nelle lontane Americhe! Il sinistro caso che c'incolse era serio assai e

non so come avremmo potuto schermirci da funeste conseguenze senza I'assistenza

particolare della divina Prowidenza. Debbo dirle che in quel momento piutto§to che

soprasedere quindici giomi in una locanda di una cittrà sconosciuta m'era balenata 55

l'idea di risalire immediatamente il vapore e correre difilato a Lisbona per terra afli-
ne di prevenire colà l'arrivo del bastimento e colà imbarcarci, ma poi ponderando

ben bene il prezzo di quella corsa (di 1800 L.) che vidi di gran lunga sulrriore al

danaro che possedeva, quindi mi rassegnai a fermarmi a Bordeaux fino ai 2 Di-
cembre. | 60

J2v Ma questo mi gettava imp€nsatamente in un grave imbarazzo. Poiché l'albergo
a cui c'indirizzò l'awocato Michel benché si vanti come uno dei più discreti ne'
prd mi costava enomement€ ed a me pareva di sedere sulle spine. Disgraziata-
mente mi si disse che il Cardinale Donnet era ass€nte per qualche giorno, ed io mi
trovavo appunto impensierito più che mai 1»r non sapere a chi rivolgermi per €ssele 65

ricoverato in qualche casa di religiosi, quando il buon Dio mandò anche a me un
Angelo guidatore come già I'avwa mandato all'incerto Tobia. È costui un bellissimo
giovanotto di Bologna, strenuo soldato del Papa, e fatto prigioniero nel famigerato
assalto dato a Roma nel 70 dai nostri eroi Italiani, e d'allora in poi esule infelice dal-
la sua cara patria. App€na seppe dell'arrivo all'Hotel de Toulouse di preti Italiani 70

egli non poté rattenersi dalla contentezza e corse a noi e con mille cordialissimc gen-

tilezze si profersc pronto ad ogni nostro bisogno, ad ogni nostro cenno. Che Dio lo
benedica questo generoso e prode soldato del Papa! Nel suo grado di Vice-
Presidente dei Circoli d'Operai Cattolici, colla croce di cavaliere di S. Grcgorio sul
petto, egli è conosciuto ed amato in tutta Bordeaux e fu lui che con sua attività e 75

cortesia e disinteresse veramente @valleresco corse meco le vie di Bordeaux e prima
dal Vescovo Coadiutore, Monseigneur de Labouillerie, eccellentissima persona, po-
scia dal Sig. de Noaillau infaticabile ed intelligentissimo Presidente delle Conferenze
di S. Vincenzo de' Paoli, a cui gsntitnente mi raccomandava p€r lettera l'aw. Mi
chel di Niza, indi al Gran Seminario, e quando da stanco ed infermiccio non ne pe 80

73r tei più, da I solo volò dai Padri Passionisti, dai Carmelitani, dai Gesuiti e non ristet-
te l'ammirabite giovine flrnché non trovò asilo per tutti noi, cioe pei Preti e Chierici
al Gran Seminario, per due coadiutori (Iardini e Adamo) dai Padri Passionisti, e per
gli altri tre (Ruggero, Ceva e Barberis) presso i Carmelitani. Ed infatti avevo troppo
ragione ad affannarmi per uscire dagli artigli d'un albergatore poiché mi fu pres€n- 85

tuta inesorabilmente una nota di 82 lire solo per av€r cenato e dormito sabbato e
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prauato domenica coi' miei confratelli e col Console.
Adesso siamo da più giorni bene alloggiati, ben nutriti e trattati con una corte-

sia ed una carità che sorpassa di gran lunga la stessa gran fama de la politesse dc la
90 gnrrode Mtion froqaise poiché s'ispira alla più ardente csritrÀ di G€sù C[ristd. Sa-

rebbero infinite le cose che potrei dirle. Fra le alre non posso tacerc dell'eccellente
metodo che hanno i Superiori del Seminario nel educare e dirigere i chierici. Esso ha
piena conformità col nostro, e quanto bene faccia per via dellz milezz,r, de[a carità
e della comunanza del vivere e del ricrearsi cogli alunni lo si vede dal frutto che rica-

95 vano questi bl.§al Paùi di S. Stipizio; poiché i chierici sono di una condotta edifi-
cante ed esemplare. Le funzioni in chiesa sono improntate d'una gravità che quasi
supera quclla pur tanto decantata dei Piemontesi. Ciò che poi d€€ piacere a V.S. si è
che questi buoni chierici ci acccrchiano in ricreazione come farebbero i nostri giova-
ni di costì e pendono delle ore dal nostro labbro facendosi dhe e ridire le cento volte

100 la storia della nostra congregazione, il gran bene che D. Bosco fa alla gioventu, il
modo con cui la awicina alla pietà ed alla scienza, e pirì d'uno manifestò desiderio
d'aggregarsi a noi, si mostrano pure avidissimi I di quanto riguarda il S. Padre, e sic- /3v
cone non potrebbero tutti udire passeggiando me che parlo e racconto in francese[,]
essi attorniano i nostri prcti e chierici e li sforzano a parlar latino (con quanta ele,

105 ganza Dio lo sa!!). Ed è bello vedere qui e là gruppi serrati di chierisi dove in un si
parla franc$e, in un altro si bestemmia latino in un altro si sproposita italiano e
spagnuolo. Basta! k cose vanno bene. Il Reverendo Superiore dei Carmelitani non
solo ha carità, ma ha fino venerazione pei poveri figli di D. Bosco ed oggi venne qui
al Gran Scminario per invitarci tutti a pranzo con lui venerdì, festa del loro Patrono

110 e fondatore S. Giovanni della Croce e wole ad ogni patto che noi pontifichiamo alla
presenza del Yescovo e di molti personaggi.

Ho ottetruto linalnente dqll'Agente Davs di potcr celebrare la S. Messa alne
no uno per mattino, ed è per questo che tornai subito a telegrafare ch€ mi mandasse-
ro subito un grosso baule foderato di tela a doppia seffatua che D. Bodrato aveva

115 preparato per noi pieno di paramenti e di arredi corrispondenti e lasciato a Torino
allìnche lo pigliassimo con noi al ritomo da Rona. Senza di questo non potremo dir
Messa e ricevere Gesù nel nostro cuore Irr A §omi. Sarebbe per noi tutti una dolo-
rosissima privazione.

Non posso disfarmi in nessun modo del Console, il quale colla sua spudorata
l2O gretlezza mi ributta! Stette due giorni di più all'Hotel e poi insistendo io perché tor-

nasse in Italia e ni sollevasse delle spesc egli cozsole e cavaliere andò a sporgere la
mano ai poveri Carmelitani, e sta là a nangiare il pane di quei poveri I frati... che in-
gannati dalle sue smorfie e spavalderia lo credono uno stinco di santo, il patrono di
D. Bosco, il campione del cattolicismo in Italia... ecc. e dire che lo trovai in ogni in- lr

125 contro d'una spilorceria ed una ingordigia senza pari. Oggi fece tanto appo l'Agen-
zia che ottenne di accompagnarci frno al Polr'ac, grosso borgo alla foce del Garona,
dove si fermano i grandi bastimenti che non possono rimontare la corrente fino a
Bordeaux. Manco male che dovrò fargli le spese del viaggio!!...

Aspetto una lettera con ajuto di danaro perché qui in questa cittò tutto è caris-
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simo e dovendo pagare pensione per I I persone son certo di non averne abbastanza 130

detratto quel poco che ho ancora.
Favorisca pure di fand mandare in un plico varie fotografie di noi e di Lei,

comc si presero ultimamente. Qui dovrò lasciame varic in ricordo a molte persone

che ci furono prodighe di loro affezione e di loro appoggio.
Tutti stanno bcnissimo, ed io stesso sto meglio assai di quello che avessi potuto 135

desiderarc dopo un sì lungo ed incomnodo viaggio. Tutti altresì si diportano b€ne e

con scnno, tranne forse Barberis che è un po' leggero e ragazzo, ed Adamo che wol
tenere roldi ed ama molto i liquori ed il vino.

Qui in scminario viviano come all'Oratorio in vera comunità, colle orazioni e

Messa e Meditazione in comune. Anche a tavola ci hatrno messi gEntilmente separati 1,()

affinché potessimo discorrere fra noi sulla nostra lingua.
Prima dei 2 dicembre giomo in cui ci imbarcheremo sull'Iberia bastimento il

più colossale della compagnia, d'un term quasi più grande del Savoje (avendo questi

la forza di 600 cavalli e quello di 750) spero di scriverle ancora, se no le scriverò di
/v cerlo I da Lisbona. Pei passaporti parvi fossero difftcoltà, ma ora ci hanno rassicua- 145

ti che non si esigono nell'atto di imbarcarci. Sono un po' stanco perché debbo corre-
re spessissimo le grandi vie di questa città molto vasta, ma d'ora innanzi potrò ripc.
sarmi a grande agio avendo tutto compito perfino ritirati i biglietti di inbarco. Do-
mani andrò ad ossequiare il Cardinale che è giunto, e se avrò cose d'importLtza da
dirle le scriverò di nuovo. II C. è uno scroccone non sa una parola di franc€se e deb- 150

bo far tutto da me. D'ora innanzi si guardi bene di dare mai più a compagno dei
missionari questo petulante imbarazm. Qualors tornassele conv€niente di spedire
qualcuno a Caglianetto lo affrdi alle mani di D. Ronchail. Gl'italiani non badano a
nulla ed i francesi nol vogliono (a voce o pff qualche scritto o per qualche cono.
scenza) che nome e cognome per fare le statistiche di quanti entrano ecc. 155

Io la saluto di tutto cuore a nome mio e di tutti i suoi cari figli che son con me i
quali pure le mandano una letterina. Mi raccomando ora e seinpre alle sue prcghiere

e baciandole riverentemente la mano mi dico e dirò fino che avrò vita
Suo afP Devof ed Ubb' Iiglio

Don Luigi Lasagna 160

P.S. Saluto caramente D. Rua, D. Bologna, D. Bertello, D. [,azzero e quanti
corfratelli vi sono prcs€nt€mente all'Oratorio e oltre ad essi i chierici Montemagnini
e il somaro Augusto Dedominicis.

1 trovEmbrelgh I 13 porrhrngr dal da e2 emead ex ch 16 intq,lofrpe!,dolo enend
ex f N d encnd ex tm w*rc envnd ex dololle vdlqo an er volevano
26'27 cÀnlieì errund ex ... 39 Poiùé add mry sia appena con ex Appeoa 40 dal
ernend ex ti ,10-41 riguardasrero ert€zd er fossero 4l la cot exdella Messagpric It

a sl 45 un emetd ex rl 46 dirigrrci cot ex dirig;rrì 47 rt emend ex f
48 arcscro zdd d otteDuto corr e, ottenesscro 5l Potosì l' 54 PtovtillÉ,,,a cti
ex prowidenza 55 dr emend ex in 56 per lsrc add sl 70 Hotel de Toulouse /s
75 clrc add sl 85 mi enend ex ierj 86 incsorabilmente ettend ex vraa 89 stessa
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emend ex g/2! 89-90 de la [...] fra!§ais€ rr 92 harnoemetdex.., ha emend ex sot
95 Padd [...] Sulpizio ls 97 qt]f,lla emend exl 98 cbicrici emead ex ei,I l0l-102 e
più [..] a noi cdd s/ 103 udire corr ex... 105 pottso.del) iw emetd ex l'tun

l2o wttwemendex.,. io emend ex p l2l coosole Is cavaliere corr e.l cavagliere
126 Poliac Ir 130 soa wrto eflEnd ex rion 138 soldi ,§ 142 dicembrcl x' I
143 giJ€..i entetd ex p,iÌt g 145 fossero emend ex -.- 152 Qualora emetd ex .-- caso
162 ohra emcnd ex ---

2 Non ci occuperemo di tutti gli aspetti della figua di doo Bosco, ma ci limitereNno a quanto
può ioter€ssarc il pl€§ente €pistolado.

S8! GiovaDni Bosco (1815-1888) ù. ai B€cchi, oggi Colle Don Bosco (Asti). Quaado avwa
due anni pese il padre, Fraucesco Bos€o (178+18lr. La madrc, Marghcrita Occhiena (1788-
1856), cuò la famiglia, composta dsi due figli, Giuseppe (1813-1862) e Giovauni, da Aatonio
(1808-1849) - 6glio del primo matdmonio di Fratrcesco - e dalla suocqa, Margherita Zuoca
(17 s2-1826).

Sio da piccolo Giovanni si dedico alla cura dci fanciulli. Riusci a studiare fra mille diffr-
coltà. Fece il corso di seminario a Chieri e il 5 giugm l84l era sacerdote. Per tre aoni si diede
arcors allo studio delh morale, rcl Convitto Ecclesiastico di S. Fraoc€sco di Assisi, a Torino.

Doa Bosco fu uno dei pionieri dell'opera degli oratori. Quantunque aiutas§€ il Cafasso
oella cat€chesi dei ragazzi, egli attribuiva I'inizio dei suoi Oratori all'iocotrtro cotr Bartolomeo
Garc[i, f8 dicembrc 1841. Ma un vero Oratorio ebbe inizio solo ael 18,14, prcsso il Rifugio (cf
MO 92, pp. ll8-ll9).

Dal ',14 al ',16 I'Oratorio passò pcr diversi posti, fiuo a trovare uua sede stabile ilr utra pro-
prietà del Pinardi, a Valdocco. Lì, rclla cosa Pitrardi, don Bosco venne a risiedere con la ma-
dre. Al primo Oratorio si aggiunse nel 1847 I'Oratotio di S. Luigi, a Porta Nuova" semprc a
Torino. Ncl 1849 dor Giovaaai Cocchi consegnò al gruppo di Valdocco il suo Orstorio del-
I'Angelo Custode, che ayeva incomiociato rel 18,().

Il period,o 1849-1852 segnò una serie di crisi ùegli Oratori. Itr mezo a qucste crisi, Don
Bosco riuscì a far pl€valere il poprio orisntemctrto c ncl 1852 fu tromioato dall'arcivescovo di-
t€ttorc dei tre OEtori di Valdocco, Porta Nuova e Vsuchiglia. Qu€lli chc da lui si eraÀo disco-
stati continuarono a lavorare n€ll'Oratodo di S. Martino e in altre attività in favore della
giovetrtù.

Dotr Bosca aprì a Vsldocco utr p€trsiotrato IÉr giovad artigiani nel 1847. Dal'49 vi rice-
vctte anchc giovaai studenti, purché dersero segni di indirizarsi alla carriera ecclesiastica. Pirì
tsldi si crEarotro progrEssivam€trte anche i diveEi laboratod e fiaaùtrente la s€uola.

La primitiva cappella Piuardi fu sostituita dalla chiesa di S. Francesco di Sales nel 1852.
Nel 1868 si consacrò I'attuale basilica di Maria Ausiliatrice.

Vedendo che coi soli collaboratod esterni non sarcbbe riuscito s reslizzarc pietrameute i
suoi vasti piani in favore della giovcntri don Bosco ircominciò a coltivare alcuoi dei suoi allie-
yiperché imanersero con don Bosco e si dÉdi(p:ssero al bene del prossimo. Nel 1859 ebbe inizio
la SocietÈ sslcsi&M. Ncl 1863 ircomirciò a espande$i fuori Torino. Nel 1869la Soci€tà salc-
siana ottcnne I'approvazioue della Santa Sede. Il '74 è I'amo dell'approvazione delle costitu-
zioni proprie. Nel 1875 don Bosco naodò i suoi missiorari in America.

La prima parte di questo ephtolado coircide col pedodo uel qualc dou Bosco era pr€oc-
cupato oel consolidare e ncll'organizzarc la sua open. La realizazione dei due primi capitoli
generali, la redazione delle Memotie dell'Orarorio (MO), la pubblicazione dell'opus€oletto sul
Sisterna Pneventivo sono alcutre idziative che palesaDo qu€sta prcoccupazione.

Anche ncl cempo dell'cducazione della donna don Bosco aveva incomiaciato rcl 1872 a
intqrvenire più direttsEeote colh fotrdazione dell'Istituto delle Figlic di Maria Ausiliatrice
(FMA). Dovevano fare per le ragarzc quatrto i salesiani facevano per i ragazzi, Fino al 1906 le
due congregazioni lavorarono itr stretta htcraziorc; questo spiega le iniziative e le decisioni
prcse da mon§. Iasagm nei riguardi dellc Suorc.
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Nel 1876 don Borco diede idzio alla Pia Utrione dei Cooperatod Salesied, tcrza famiglia,
composta da eccl€§iastici e principalnente da laici che, vive[do rcl secolo, desidela§s€ro unirsi
ai salcsiaai c alle FMA nel lavoro della salvezza della gioventù. Nell'epistolario si trovano idee
come quella del rulo rotiato ,fiissio\ado ùe solo ai nostri giomi hatrno trovato terr€no favore-
vole alla loro realizazione.

DoD Bosco però noo si occupò solo delle vocaziooi per il proprio campo di lavoro. È
graadissimo il numero di sacerdoti che esso indirizzo alle divers€ diocesi d'Italia. Per quatrti ve-
nivano in scrninario in utr'ctà piuttosto avaazata, cleò l'Op€ra di Maria Ausiliatrice, i cui risul-
tati, positivi c uegativi, si possono vcdac in questo €pistolario.

Un'ultima puols qu.nto alla sua attivitri in cditori&. Iocomitrciò prEsto a pubblicore, arri-
vaùdo a metter€ sul mercato pirl di un centinaio di libri e opuscoli di ogni tipo. Stimolò pure gli
altri a dcdicani all'apostolato dcll& buona stampa. tnÈI§ssano il prEs€rte cpistolsrio il «Bol-
lcttino Salesiano» (BS), fo ato nel 1877; le «L€tturE Cattoliche», iniziate rcl 1853, s€riemen-
sile di opuscoli su argomeoti yLrii, Il Gìovana Pruy)edrto, uranuale per la gioventrì coDtenente
lon solo delle pratiche di devozione, ra anc.he uDa s€rie di meditaziooi e istruzioni adeguate
alla condizione giovanile.

Dal t884, la Sarta S€dc nomiaò don Rua vicario di don Bosco, che però continuò a svol-
gcre il suo ruolo di fondatore e guida dei salesiani, metrtre I'aomhistrazione otdinaria della
congregazionc passaw di didtto a colui ch€ di fatto I'esacitava già, come si può vedere dall'e-
pistolÀrio.

Nel 1929 il Papa Pio XI ascriveva dotr Bosco ùeU'slbum dei beati della Chiesa. Nel 1934
lo dichiarava santo.
33 Segucndo la prassi di molti giovani enigrati di allora, in maocanza di una legge che li di-
fcndcsse, alcuni salcsiad avevatro passato la frontiera iD forma s€mi-clandestina, accompagDa-
ti dal cotrsole Gazolo, dell'Argentina, Solo rcl 1901, grazie al lavoro di motr§. Giovaud Batti-
sta Scalabrini e alle buona volontà del governo italiano, si arrivò a una lcgge sull'emigmzione
che prendesse io considerazionc questi casi (cf V. BruANL La legislaziorp emigatoio itoliano
aelle wccesstue fasi, RoEa, Istituto Poligrafico dello Stato 1978).
36 tr coutc de LaferteMeun, graode bercfattore dei salesiani. Si distinse auche per le suc atti-
vitii D€lla conf€retrza di S. Vinc€Nrzo de' Paoli.
39 Pieko Enria (1841-1898) n. a S. Benigno Catravcsé Cforino). Enttò E€ll'Oratorio rcl 1854
e si occupò delle lù svariat€ mansioni. Nel '78 psrtì per Estc coD i salesiani che vi aprirono il
pdmo collegio nel Veneto. Fece in quel collcgio la sua professione religiosa in qualitrà di sale-
siano coadiutorc. Sérvi don Bosco nelle infermità del 1871, del 1878 e nell'ultima malattia, del
1888.

Mori a Torino, lasciaudo una crotraca autobiografica nella quale rac.onta tatrti episodi di
don Bosco.
42 La Compagda del Pacifico o Pacific Stcam Navigation Co.
,14 Ernest Michel (1833-1896) n. a Nice. Fece gli studi nell'Utrivesità di Toriuo. Fu meDbro
della conferenza di S. Vincenzo de' Paoli di Marseillc. La sua corità e intraprcndenza res€ pos-
sibile a don Bosco aprire la prima casa salesiana in Francia, a Nice. Fu anche il primo a far co-
noscers il satrto a Marseillc.
64 Il card. Ferdinand-Fmryois-Auguste Domet (1795-1882), n. in una frazione di Bourg-
Argsntal (Lyon). Sac. nel 1819. Vicario generale di Tours e di Lyon, Nel 1835 fu fatto vescovo
titolarc di Rhosus (Cilicia), e coadiutore di Nancy € Toul. Nel 37 era arcivescovo di Bordeaux.
Cardinate Del '52, dal titolo di S. Maria in via. Seuatore dcll'impero nel 52, difes€ I'esistenza
degli Stati Pontifici, la libertà dell'inseguomeEto e il c!trtrollo dello Stato sulla stmpa iEeli-
giosa. Prssc partc al Concilio Vaticsno I.

Autore di diversi libri, tra i qùali i l0 volumi di lr§rrucriow pastorule§, ,nqndenents, le.-
tes, ditcouts, pubblicati a Parigi dal 1856 al '79.
77 MoD§. Fra4lis-Aleraodr€ Roullet de la Brouillerie (1810-1882) n. a Patigi. Sac. a Roma
rcl l84l; lau!€ato in teologia alla Gregoriaoa. vescovo di Carcassone uel 1855, nel '73 fu fatto
vescovo titolare di Perge @anfrlia), e coadiutorÉ di Bordeaux.
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83 Antodo Maris Iardini scelse di riEarcre cotr doo Bosco in qùalità di salesiatro coadiuto-
rc. Fece i voti rcl 1875 e parti per I'Uruguay nel'76, dove lo hoviamo a Villa Col6n. Tomò a
Todno nel 1887. Dopo il 1892 non ne abbiamo lù aotizia.

- Giovanni Bettista A.damo, n. a Farigliano (Cunco). Eutrò dai cappuccini, in qualità di
fratello laico. Colla soppressione degli ordid Eligiosi andò all'Oratorio di Valdocco e poi ad
Alassio in qualità di famiglio. Parti per I'Anerica con don Iasagna e poi entrò tla i ftancesca-
ni. Ncl 1894 lo troviamo trel cotrwtrto di Corrientes (Argentina).
84 Atrtonio Roggero (185G1929) n. a Caramagna (Cuneo). Ncl 1870 cutro uell'Oratorio. Sa-
les. nel 1875. L'epbtolado parla della sua partctrza psr fAmerica c del suo breve soggiorno in
Uruguay. Itr Argeotioa lavorò n€ll€ ca§€ di S. Nicol6s dc los Aroyos, L& Plata, Victorica e S.
Isidro, doYe mod.

- Giacomo Ceva (1851-1916), l. a Todno. Era artigiano falegname quando entrò uel-
I'Ontorio di Torirc. Sales. uel 1872. In Urugusy lavorò a Villa Col6n e a PapandÉ. Mori a
Villa Col6n.

- Carlo Barberi§ (1855-1878), chianato anche Giovanni, n. a Cirié (Iorino). Salcs. nel
1876. Il no3tro epistolario lo accompagna a Villa Col6n e a S, Nicolés de los Arroyos, casa
dove ccrcò di dedicarsi al lavoro c alle pratic.he di pietÀ fitro all,a morte.
95 l.a coryrcgsziotrc dei Padri di S. Sulpizio fu foldata a Parigi oel 1642 dal Pa&€ Jeatr-
Jacqucs Olicr, parroco di S. Sulpizio. Sacerdoti del clero diocesano, si dedicaoo alla direzione
dei §€minari. Sepanrono il seminario maggiore da quello minore, Il loro metodo educativo
astrae il più possibile dai metodi co€rcitivi. Insegnanti e alliwi partecipano alla rtrssa vita del
seminario. Coltivaao la cordialità, la mutua fiducia c I'assistenza educativa. Gmadc importam-
za ha la formazione della coscieNrza, l& lettura spirituale, la coDferstrza fatts dal Rettorc, la di-
rezione spirituale. Slritualmente fantro capo al card. Pisrrc dc Bérulle, a S. Giovanai Eudes c
a S. Fraacesco di Sales.
98 Durart€ la ricraazione gli alliwi avevano I'usaua di riunirsi in gruppo attomo a un supe-
riorc che ascoltavaro e con cui dialogavano, m€otre canminayano di qua e di Là,

ll9 Sul console Gazolo, si vedatro le lettere 8 e 9.
126 Si tratta di Pauilac.
152-153 Spedire qulc,wa o Callianetto: far fare lo scemetto.

- Callianetto, pa€s€ vicino a Castel Alfero (Asti), patria di Giauduja, comico personag-
gio det fotclore piemonte§€ che ircarne in sè la saggeza popolarc.
153 D. Ronchait prob&bilrnetrùe dotr Gius€ppc Ronchail (1850-1898) r e l,aux d'Uss€aux
(foritro). Sales. nol 1869; sac. nel '72. Direttorc e Nice dal 1876 al 1887 e poi a Padgi. Fu ispeÈ
tor€ dclla Frarcia trord e dcl Belgio. Mori a Parigi.
16l Don Giuseppe Bologa (1847-1907), n. a Garcssio (Cuneo). Sale§. rcl 68, sar. ncl 72. Itr-
viato a Mars6ille, vi foodò I'Omtorio di S. Leone, fu suo dircttore fmo al 1892. Sostituì dou
Albera nella carica di ispettore del sud dela Francia. Sei ami dopo passò a Parigi, in qualità di
ispettorc della Fraocia nord e del Belgio. Quando lc case salesiane fuoro cooliscate i! Fran-
cia, rimase aucora pcr qualche t€mpo a Parigi, Morì a Torino.

- dotr Giuseppe Bertello (1848-1910), n. a Costigliole (Iorioo). La fanciull€za fu segoa-
ta dalla tragica morùE del padre, Sales. nel 1868. §ac. nel 1871. All'Udversità di Torino ptese
la lau€a di teologia (1873) e quella in bcllc lottÉrc (1879). Direttore degli studi all'Oratorio
(1873-1880), In quest'antro entrò a far parte dell'Accade,mia Romana di S. Tommaso, Per un
aano fu ad Alassio. Dircttore ed ispettorc, fu poi coÉigliqe professionale generale della socie-
tà salesiaDa. Nel 1909 fu arche econono generale,

Di lui si ammira la gande capacità inlell€ttuale, la non comuue eoergis, la schietteza nel
parlare e la rcsponsabilità nell'agire. Diede ur grande sviluppo allc esposiziotri ptofessionali, e
poi anche agricole, a livello hternazionalc.

- don Giuseppc Lazzcto (1837-1910) n. a Piao Torircse. A veNrt'ami entrò nell'Oratodo
e fu uro dei primi salesiani. Sac. nel 1865. C.onrigliere del capitolo superiorc (1874-189Q, si oc-
cupò sempre delle scuole professionali. Fu dircttorc dcll'Oratorio. Dall'85 fu liberuto da questo
incarico e si occupò della corrispondeua con i missioaari. Mori a Mathi.



163 Augusto DcdoEitricis (1855-?) r a Bologna, etrtro uell'Oratorio nel novembre 1876 e fu
messo a lavotarc come seg€tado (cf ASC.E 564 Contabilità dei giotsni 187G1877' p.822; E
721 Ceasimetto dal t4-1869 al 3-2-1902). Novizio sal€§. oel '77. No! rc abbiamo poi altre
notizie-
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Bordeaux 30 novembre 1876

7

A Giuseppe Rocsi
Proweditore all'Oratorio

ASC B 717
aur- italiaw,l f. carta biuca, 2(D x 13? mm., iryiallita e cor qualche Dacchia; irchiostro nero;
ls parte hfedors dcl vcrso è oocupat! tmsv€rsaln€nte da uns doPpia indicazione del desti-
oatario.
ined-
/erro, in alto, §i sottolinea in rosso la data e immediatam€trte §otto, matita, ZaJ48n4; a dc§ta,
frAtit,,, RO S S I GIU SEP PE.

Riryazia degli aiuti riEvuti - €ntusia$no d€stato dai missiooari fra i seminaristi di Bodcaux

flt Viva Gesù!!

Mi[o] carissimo Amico e Confratello

La sua cara lettera m'ha ri€mpito di consolazione e malgado I'annunzio che mi
dava dello smarrimento del baute degli arredi sacri io fui soddisfattissimo dellc pre-

mure afiettuosissime che si prese, e del vaglia inviatoci. 5

Ebbene voglio anch'io rioambiarlo con ottime, eccellentissime notizie, ed è che

in regioni dove regna la religione e la carità di Cristo, anche dei poveri heti stranieri
possono trovarsi come in patria loro, amati, assistiti e trattati con un modo da inte-
nerire,

Lo dico a gloria della Prowidenza di Dio, e della Protezione di Maria Ausilia- l0
trice; appena si seppe delle nostre privazioni in Bordeaux, moltc a:rime belle si impe-
gnarono per noi, ed in un momento Signore e Signori, Chierici e Preti ci prowidero
e Pianeta, e camici, e Crocifissi, e tovaglia, e Pietra sacra, e messale... tutto, tutto,
fino le ostie ed una cassa di eccellentissimo vino di Bordeaux ia dodio ltttill per dir
Messa!!!!! 15

Creda, o caro Rossi, tanta bencvolenza, tanta generositii ci confonde, e non ab-
biam parole per esprimere I'immeosa nostra gratitudine. Il nome di questi benefatto-
ri mi è troppo caro e troppo imprcsso per obbliarlo, e su loro, appena il posso, in-
tendo scriverne una lunga e minuta lettera a D. Bosco; per ora attendo con impa-

Jlv làenza llmeno alcuni ritratti di D. Bosco e dei nostri per lasciarli loro in nostro ri- 20

cordo. Se non arrivassero di stassera, o domani ne sarei dolentissino e scriverei a
L€i una lettera cogli indirizi particolari a quei Sigaori allinché glielo mandi diretta-
mente da Torino. La copia che avevo I'ho giò donata.

Oh s€ il nosto caro D. Bosco fosse qui per un giorno solo e vedesse che entu-
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25 siasmo si è svegliato per noi, per la nostra Società in questo gran Seminario. I Chie-
rici pajono come elet[t]rizzati, e malgrado che io mi sottagga alle loro inchieste, alle
loro ovazioni, se lo permetessi, e se fosse possibile permetterlo, metà diserterebbe il
Seminario per fuggire a Torino, ed in America sotto le ali di S. Francesco di Sa.les

che è il Santo più amato nella Francia.
30 Mi saluti D. Bosco e gli dica che preparerò la lettera. Ora debbo correre molto

per cercare e per ringaziare ed il tempo mi manca. Non sono malato più, e benché
soffra un tantino, la buona Yergine mi dà tanta forza dz far tutto e da bastare a
tutto.

Saluti D. Rua, D. Bologna, D. Barberis e Barale, raccomandandogli di seryit
35 b€ne e prontamente questo, e que' molti altri Chierici che da Bordeaux si rivolgeran-

no alla nostra libreria. Anche non mandassero prima il danaro li serva ugualmente,
perché sono ottime persone ed affezionatissime alla Casa.

Addio mio carissimo amico, addio. Preghi tanto pel
Suo a.{Ilezionatissimol Amico e Confratelloq D. L. Lasagna

Al Sig.
Rossi Gius€ppe
Proweditorc

Al Sig. ProweditorE
45 Rossi Giuseppe

I novembrel th Z
cuui corr at alluni
35 che emend ex di

14 di Bordcaux ls
il, emead ex qt

it15 per dL Mcssallll ad mry sìn et sl 20 el-
23 La emend ex H 29 nella con ex della

2 Gius€ppe Rossi (1835-1908) n. a caEbarano @avia). Nel 1859 andò a Valdocco e n€l '64
qa salesiano. Dal 1869 qa prow€ditot€ dell'Oratorio. Aiutò doD Bosco c don Rua nell'aurmi-
dshaziotre materiale della congrEgazione. Lavorò auche in altri coll€gi. Mori a Torino.
22 glielo : li oandi ad cssi
30 vcdi letteB !. 8.
34 Don Giulio Barberi§ (1847-1927), n. a Mathi Torinese. Andò all'Oratorio nel 186l; salos.
ùel'65; sac. lel 1870. Dottore in teologia. Per 25 anni maestro dei aovizi della società salesia-
ua. Iusegnatrte, direttorc c ispattore. Dal 1892 al l90O fec& parùe del capitolo supcriore della
congegazione salesiana. Vi tomò nel 1910, in qualità di dirsttore spirituale, carics che occupò
sitro alla morte, aweouta a Torho.

Era uomo di straordioaria semplicità e bontà, e fu conhdente di don Bosco. lasciò un
gran numero di quademi di oonacherte- Frutto degli atrni di lavoro flella direziotre dei trovizi
fuil Vafu nean deglì stctitti solesiotti, prtbblicato nel l90l dalla Scuola Tipo$afica Salesiala
di S. Beniguo Canavcse.

- Pieho Barale (18,16-1934) n, a Morzuo Po' (Alessandria). Sales. coadiutore nel 1869.
Amministrò la Libreria detl'Oratorio e curo la diffusione delle «ktture Cattoliche», e della «Bi-
bliotcca della Gioveatù». Diede inizio al «Bibliofilo» che dotr Bosco trasformò uel BS, del qua-
le fu il primo redattore. Tra i giovani fu assistentÉ nella scuola di Dusica strumentale e trel tea-
tro; curò la compagtria di §. Giuseppe. Mori a Torino.
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A don Bosco

ASC A 142 35 06
aut. italiono, 1 f. carta bianca, 210 x 135 mm,, tirnÙo ORATORIO di S. tuanc. di Soles- yia
Cottolengo, ,f 32 TORINO, incbiostro nero.
ined-
rerro, i\ alto, I xII 1876, Sac, Lqsagru; in basso, matita, A 14235M,
/etro, in alto, dou Bosco, i[chiostro treto, D. Bùberis.

Notizie diverse - cadtà usata verso i salBiani - d[grazia per le prEghierc fatte dai novizi

' lo Dicembreftr Viva Gesù!!

Anatissimo Padre

fiv

Partiremo domani alle 9 da Bordeaux ed io non potendo dspondere a lungo
sulle cose rimarchevoli awenuteci pei varii preparativi che dobbiamo fare, mi con-
tento di darle quei ragguagli chiesrimi da Lei nella preziosissima sua lettera che rice- 5

vetti con gioja jeri sera.

l" Chierici del gran Seminario sono 104 - e 9 Superiori della Congregazione
di S. Sulpizio fondata a Parigi dal Padre Tiber, che hanno per iscopo unico ed esclu-

sivo di educare il Clero.

» I Patn Carmelitani che diedero asilo e nutrimento soddisfacentissimo a 3 l0
Coadiutori, ed al Crnsole, che ci invitarono tutti i salesiani a far la festa con loro di
S. Giovanni della Croce, che si occuparono in un modo commovente p€r ottenerci
gratis le param€trta e cento cosucce richieste p€r la messa sul bastimento, e fino una

offerta in danaro di L. 50, non vollero nulla in compenso. Il Superiore che è un San-

to, già awocato e sostituto procuratore generale de'tribunali a Bordeaux si chiama 15

P. Xavier (Bency) di nobile stirpe.

3" Anche i Passionisti che riccttarono Adamo e Jardini fu già inteso dire che

tron vo[an nulla, ma andrò stassera a fare i convenevoli.

4' Al gran Seminario pagai 100 lire, in ragione di quasi 2lire a testa il giorno:
ma ci usarono ogni cortesia, ogni carità, e se non poterono Srars è per la gran §pesa 20

che hanno, e per la povertà del Seminario. I

Il Cardinale ci diede la pietra s@tta gratis ed un volume delle sue opere.

Chi ci fu angelo di guida e di conforto è altresì quell'Ignazio Santi che oggi ven-
ne colla vettura a portarci due pianete ed altri aredi. I1 suo indirizzo è:

Cav. Ignace Santi - Hotel de Toulouse 25

Bordeaux!

Il ritratto che avevo di Lei e dei Missionari, io I'ho già ceduto ai Rev.i Carme-
litani.

Ho fretta e p€r ora non posso dirle di più: ringrazio D. Barberis della lettera, gli
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30 ascritti delle preghiere e comunioni e dico loro che anche noi facciamo in comune
preghiere sp€ciali pel nostro amato D. Bosco e per loro che pregano per noi.

Il console è molto attivo per cercarc aredi per noi, ed è avido di lodi da parte
di Lci. Dosrani verrà con noi fino all'Oceano. Verrà anche il giovane Santi-

Caro D. Bosco, ci benedica: ché noi prostrati a' suoi piedi, le baciamo ossequio-
35 samentE la mano.

Dev. suo frglio in Gesù C.
D. Lasagna

4 vttietud ex gua T lM con ex l08 ll d. emead ex che l7 fu enend ex ma
dhe emend ex v 20 gratis lr 22 pieta santa rr 23 dit emend ext 27 di Lei e dei
Missionari add .r/

l0 I carmelitaoi scalzi arrivarono a Bordeaux nd 1616.

9

A don Bosco

ASC A 142 35 08
out. italiono,2 fl. cart2 bianca, finc, 270 x 217 mm,, inchiostro trero molto sbiadito, testo app€-
m lcggibile.
«LuliiÈ Csttolics» (1877) 18, 23 georaio, p. 70. col. 3 - p. 71, col. 1.
flr, in slto, E&tita, A 1423508,7.12.1876, Dicembre 76, §ottolineata questa a matita rossa.

Cou cludo realismo si descrive la traverssta Bordeaur-Lisbona in m€zzo a urla tempesta -
morte di Giussppc Roba, ge[ove§€ - ricords i bmcfattori di Bordeaux

Viva Gesù! /1,
Nostro Amatissimo e Venerato Padre

Debb'esser ben grande e sublime agli occhi di Dio la dignità di Missionarii se

ad essa ci volle preparare facendoci attraveEar€ prove si dur€ e sì straordinarie!!!
s Sono sei giorni che lottiamo con burrasche mai interrotte ed spaventosissime. Uomi-

ni che consumano la loro vita viaggiando protestano di averc mai, mai passato mo-
menti cosi critici, così tremendi!! A bordo dell'Iberia si è tutti persuasi che senza l'a-
bilitrà grandissima del Capitano e senza la robustezza del bastimento, il più colossale
e meglio costruito che salutò il Mediterraneo, forse ci saremmo perduti. Missionari,

l0 figli di Maria Ausiliatrice, riconosciamo unicamente da Lei, e dalla sua matema as-
sistenza la nostra salveza. Ecco notizie particolareggiate!

Sabbato alle dieci lasciavamo con rammarico le amate sponde della città di
Bordeaux dove il Signore ci aveva fatto incontrare tatrti cuori amici e caritatevoli. Il
Signor Santi mi diede I'ultima stretta di nano a bordo del celere vaporino che dove-

15 va trasportarci al Pauliac. L'egregio giovane lasciavaci ancora un po'di danaro, al-
cune bottiglie, ed il suo ritratto. Si era ancora assorti in nolti pensieri quando mi ac-
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corsi che scorrendo veloci e mollcmente suUa Gironda envamo giunti ai fianchi del
gran bastimento lberia. Salimmo noi, e tratte su le poche cose nostr€, dovetti in fret-
ta dare addio al Console Gazzolo, nel quale abbracciai per l'ultima volta amico ita-
liano su terra Europea! Io e tutti i miei confratelli eravamo intimamentc commossi e 20

quasi presagivamo il triste awenire che ci attcndeva. Io che aveva già accompagnato
i primi compagni sul bastimento franc€se, mme dovetti subito cangiar le idee colà
formatemi. A Genova avevo visto i nostri compagni accolti come atrtichi amici. In
prirna classe non v'erano altri che loro; ed i passeggeri numerosissimi di terza erano
pionieri italiani, dalla miseria cacciati in bando dalla loro patria, i quali tutti consi- 25

derarono come una Prowidenza I'aver per compagni i buoni Padri Salesiani. Noi in-
vece si montò in bastimento guardati mn diffrdenza od alneno Meraviglia. La l'
Classe è grandissima e piena di passeggieri; la più parte inglesi protestanti che viag-
giano per cupidità di guadagno, e nella tena vi sono pochissimi, ed il maggior nu-
mero Italiani che viaggiano pel Chili e pel Peru, cioè 20 liguri e 15 napoletqni. In Ita- 30

lia io so di sicuro che qualunque intraprenda I'arte marinaresca quasi non sarebbe
neppur arnmesso a fare l'umile uffrzio di mozzo, ove non sapesse bene il francese ed

Jtv abbastrnza I I'inglese e da questo io congettursva che gli Inglesi dovrebbero al cffto
sapere il francese e l'italiano. Amaro disinganno! Di quauti ulfiziali vi sono a bordo
nessuno capisce il francese, ed il Capitano stesso non si fa capire che parlando un 35

maccheronico Spagnuolo. Dawero io ne rimasi tristo e mortificato. Chiesto di poter
celebrar messa nou mel negarono ma assegnaronmi la sala dei fumatori dalle ore 5
alle 6 ant[imeridian]e. Eravamo insieme raccolti per decidere sul tenor di vita ad ab-
bracciarci quando dalle scosse, e dai sobbalzi improwisi che ricevemmo aplmrve che

eravamo usciti dalla Gironda per correre I'Atlantim. Ahi! qui cominciano le dolenti ,10

note!! Il marc era furiosamente adirato, ed in poco d'ora tutti i viaggiatori furono
costretti a chiudersi nella loro stanzetta, o cabine. In fretta e furia ci spo[g]liammo e

fummo nel nostro lettuccio. All'ingrossar della marea, al furiar della tempesta le ver-
tigini evevano vinto e sopraffatto ogni persona, ed i dolori di stomaco strappavano
gemiti ed ululati strazianti! Oh! i poeti come hanno buon tempo a dipingerci in tem- 45

po di burrasca i poveri naufragifl chi corer di qua, chi correr di là; chi protender
supplici le mani al cielo, chi prostrarsi bocconi a far voti!... Quanto io vidi fu ben di-
verso rna non meno desolant€. Fuori non s'udiva che il frschio del comandante qual-
che strida della ciurma che s'aflannava alle manovre ed ai ripari. Il cielo era oscuris-
sirno, solcato da spessi lampi, acconpagnati dal rombo quasi continuo di un tuono 50

spavetrtevolmente cupo. Il mare bolliva, il vento muggiva furioso e spingeva senza

posa i flutti ad urtare, a flagellare i fianchi della nisera nave che percossa e ripercos-
sa con tanta rabbiosa furia dai venti e dagli enormi marosi curvavasi sui fianchi in
modo da riccver l'acqua da ogli parte. Fortuns che questi grandi bastimenti hanno
la tolda b€n connessa ed armata a modo di volta, di guisa che i cavalloni soper- 55

chiando la nave da una parte non la sommergevano al fon[do], ma scorrevano a ri-
versarsi dall'altra. Ora s'immagini come stavano dentro i passeggeri! Io non vidi, e

nessuno pot€va vedere quanto miserabile fosse lo stato degli altri, ma V. P. lo potrà
ben congetturare dal mio. La mia piccola cabina contiene due letti. D. Fassio era sa-
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60 lito su quello che sovrasta sl mio. Sotto il mio lettuccio aveva posto una cassetta di
bottiglie per la S. Messa; sul piccolo sofà la mia valigetta, accanto una cassettina
piena di varii arnesi prepararami dal buon Enria, e ritto in piedi accanto al portaca-
tino (colonetta fissa al nuro) aveva quasi rissando ottenuto di porre un baule pieno
degli arredi sacri per la S. Messa. Appena si entrò nell'Ooeano (ore 9 pom*) e tutti si

65 furon chiusi, quasi ad un segno dato s'udirono da ogai parte gsmiti, poi ululati e

scrosci di vomito spaventosi. Creda! era utr tumulto di lai e di ruggiti di p€tto spa-
ventosi. Di pari a quell'altalenare, a quell'innalzarsi sulla cresta dei flutti, che quasi
a nostra beffa I si sottraevano poi di rcpente lasciandoci piombare negli abissi da 2r
loro scavati, il respiro ci veniva soffocato, gli arnesi di camera, i bauli, le casse, le va-

70 ligie e le vesti si arrabbattavano di qua e di là, cozzando insieme, rompendosi con un
tafferuglio d'inferno, ed il povero paziente a.fferrato alle sponde del suo lettuccio si
lagnava allora che fosse trop,po stretto, tr €r non esservi ben incassato, col pericolo in
quegli urti, in quello stremo di forze di vedersi sobbalzato fuori e fracassarsi fra i
rottami. Per quattro giorni fummo colla morte alla gola! Gli orari davano il nostro

75 affivo a Lisbotra pei 5 ma ci arrivammo solo oggi elle 10 % (7 dicembre). Chi meno
patì di noi fu Mazarello, gli altri tutti se la videro b€n brutta, con vomiti, sgomenti,
e digiuni di 4 giorni. Tutti i passeggeri ne soffrirono e i frati fraacescani, imbarcatisi
con noi per la Bolivia soffrirono assai anch'essi, meno il padre Commissario che per
la 5H volta faceva questa strada. Or bene awenne che il 3" giomo della procella, es-

80 sendoci riparati nella rada di Carril per poche ore, a D. Mazzarello che pietosamen-
te venne a visitarmi raccontai di un vicino di stanza ctri avevo udito tutta la notte
come preso da rantolo. Egli così per aria disse d'aver inteso da qualche genovese che

doveva essere italiano e $ù mezzn infermiccio quando si imbarcò. Allora mi alzai
msto, mi vestii a stento, poi carponi, che altro pei dolori sofferti, e pel digiuno, mi

85 affacciai alla sua stanzina. Infelice! Era là colla testa penzoloni fuori del suo letto,
coi capelli e la barba scarmigliati, e goccianti zudore; in faccia aveva due figuri
inglesi!

Signori, diss'io: Sono italiano, conosco la sua patria e la sua lingua, e se la mia
presenza non g1i è disaggradwole... Non mi lasciarono finire, ma fattini cenni di as-

90 sedermi mi piantarono là col povero malato, il cui sguardo già invetriato parve ria-
nimarsi alla mia voc€ ed al mio saluto. Così fra i denti e la bava mi sussurrò che era
certo Roba Giuseppe di S. Remo, negoziante in liquori e zuccaro che teneva fami-
glia e negozio in Yalparaiso. Allora gli parlai de' suoi, della sua patria, di Alassio, e

già m'infiltrava nella sua confidenza, e stavo per proporgli di confessarsi quando
95 riapparvero que'due figuri inglesi. Uno era il dottore, e I'altro infermiere: essi non

potevano capido guari ed applicatogli un senapismo al petto se n'andarono. A me
venivano i sudori freddi e non ci vedevo più per la debolezza e 1ler la commozione;
quando in buon punto mi sowenni del buon frate francescano. Barcollando fui dal-
la sua porta ed egli volò al mio posto. Quando tornai era pronto a confessarsi, ma

100 I'asma I e il cataffo lo soffocavano. Ricevette l'assoluzione generale delle sue colpe /2v
oon scgni cvidenti e commoventi di contrizione. Labbreggiava alla meglio le giacula-
torie che gli suggerivamo, ed a tutti gli articoli della sua fede nostra accennò sempre
di sì col capo.
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Dopo un'ora era spirsto! La mia c€lletta era divisa dalla sua non per altro che
per una paretina d'asse, ed in fondo traforata a mo'di ringhiera pel cambio dell'a- 105

ria, dovendo noi riceverlo dalla sua finestra. Ebbene men tornai a letto, e quando
viaggiando la notte, arrivammo Ia mattina in un'altra baja, di Vigo, io scesi a veder-
lo trasportar nella sua cassa e cogli altri rccitai pubblicamente le preghiere dei
defunti.

Jeri alle undici ant- uscimmo dall'incantevole rada di Vigo, diss€rnitrata di vil- I t0
lettc, e coperta di stupendi colti, e dopo 18 ore di furiosissima burrasca, arrivammo
mezo sconquassati a Lisbons. Qui tro i il raccordo e le dò in fretta e furia qualche

notizia.

l' Fu impossibile dir messa fin'ora, ma se il tempo è buono a costo di dirla in
cella la diremo. ll5

2' I padri Carmelitani ed i Passionisti, dopo averci trattati sì bene non vollero
nulla in compenso della loro ospitalità.

3' Il Sig. Santi ci prowide di molti arredi sacri.

4o Il resto, notevolissimo lo raccolsero i Carmelitani col Console, il quale è avi-
dissimo di averne da lri una parola di lode e di ringraziamento. 120

A proposito, il Superiore, padre Provcrio mi ott€nne da una Signora un'offerta
di 50 lire, ma la lasciai al Console per le sue spse di ritomo.

5' Che vuole? In l'class€ non danno a bere che acqua!! Cosiché sliniti come

siamo, volendo un po' di vino i fomitori che ci speculano sopra ce lo fanno lmgare
un occhio, ed io che partii leggerissino di danaro, avendo dovuto spendere in cami- tzs
cie, fazzoletti ecc. che D. Bodrato pensò solo a portare con é, oltre alla pensione del
seminario, ora mi trovo alle stretrc. Vedrò se mi fan credito con un paglzrd a Mon-
tevideo.

6' Il vapore parte da Lisbona e fila dritto a Rio Janeiro. Tutti sperano miglior
tenpo, e gl'intelligenti ce I'accertano. 130

7' Tutti la salutano, e gli chiedono la santa Benedizione. Io sono trsnquillo e

rassegnato a tutto, ed al par di me tutti i nostri confratelli; tanto più che si è certi
che toccata tera tomerà forza e salute, ora sconquassata ma non perduta, Faccia
molto pregare per noi' 

suo afr. figlio r35

D. Lasagna

15 post ù del Modac giovanel Di Lt che efiend L, del Lt lalr,iavwi cot ex lawiò
a*on add sl 17 veloci emetd ex .,, gitttti cor ex ,., ftaùi emend ex lali
24 v'erarc] .,. Lt v'ert ettetd L2 èl è è it L 37 assegnaronmi cofi ex zs§€gllairo
39 sobbalzi cor ex subbugli agawe emend exi 49 dellaco'r ex del po.rr della
da, comandante 5l ll marc emetd ex l* otde bolliva corr e.r bollivano 56 non
ernend exlz 58 !.P. emead ex dzl 59 coatiere coù ex t 59-60 $alila enend ex piìt
60 il emend ex ..- 66 wroxi emend ex po era un] era era uo un i, L qlia lectio era
eratro un , 67 post che del .., por, quasi &I s',f.. di no 7l del con ex dellF-
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72 col enetd ex d 75 dicembrel th I 76 sgomcnti corr e.r sp 77 i cot ex di
'18 la e.neld ex .ol Bolfuia emetd ex p T) volta ernesd ex f 82 dissel mi I I, disse
emend L, 86 e la bolho, add sl 88 conosco emead ex --- 9l Cntì emead ex poi
92 liquori corr ex liguori 98 fui, emend ex mi l0l Labrcggiaw emend ex Np
ll0 afi- dd sl 116 | emetd ex A padi con ex palui 124 ci con ex e pos, ci
del lo 125 avetdo etend ex t 126 w. envnd sl ex ....i 127 paghero tr

15 Pauliac: Peulliac.
23 Dotr Bodrsto c gli altri che crano partiti da Genova pgr I'Argcntitra iu quasta sccotrda spe-
dizioDe Eissiotraria.
59 Don Michele Fassio (1853-1936) tr. a Reviglano d Asti. Nel 1866 andò all'Oratorio e nel
'73 era selesiaro, Sac. rcl '76, parti subito per I'America. In questo epistolario si Eanifesta il
suo carattere semplice e generoso e la sua bo à, Iavorò Dell'Uruguay, in Argentina e rcl Cile,
Mori a Toriuo.
110 A nord dclla Galicia, Spagna.
121 Non abbiano trovato tr€ssutr carnelitatro cotr questo trone. Priorc dei carmelitani a Bor-
deaur era Padre Exuperius a S, G€rmatra, nel s€colo Jean-Guilbert IaveÉn (lMl-1907), n. a
Lsvernas€ (Haute-GaronDe), Emi§€ i voti nel 1868. Mori a Bord€aux.
125 La biancheria dei sslesiad era tenuta in comune, sotto la roporsabiliuò del guardarobie-
re, e non da ognuuo comc si fa oggi. Così ogni salcsiano non avcva con sé il ncccssario po il
viaggio. Purtroppo la bancheria dei missionùi fu tutte dudta iD utr utrico bsule portato via
dal gruppo che viaggiava con il Savoie.

l0
A don Bosco

ASC A 142 35 07
a.t. iraliano,4 lÌ. catta biarca, fiDe, 2?0 x 217 om., testo pieno di correzioni e di macchie. In
diverse parti, a quanto s€mbra, la carta viene corrosa dall'itrchiostro. L'intero f4 è io bi8trco.
ìùed,
flr, in alto, I 1423507; Bt, ta a\D, A 1423507-
f1t, ia, afta, MB XII - 53,' Ov in alto, inchiostro nero, sottolineato fiztitz rossa, rcg, tel get-
najo 1877 (@t cx li 6 Fefu 1877); 

^litlrÉlta,21.12.1876; 
fjv, l,JAtlto,21.12.1876; f4v, n elto,

itrchiostro n€ro, 2 gemajo 77, itbÉlsto, a destra" matita, D. Lasaglo Luigi.
Data della lerteru: 2l dicembre tron è la data della lettera, ma la data itr cui fu consegnata alla
posta, Infatti si dic€ all'inizio di B: «DoEad duoque arriveremo a Rio Janeiro». Dalla lettera
tr" ll si sa che I'srrivo a Rio fu il 2l dicembre. Nou è pure accettabile ls dsta del 2 geo.najo a
f4v.

Festa dell'IDDacolata a LisboDa - viaggio ftno a Rio de Jeneiro - vita della comunità salesia-
tra a bordo dell'Ib€ria - auguri per Natale

Yiva Gesù, Yiva Maria Ausiliatrice!! * 2l dicembre 1876 l'lt

Dal bastimento Iberia aJ grado 22" 5' di latitudine Sud
e 40' 38' long{itudine] Ovlest] di Grenwich

Mio veneratissimo Padre

Viva Gesù Salvator nostro! Viva Maria nostra madre e nostro ajuto! Le notizie
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sono ottime!! Tutti stiamo benissimo!!
Dovendo scrivere ad un Padre tenerissimo come è V.S. verso di noi, dopo aver-

lo gettato nella oosternazione colle p€ssime notizie del nostro tragitto da Bordeaux a

Lisbona, io non potevo altdmenti cominciar questa mia lettera che con un grido di
grazie al buon Dio, e con tali parole che valessero a sedare l'ansiet"à del suo cuore l0
paterno e di tanti amici e par€nti che sospirano trepidsndo delle nostrc notizie. È
appunto per questo che mi alfrttto di spedirle le prine nuove da Rio Janeiro senza

punto aq)€tts"r di essere giunti al viciao Montevideo. Y.S. fani un gran favore a tutti
noi se appena potrà fani publicare sull'Unità Cattolica un cenno sul nostro felice
viaggio tanto per calmare le inquietudini concepite chissà da quanti per le tristissime 15

novelle che di quei giomi circolavano su pei giornali di tutta Europa intorno alle
spaventose burrasche sofferte sulle costr di Francia e di Spagna nei primi malaugu-
rati dì del corrente mes€.

Infatti dopo aver lottato disperatzmentE coi flutti e coi venti furiosissimi quan-

do il nostro battello potè finalnente imboccare la larghissima focc del Tago ed 20

avanzarsi nello stupendo porto di Lisbona, che spettacolo miserando si parò mai al
nostro sguardo! Sul prino entrare avrebbe visto là ancorati meglio di dieci basti-
mcnti così malconci e sconquassati dalla procella che era una pietà a mirarli. Con
que' mozziconi di ant€ne spezzate, colle vele lacere che penzolavano giù a mo' di
cenci, colle sartfi]e infrante ed aggrovigliate, mi lianchi bruttamente sgangherati, mi 25

davano l'aria di quei poveri militari che tornano dalla battaglia mutilati in sì barba-
ra guisa da non poterli più rawisare per uomini. Oltracciò le guardie della dogana

/v portoÉese salite per prime a bordo dell'Iberb aportzrono I la desolante notizia chc
alcuni bastimenti meno fortunati del oostro avevano dovuto soccomberc alla violen-
za della procella e s'eran visti subissare ne' vortici del mare irato quasi in vista della 30

spiaggia. Intanto i passeggcri dell'Iàeria che un dopo I'altro uscivano da lor cabine

sul ponte, pallidi, storditi, sorunti, che ti parean cadaveri, pei digiuni, e per gli orribi-
li travagli di quattro giorni di vomito continuo si sentivano allargare il cuore, e ri-
tornare la vita al respirare le tepide aure dell'eccellente clima di Lisbona, alla vista
incantevole di quella magnifica città che sppoggiata maestosamente ad utra ridente 35

colliaa come ondeggiante in belle vallate e vaghi poggi scende poi con maÉstosi edi-

fzi ad ornare sì bellamente la destra sponda del Tago che il viaggiatorc non si sazie-

rebbe mai a rimirarla.
Rifocillatici slquanto a mezodi io feci scendere a terra D. Mazzarello, come

quegli che meno avwa patito, e che, a dir vero, è degli altri più destro negli alfari, ed lo
io spesi le mie poche forze a scriverle una lettera che della st€ssa s€ra feci impostare
a Lisbona. D. Mazarello I'aveva fatto scendere in città affrnché si recass€ alla posta

centrale, dove sFrava trovar letterc ferme provenienti dall'Italia, e perché ci prowe-
desse di limoni, che sono, se non un rimedio, almeno un gran sollievo nello spasino
del mal di mare, valendo moltissimo col loro sugo agro a calnare quell'ardente setE, 45

che seco apporta lo sforzo del vomito. Ma tarto nell'una cosa, quanto nell'altra fu
la sua gita invano, poiché lettcre non nc trovò e limoni nq)pure. Debbo notare che

gli aranci in genere, e quegli stessi tanto vantati del Portogallo sono sernpre nocivi
in mare.
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50 Tutto il giorno sette dic€rnbre lo passammo in porto, e cosi pure la notte, nella
quale potemmo fmalnente dormirc sicuramente e saporitamente, Dawero che ne
sentivam tutti un prepotetrte bisogno!! Quasi tutti i viaggiatori avrebbero desiderato
sotare ancora ncl porto, poiché le nuove che sopraggiungevano dall'Oceano erano
per nulla rassicuranti ed alcuni ne fecero motto al burbero Capitano, il quale ne sor-

55 rise. I Capitani inglesi sono tutti d'un sangue freddo, e direi quasi d'un cinismo che
fs pauta! Scoccata I'ora della partenza, subissasse tutto I'Oceano, essi non esitano
un solo istante a sfidare qualsivoglia disastro pur di mmpicre nell'ora promessa la
loro corsa.

Al mattino dunque dell'8 dicembre, giorno così caro al cuore d'ogni cattolico,
60 giomo benedetto dell'Immacolata Concezione, verso le ore 6 si levarono le ancore e

legg€rment€ scendendo a seconda della corrente rientrarnmo dopo un'ora nell'A-
tlantico, il quale ancora memore delle testE passate sue valentìe ci accolsc da par
suo, voglio dire bruscamente flagellandoci col frotto ognor cresc€nte di sue onde
adirate.

65 Deve però sapere, o amatissimo Padre, che la sera prima avendo rinnovato al
Capitano la dimanda di poter celebrarc la Messa, ce la accordò, assegnandoci la sala
sopracoperta così detta deifwnatorr, e noi benché stremati di forze alle quattro era-
vamo già in piè e quando il vapore I dovette di capo a lottare cogli ostinati awersari 72r
eccome, gl'implacabili flutti del mare, noi eravamo tutti sul potrte appoggiati alle

70 sbarre del parapetto, che guardavamo imFavidi quel triste sp€ttacolo a cui eravamo
ben tosto per forza awezza;ll E poi avevamo tutti quella mattina ricewto Gesù Sa-
cramentato: tutti avevamo alzato fcrvidissime preci alla Vcrgine Immacolata: molti
de' viaggiatori, specie di 3' classe averrano udito la SS. Messa da noi celebrata, e noi
con Gesrì nel cuore, co' s€gli più evidenti della protezione della Yergine di che mai

75 dovevamo tr€mare? Era dunque coll'anino tranquillo e sereno nella piena fiducia in
Gesi e Maria che il nostro occhio vedea da lungi avanzarsi irruggenti gli alti caval-
loni, e l'un dopo I'altro venire rabbiosi a percuoterc il fianco della nostra povera na-
ve, coprendoci talora delle sue bianche spume. Ma se I'animo era calmo e tranquillo
il corpo tapino non poteva mai più reggere a quella violenta altalena or da prora a

80 poppa, ed or da un franco all'altro; a que' sussultl a quel scendere e precipitare re-
pentino che toglieva affatto il respito. Soprawennero le già not€ naus€e, tortrarono
forti vertigini e noi I'uno dopo l'altro brancicando nelle sponde, ne' cordami del ba-
stimento scetrd€mmo nella nostra cabina a ricominciare le dolenti note, gli alti, tristi
lai, e tutto per rendere quel po' di cena che ci aveva rifocillati la sera precedent€. E

85 fu ventua che ci fossimo ritirati in tempo, poiché sopraggiunse ad un tratto tale
uragano che atterrì e pose in fuga la ciurma stessa, che manovraya sul ponte. Due po-
veri marinai che furono lenti a fuggire, dovendo pria legar appiè d'una antenna una
gossa fune, il turbine li investì entrambi, entrambi li fe' coz*e nell'ant€nna stra-
mazzandoli poi rovescioni in ditezione opposta. L'uno carponi ca4roni si trascinò

90 a.ncora al riparo, ma I'altro s€mivivo dovettero più tardi venirlo a cogliere i suoi
compagni, avendone riportato le gambe scosse infrante [o] tramortite non di mono
al punto di non poterle reggere più.

Ma quell'agonia non doveva durare per sernpre. Il buon Gesù volle farci toccar
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con mano che cosa sarebbe di noi se per un istante solo Egli ritimsse da noi la sua

santa mano. Salvandoci da sì evidenti e sì terribili frangenti Gesrì volle farci intendÈ 95

rE che a lui solo d'ora innanzi dovremo il resto di nostri giorni, e noi gliel'abbiamo
promesso di gran cuore. Tutta la nostra vita, forze, fatiche, ingsgno, cuore, tutto
d'ora innante sarà per Lui, e per Lui solo.

Intanto veda leggereza e dirci spensierateza degli uomini! Alla sera dei 9 es-

s€ndosi placato il mare, e€co uscirc la gente a poco a pooo, ecco tornar le mense ben 100

guernite di vivande, e di commensali che ne' spumanti bicchieri di Champagne si I

Jzy ajutano a gare ad affogare la tristezza e lo sgomento del corso pericolo. Al domani
giorno l0 dic€mbre la tolda pigliava I'aspetto della via Po in Torino, dove e dame e

donzelle e uffrciali e zerbinotti e signori provetti portavano in giro come in trionfo le
passioni diverse delle diverse età: l'ambizione, la vanità, l'orgoglio, il lusso ecc. Al ri- 105

flettere su questo improwiso mutamento di scena io mi rattristava: come! jeri irn-

mersi nel pianto, sospesi per un filo sull'orlo di spa.ventosissimi abissi, ed oggi e suo-

ni e canti e pompe e risa ...... Vegga se il cuore dell'uomo non è un mistero non so

dire se di leggerezza, o di pazàal E fra taati chi sa se alcuni avranno almeno alzato

uno sguardo al cielo per ringraziarlo della salveza, chi sa se alcuni avranno pensato ll0
ancora che continuavamo tuttavia a camminare sul dorso di flutti instabili ed irri-
quieti, sulla bocca spalancata di chi sa quanti vortici?!! Un uragano, uno scoppio

della caldaja a vapore, ma che dico, una favilluza spiccatasi del sigaro d'un impru-
dente fumatore bast€rebbe a mandare in framme, a far sparire per senpre inghiotti-
to dai flutti questo superbo edifzio di legname, intonacato di combustibilissima resi- l15

na e bitumi. Eppure nessuno ci pema!!...
Noi alla meglio ci siarro fissati tre ore distitrte del giomo per le nostre adunanze

religiose. Ia mattina per tcmpissimo alla messa. A mezodì meditazione e lettura ed

alla sera orazioni e rosario. A mezodì scendiamo nello §tesso salone e seduti in giro

alla tavola stessa dove un'ora appresso si pranza leggo io la meditazione di mezz'otr l2a

sull'Apparecchio alla Morte di S. Alfonso; ed alla sera poi verso le 7% ci stringiamo
sopra coperta in fondo sulla poppa, sopra il cassero dell'elica e si canta qualche lo-
de, si dice il rosario ed altre preghiere, tra cui una particolarissima per D. Bosco, pei

parenti, confratelli ed amici che ci ajutarono di loro offerte, ed ora pregano per noi.

Qui la prina c/asse ha molti viaggiatori, ed il salone è grande alneno tre volte I 25

più di quello del Savoje e lungo il doppio. Vi sono viaggiatori di tutte le nazioni
principali d'Europa e d'America, e la lingua che si parla è l'inglese ed il castigliano

esclusivamente, ma quest'ultino meno del primo. Sonvi Prussiani, Belgi, Aleinanni,
Svizeri, Italiani, Francesi, Spagnuoli, Portoghesi, Brasiliani' Peruani, Cileni, dagli

Stati Uniti, dell'Argentina, ecc. Ebbene fra tanta gente, d'ogni gxado, età, condizio- 130

ne e paes€, Preti, frati, militari, scienziati, mercanti, marinai ecc. vedesse che armo-

nia, che fratellanza s'è fatta. Pajono non solo amici, ma parenti, con tanta affettuosa
premura di salutarsi, si augurano il buon dì, si raccolgono in crocchi a conversare, a

divertirsi, a disputare. Ma! che cosa è mai la vita! Domani tutta questa gente comin-
cerà a scpararsi, a dispcrdersi, e chi a Rio, chi a Montevideo, chi a Buenos-Ayres, 135

chi altrove scenderà, abbandonerà gli altri serza forse vederli mai più, senza forse
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saperne neppure il nome. Dawero la vita intera non si para agli occhi miei guari di-
versa da un viaggio in bastimento e guai a noi se non ci afferassimo a Dio che non
muta, che non ci sfugge, e che realmente ci può far felici. Gli uomini che oggi sono,

14 cl a&arcrufio c ci adulano e domani scompajono per sempre chi sono essi mai?...
Meritano forse che in loro riposiamo il nostro amore, le nostrc speranze, il nostro
cuore? Che per loro mettiamo in non cale i patemi precetti del nostro Iddio? |

Continua !3r
Domani dunque arrivererno a Rio Janeiro ed non scenderemo per più motivi. l'

145 Perché non ho danari per le piccole spese;2'Perché c'è pericolo di buscarsi la feb-
bre; 3" od almeno qualche insulto e vituperio in una cittrà che è orribilmente corrotta
e fanaticametrtc traviata. Dovendo spedire un telegramma d'awiso a Montevideo
incaricherò gli uffiziali di bordo di farmi questo favore stesso.

Posso poi assicurarla che cessato il malt€mpo, noi avemmo come spasso tutta la
150 traversata da Lisbona a Rio. Tutti i giorni averramo sei:rprc un freschissimo vento in

poppa che ci tqnperò ottimamente gli ardori hopicali, e molti di noi non si addiede-
ro tampoco d'aver passato I'Equatore. Stassera stessa spira un vento sì fresco che al-
cuni sono costretti a ripararsi con soprabiti. Adunque faccia anino ai nostri cari
confratelli e non si sgomentino di questi viaggi. Tranne quando il mare è in certi

155 mesi alquanto agitato (novembre e dicembre pei golli di Lione e di Guascogna), pel
resto la travigazione dell'Oceano non è per nulls paurosa, intollerabile come mi figu-
rava dianzi. Abbia riguardo la seconda spedizione di farla ai primi di aprile percioc-
ché dianzi troverebbero lc febbri gialle ancora troppo fiere a Rio Janeiro e si trove.
rebbero poi obbligati alle noje della quarenrcna in Montevideo. Noi stessi, per aver

160 sul bastimento un marinajo sffetto di vajuoli, si teme forte di venir respinti allo
sbarco e conlinati per otto giorni in una arida isoletta a intristire di noja e di caldo.
Pazienza! Tutto per Gesrì!! Fin'ora accettammo e ci fu cara ogni contrsrietà v€nuta-
ci per sua Mano, e così sarà eziandio per I'awenire.

D. Fassio è ancors turbato dal mal di mare, e Ruggero è convalesc€ntc da un
165 forte rallreddorr. Io sto bene abbastanza pr studiare il mio spagnuolo e iryl€se.

Dinà a D. Rua che in Novembre D. Mazzarello e D. Fassio celebrarono ciascu-
no 28 Messe per l'Oratorio ed io 26 in tutto 82.

Qui ci pr€pariamo a celebrar€ meglio che possiamo il S. Natale e molti degli
Italiani e Spalgnuoli di 3^ classe, a cui ci siam messi attorno da più giorni con ogni /3v

170 maniera di carità e cortesia hanno già chiamato di confessarsi ed io fissai a ciò tutta
la domenica dopo pranzo. Yedrò! se mi danno una cabina ben, se no mi metterò sul
ponte all'aria aperta, sotto la maestosa volta del cielo, sotto lo sguardo stesso del-
l'Altissino.

In que' cari giorni ci sanà un dolce dogo il pregare Gesrì Bambino: per k| o
175 amatissimo Padre, e per tutti i nostri confratelli e benefattori. È h prina volra o

amatissimo Padre che noi non possiamo farle pervenite in tÉmpo gli auguri del no-
stxo Iigliale amore per le feste Natalizie, ma noi pregheremo Gesrì a farglieli giunge-
te con una sua inspirazione. E quando in quella augusta e tenerissima notte Ella ce-
lebrerà la S. Messa circondato da centinaja di figli assorti nella più fervorosa divo-
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zione, ah! come sarà effrcace una sua preghiera per noi, lontani ma amantissirni suoi 180

figli!! Oh questo comnovente ricanbio di preghiera e di affetto è il solo che possa

renderci meno dolorosa la triste s€parazione dal nosto caro Padre, dal nostro ama-

tissimo D. Bosco.
Adunque benché debbano tardare cotanto a giunger6 a L€i, sappia tuttavia che

noi nelle nostre ossequiose e gagliarde allezioni ci pensammo per texnpo, e con tutto 185

I'arnore e la riconoscenza del nostro cuor€ Le inviamno gli auguri e le benedizioni

nostre per le feste del S. Natale, e pel buon capo d'anno. Questi auguri, queste bene-

,{i'ioni le inviamo pure col più grande affetto a tutti i Superiori, a tutti i Confratelli

ed a tutti i giovani dell'Oratorio. De! quando I'udiranno, ci ricambiar con una pre'

ghiera alla Vergine allinché ci assists, ci protegga nelle nostre fatiche e faccia sì che 190

alla santificazione altrui facciamo prontamente precedere la nostra'

Fra dieci giomi spero di poterle nuovamente scrivere e le nostre notizie allora
potranno essere se nor più interessanti atneno di maggior rilievo ed importanza'

Addio, o venerato Padre. Tutti mi prcgano singolarmetrte di fare a part€ di ciascuno

i loro saluti e auguri ed io me ne scarico pregandola vivamente di accettarli, e di gta- 195

dirli tutti insieme con i miei affettuosissimi ed ossequiosissimi, benedicendoci tutti
insiernc.

Suo devot.o frgtio in Gesù C.
D. Lasagna

1 <ticembrcf Xh .L 3 Grcnwich con ex GrcDjwilh 16 intorno co ex inlefl,o
19 coi con-ex colJrc 22 tvtùÉ con ex ... 23 scotrquas§ati errerd d.x di§fstto Con
enemt ex Mi 25 sganghoati emetd ex .,. 28 Iberia ,J 29 d.crrlai coù ex "'
32 lr;r errerul ex n 3i vòmito corr ex vomiti e emend ex di 34 errr,llr;tfte emead ex

Eagdfrco 36 @re a r, ondcggieDte cor. €x otrdulatrtc poggi enwnd ex al
pioA "t 3?-38 sazisrebbe corr ", statrch€rebbe N post ùer.lel ... fiÈlo e'nend ex

iri t 44 clre enond ex ... 45 s\go r.;gto et End ex agretto 48 arlald con ex ata.r,gi

ionogalto r§ 50 dic€mbr€l 7/12 I 'lll2 a t4 ed ù 60 orc emend ex 6
6l *Àdendo add mrg sitr post scendendo &I solcando facqua pos, @rrentc del rier.
trava dopo 62 trstè emewl ex p 67 dei fumatori ,§ 69 €ccomel ecco..' tr
86 m&trovrava ,J 87 lentt con ex Éti 88 mtesti enend et gesc 9l post hfranùe
del o 94 F'jdb, a.U sI 101 zlntmzliti enend ex ... 102 ajutano emend ex a g
103 dic€mbrsl xe' Z b erne d. e; il tou^ corr ex toldo ll3 post vapore, del rtto
ma che di<o odd rl laa dd rrttg sh 128 fr@o emend ex p lrJsr,zrloi emetd ex G
129 Cttqi cot ex Ctuleoi l4O chi a sl 154 alle cotr ex alfi 162-163 vstrutaci

emead ex pa lt 1?7 Natalizic corr e, Natsglizie l8O thl enend ex d 196 allettuo-
shsimi colr eÌ alletto

103 Aacor oggi via Po' si prc§€nt. coi suoi bei porticati egli cleganti magazini, al centro di
Torino.
l2t Pubblicato da S. Alfonso Maria de' Liguori nel 1758, il libro Aplarccchia allq Mofie ptc'
senta uu centinaio di mcditazioni sullc massime etema. Fu un t€§to motrdialmotrtc utilizzato d&

ecclesiastici e laici.
164 RuggEro: Antodo Roggero.
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Ia comunità salesiana si raccoglie attorno alla measa eucaristica - notizie del viaggio: arrivo a
Rio de Jareiro - festa del Natale a bordo d.ll'Ibefid - entral^ nel porto di Montevideo

Viva Gesù! Viva Maria Ausiliatrice!! fl,

n Yilla Colon (Montevideo) 2 gen[naio] 1877

Mio Amatissimo e Veneratissimo Padre

La mano pietosa della Divina Prowidenza che ci trasse sani e salvi attmverso i
5 flutti dell'Oceano, ci collocò finaùr€nte sul campo delle noshe fatiche e delle nostre

più belle speranze! Da sette notti dormiamo tranquilli i nostri sonni sotto un tetto
che possiamo chiamal nostro! Da sette mattine celebriamo la Santa Messa in una
graziosissima chiesetta che d'ora innanzi dovrà raccoglierci tutti e string€roi coi vin-
coli di ardente carità e zelo appiè di Gesù Saffamentato. Oh che sia benedetto mille

10 volte il §orno felice del nostro arrivo, il 26 Dicembre 1876!!!
La mattina del 2l dicembre alle ore 5 % quando il bastimento Iberia gittava

l'ancora nell'incantevole porto di Rio Janeiro, io aveva terminato appena allora di
celebrsre la S. Messa. Uscito di li a poco sopra coperta, ammirai stupefatto I'am-
piezza, e l'amenitrà di quel profondo e sicurissimo porto che da sé solo potrebbe con-

15 teo€re ad un tempo e comodam€nte le flotte unite di tutte le PoteDze d'Euopa. La
gran mole del nostro bastimento fu vista in breve circondata da un formicajo di bar-
chette e porini che accorsero parte ad accogliere i viaggiatori che scendevano a
terra, e parte ad approwi§onare il bastimento di vettovaglie e di carbone, e molte
altr€ per venderc ai viaggiatori i prodotti pirì cornuni delle terre americane. Noi tutti

m accorrevamo di qua e di là affacciandoci al parap€tto del bastimento e miravamo
con diletto e suriosità quelle barchette cariche di canna di zuccaro, di banani, di pi-
gne, d'aranci, di limoni e varie specie di poponi di cui non conosco la precisa deno-
minazione. Dentro gabbie, oppure lcgati per un lilo all'albero della vela vedevamo
svolazare vaghissimi uccelli e pappagalli di ogni grandezza e qualità. Oltre a ciò

25 v'eratro barche cariche di ogni ruua di scimie che ci divertivano assai I coi loro at- /v
tucci strani e coi giuochi che eseguivano al cenno del loro padrone, che cosi s'indu-
striavano d'invaghire di quelle brutte bestie alcun passeggiero, come sempre accade
e vendergliene qualcuno.

Molti furono quelli che si valsero della femata per scendere a terra a visitare la
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città, ma di noi nessuno lasciò il bastimento. Nondimeno siccome temeva fortemen- 30
te che non fosse giunta a Montevideo una lettera già indirizata al Vescovo da Bor-
deaux, nella quale avwo annunziata la nostra partenza pei 2 di dicembre di colà ed
il nostro arrivo ai 26 in Montcvideo, cosi mi parve necessario di inviare un telegram-
ma da Rio Janeiro a D. Yeregui, di questo pregai un bravo Signore con cui aveva
fatto colaziorc nel viaggio. Gentilrnente egli si offrì plonto al nostro desiderio, e 35
quando la sera tornò a bordo mi recò la ricewta del telegramma comepato e della
spesa fatta; sa Ella quanto fu d'uopo pagare quelle 5 parole d'annunzio e le 4 d'indi-
itzo?. 97 ,801!! Questo sia per uso suo e di quanti de' nostri dovranno ancora pas-
sare per Rio Janeiro.

Alle ore sei della stessa sera il nostro vapore levava le ancore e tornava a solca- ,10

re ma.estosamente le onde dell'Atlantico. La sera fu magnifica: tranquillo il mare,
prospero il vento, limpido il cielo come un tersissimo cristallo. Noi raccolti sulla
poppa del bastim€nto ricordavamo con emozione indicibile le care funzioni che si
famo nelle nostre Case e soprattutto all'Oratorio nella novena del S. Natale! Oh
come ci piangeva il cuore di notr poter anche noi solennizare come avremmo desi- 45

d€rato la più tenera, la più misteriosamente simpatica di tutt€ le feste dell'anno! Con
quanta invidia pengavamo ai nostri fratelli, raccolti la sera nella divotissima chiesa
di Maria Ausiliatrice accordando a centinaja la loro voce commossa nel canto delle
stupende profezie, con cui la Chiesa imeggia a Gesù Bambino, al Re che sta per ve-
nire!! Questi discorsi, questi santi pensieri ci svegliarono nell'anima una ardente bra- 50

ma di fare anche noi a Gesù Bambino le accoglienze più belle che ci fosse dato. Fu
ripieni di questa idea che noi scendemmo a tarda ora a coricarci.

Ma la notte sopraggiunse un furiosissimo vento Sud-Est che ci fece patire assai

J'2l p€r tutto il giomo segucnte. Non par vero! Sotto lo zenit, vale a dire col sole che I ci
dardeggiava perpendicolarmente i suoi raggi sul capo, noi al soffro di quel vento ci 55

sentivamo tra pelle e pelle i brividi delle brezze che spirsn al mattino di tardo autun-
no in Italia e ci fu mestiere rawolgerci nel mantello. Ma per buona ventura al cader
della notte quetarono i venti, ed il mare si rabbonì, e noi levatici di buon mattino nel
giorno 23, celebrata la S. Messa, ci ponemrno chi qua, chi là, colle belle belline a
prepararc gli animi alla divota festa del Natale. Eotravamo ne'crocchi degli spa- «)
gnuoli e portoghesi, toglievamo con noi a passeggiare e discorrere i nostri compa-
trioti italiani, e tanto bene ci riuscì la cosa che alcuni cominciarono a chiedere di
confessarsi. Cosl al domani, giomo di domenica quando vidi la geate numerosa in-
tomo all'altare per udire la messa, io mi voltai a loro e con poche parole raccoman-
dai vivamente che tutti si prqrarassero a festeggiare nel miglior modo possibile la ve- 65

nuta di quel caro Gesrì che ci aveva salvati dalle burrasche del mare, e doveva pure
salvarci dalle procelle delle turbolente passioni, e dagli scandali e pericoli d'ogni ge-
nere che avremmo dovuto ancor attraversare in America pria di giungere al porto
sospimto del cielo, indi diedi awiso che la sera dopo il pranm delle 6, mi sarei tro-
vato colà stesso (sala dei fumatori) per accogliere le confessioni fino a qualsiasi ora 70

in Italiano, Spagnuolo e Francese, e non furono parole al vento; poiché tutti gl'ita-
liani, meno un solo, furono a confessarsi la sera ed io spesi più ore senza che abbia
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nulla patito. Questo concorso mi fece capire che il salone de' fumatori non avrebbe

fiù bastato alla dinani per la S. Messa e per la Comunione numerosa, quindi, ben-
75 ché tardi (or€ l0 pom.') io fui alla cabina del Capitano che stava ancor desto, e che

mi accolse con una bontà e cortesia oltre ogni dire. Fattomi s€d€re al suo fianco, di-
scorsi alquanto mezo inglese e spagnuolo sulla trostra Missione e Congregazione, e

lariatogli per ricordo il mio nome scritto sopra d'uno stupendo libro, dove conser-
va la firma de' passeggeri più ragguardevoli, io presi animo a domandargli che la di-

80 mani mi lasciasse celebrare la Messa del S. Natsle nel gran salone da prauo della
2.'classe, lasciando pur libero I'intervento a quanti della 3.'lo volessero. Non mel
sarei aspettato!! Eppure mi concessi tutto con parole I sì affettuose e lusinÉierc che 12,
io ne lo benedirò frnché viva, Di fatti la dimani preparammo per tenpissimo l'altare
e celebrammo io e D. Mazzsr€llo tutte e tr€ le Messe del S. Natale comunicando un

85 b€l numero di persone con una contenteza, con una gioja inesprimibile. Anche i
protestanti fecero la loro festa e con certa pompa, ed in tutto il dì apparvero in gran
tenuta. Anche noi ci ponemno in croce e fascia da Missionario e fu quel dì una ca-
ra, tranquilla e santa allegria. Io t€neva ancora meco il dono di alcune bottiglie di
vino buono dal Sig. Betto, mio tenerissimo amico ed a mezodl lo donai ai poveri

90 ilalieni di terza classe affrnché godessero un poco aach'essi.
Ma la sera s'avanzava, la notte era vicina, e noi non potevamo non pensare che

I'aurora vioina ci avrebbe mostrato la desiderata ciuà di Montevideo! Il cuore ci bat-
teva forte e la gioja ed il contento ci traspariva dal volto, dagli occhi, dalle parole e

da tutta la persona. I nostri amici si stringevano attomo a noi e non potevano la-
95 sciarci un istante pensando che quella era forse l'ultima volta chc ci vedcvano. Cre-

derebbe? La comunanza del pericolo, del vivere, anche malgrado le opinioni discre-
panti, aveva allezionato a noi molti viaggiatori e tutti a gara si congratulavano con
noi cùe ormai avevamo raggiunto la meta del nostro viaggio tutti sani e contenti.

Ecco il giorno 26! Il sole già sorge fuori dall'onde e s'avanza maestoso sull'oriz-
100 zonte e quella gran linea che jeri sera vedevamo pria indistinta, poi viemeglio dise-

gnarsi leggora e vaporosa in fondo all'occidente, ora la conternpliamo netta e spioca-
ta mille passi da noi, è la costa dell'Uruguay, la desiderata spraggia di Montevideo!
La S. Messa celebrata per t€xnpissimo, ora ci affacendiamo intorno ai bauli che non
volemmo mssettarc jeri, giomo del S. Natale. Il via-vai, l'agitazione nostra facea un

105 bel contrasto col procedere sempre più lento del vapore che a poco a poco parve ar-
restarsi.

Finatmente tuonò il caraone, e le catcne enormi della prua svolgendosi con un
rullo spsventoso sul loro tomo lasciarono piombare al fondo del mare due ancore
colossali che ci fissarono nella baja di Montevideo, distanti 5 miglia del Porto, non

I l0 pot€ndo senza pericolo il gigantesco bastinento avanzarsi di più nelle acque per tan-
ta mole non abbastanza profonde. Deo gratias!!!!

t...t

4 che enetd ex lrusf§ ci emend ex satti 6 sonni corr er sonao 9 dil corr er della
l0 Dic€mhs emmd ex Ge:o l1 dicembrcl gcnnaio Z 29 della etwnd ex di qrudla
30 poJ, siccome d", si 3l gLàL add sl 32 nalll ernend ex @n avwo add sl ta
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ettend ex il dicembrel Xh I, 34 Yercgui corr ex lercghi 35 egli udd mg d
38 &' nostrjaddsl 40 tomava corr er tornò 43 delcorr ex dell 45 come e end
er bene 47 la *ra add 48 accordando] t'nanimi e Lt tlloaDlmili co'r L, del L, a]
an Lr co,ù coù L2 a etnend Lt pant c!,EImossa ful gnt fi ci coù ex s' syegliaroEo
emend ex in 5l cì odd sl 52 a1 a& 53 fudosissimo colr e.t furioso 54 che
@rpnd ex p* 56 po* brvze del if,vemali 58 qu€tarotro corr e.r queti rabbonì corr
er nbbodrotro 59 ponemm.o emend ex dElrlc.o colle emend ex al 6l a enead ex i
passeggiarc corr er passeggicri 63 tidi dd sl 68 avremmo con ex L\rcbtr;to io
America, add sl 69 sospinta emmd ex del di ltcorr exda 7O slaenend exC
74 allacoù ex sll' dimani corr ex iadomad 77 e0ongreryìone add sl 8l pv add
sl 86 e emend ex m 89 del Sig. [.,.] emir,o add sl 9l lon pcrsare enr"nd er deside-
rare 197 post diwepa idelci affezionato corr ex affezionati viagfialoIj anend ex
passeggieri 99 gjà, emcnd sl ex t,arr,taw l0l in emend ex al co\templiaro emend
er vediamo 102 miUe [...] loi add sl 103 cr,llrbtata emend ex fu § 105 proc€dere
emend ex ralleatare l0? Finalmente add sI 109 fisserotro cor ex fissavano
ll0 *nn p,icolo a& s/ bastimento corr ex bass 110-111 tanta Eole érread sl ex \ti

22 Probabilmetrte la papùia, i maÌaatjl e altÀ frutti tondi e gialli propri dei climi tropicali e
che don Lasagna giudica soEiglianti al meloEe.
3l Il vicario apostolico mon§. Jacitrto Vcra.
34 Dotr Rafael Yet€gui, paEoco della cattedrale, che cotrdùsse le trattative per la foodazione
del collegio di Villa Col6n.
38 Poco più di 5 dollari &mericad.

t2

A rlon Bosco

ASC t 142 35 t0
aut- italioto,l f. carta bianca, 2ll x 135 mm., iuchiostro nsro. Nel wrso c'è uno schizzo cou la
piartina dcl collcgio Pio c un P.S. sul margine del foglio.
hed.
flr, in alto, A 1423510.
flr, in alto, sottolineato cotr matita rcsr€. 2 Genn, 77.
Dato della lettero: dic€ la lettera: «D. Cagliero srrivò da 4 [giomi]». Sapendo che doo Cagliero
arrivò a Villa Colon il 28 dicembre, abbiamo attdbuito a qu$ta lett€ra la stesea data della let-
tcrs n' l0: il 2 gennaio 1877.

I primi b€rcfattori - alcuni saledani vengono da Bucnos Aires per aiutars nei primi giorni -
cambiametrti nel p€rsonale - pianta della nuova caso

[2 epnnaio l87Zftr Viva Gesù

Mio amatissimo D. Bosco

Il tempo strings, gli allari incalzano e non posso oontinuare le notizie particola-
rcggiate. Ad un'altra volta! Ora sappia così in compendio: Ottima e mod€sta acco-
glienza. Il vescovo, affezionatissimo, soddidattissimo, pi€no di liducia in noi e di 5

sperarxza. Un sig. Jac[k]son ci fomì 13 lettiere, sedie, posate ed utensili di cucina.
Sta sorella Dofra Eléna spende 15.000 lfue in una cinta al collegio. Molte visite ed of-
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ferte. D. Yeregui è un angelo. Oggi va alle stampe il prograrnma. D. Thomatis e Sca-

vino (falegname) sono qui da l8 giomi. D. Cagliero arrivò da 4. Io non ho fatto an-
l0 cora un passo fuori, ma presto andrò con D. Cagliero a rendere le visite ed a fare

ringraziamenti. Ma:rca una cassa delle ultime arrivate. D. Cagliero si lagna e strepita
che non awi bastante carta, e cancelleria. Ha ragione!! Quando vengano altri, non
lasci portar libri, ma tutta carta, quademi, e pcnnc ec.. ché tutto vale un prezzo fa-
voloso. Il baule degli arredi cercati andò a Buenos Aires. Ne aspettiamo in dono dei

15 già promessi. Tutti stan bene, ubbidienti, ed infervorati. Farina pigretto. Barberis
ghiottone non plus uhra e cocciutello. Poveretto, non sa ancora né Credo, té Salve

né altro ecc. (non sa leggere). Si asp€ttano molti giovani. Tutti i nostri preti faran
class€ regolare ed io accessori. I M'han tolto Daniele e cambiati tutti i coadiutori. /v
Ora siamo io, Fassio, Mazzarello, Ghisalb€rtis, Farina, Adamo, Roggero, Barberis,

20 Ceva,,Iardini. Son contentissimo così, p€rché prowiste le altre case e spero pr€sto
mi mandi altri in ajuto.

Con un altro corriere le manderò copia del Programma. Ci regalano il legname
per costruire tutti i mobili più urgenti. Il fabbriceto è bellino, ma disadattissimo, od
al meglio insuffrciente, la cappella bellina, gotica, ma con grave difetto di sacrestia e

25 di coro con unico altare. Ecco:

\J

1., tu Édi .o d{ .-nd

Tranne i due cameroni tutto è d'un piano.
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Manderò poi copia regolare del piano. I 4 cameroni servono per 2 dormitorii,
studio e refettorio. Manca portineria, Parlatorio e sala di ricevimento ed Uflizio.
Tutto questo sarà indispensabile, e si cerca danari per fabbricarlo subito. 30

Ringrazio tutti delle preghierc fatte. Mi faccia dire s€ ricevette le nostrÉ letterc
da Lisbona e da Rio Janeiro. Addio, o amatissimo Padre; tutti la salutano, e tutti le
baciano con riverenza la mano. Siamo sempre col cuorc vicino vicino a l-ei.

Suo afP in Gesì
D. Lasagna Luigi 35

P.S. D. Cagliero ottenne già. che si fabbricassero la portieria, e presto anche la sala
di ricevimento.

3 c.{,,timnarc enetd sl ?, mandar€ h addmrg d 4 Ea con ex ad 7 Dona Eléna rs
9 (f.legoarc) add sl l0 fircì add sl 14 cerran add sl 16 Eotr plus ultra ,§ Po-
vqetto] ..ff.,. ,, Tutli enend LrPovf,rcfia efietd L, del LaPoyerctts emend sl Ls alcora
add sl Credo /s Salve /s 17 (non sa leggae) add sl i uostri preti add d
18 regolarc a 19 Otal Ora eizmo add sl L, &l L, 24 al Eeglio otend ex .,.
25 colÀ etend ex di 27 dormiton emend ex... 33 vicitro vicino i, L 3C37 P.S, [...]
ricevimento. add mrg d

6 I quattro fratelli Jacksor - Juan DADaso, Sofia, Clara e Elena - furotro grandi b@efattori
dci saledani in quelle pdme orc.

- Juatr Damaso Jackson (1833-1892) tr. I Motrtevideo da padr€ inglese e madte orienta-
le, Nel 1860 assunsc la direzione delle ptopdeLà del padrc e dedicò i suoi sforzi alla selezionc
del bestiame ed alLa scelta di Detodi di allevamento più efficsci. Trattava i suoi dipendenti in
forma talo che non si verificarotro Ea di loro i probl€rni soÉi itr altrc Eoprietà al momento del-
I'introduzione del fìlo spimto nella campagna uruguayana.

Iu mezzo allc convulsioni politiche attravcrsatc dal pa6e, si distime p€r l'assoluta impar-
zialità. Itr tutto fu utr v€ro costruttorc della pace. Nel 1879 il dipartimento di S. José lo elcsse
s€natorc.

Meotre loo esistevatro i vigili del fuoco di Montevideo, organizzò un servizio volortario,
pagato da lù. Curò pe$omlmcnte le vittime della febbrc gialla c del colera, Si occupò della
giovctrtrì povera ed abb&trdomta: fondò la Casa de Asìlo Wo Jévergl e I'Asilo paru Nìfras,
Diede anche inizio all'Asilo ùl Bwn Pastor. Fu uno dei fondatori dc «El Bietr Pirblico» e dal
1878 fece parte della commissiorc di stampa del giornale. I ruoi compagni della Commissione
Naziomle di Carità e della Giutrt8 Economica e Amministrativa di Motrtevideo fanno fede
della sua preoccupazione e del suo zelo itr favore degli Arili per bambint e del Asìlo de Expue-
sror y Huétf@tos.

Noa parliamo qui delle su€ attiviùÈ e piani rcl campo dcl commersio.
L'epistolario chiarisce solo iu partc i suoi rapporti con i salesi&tri. A lui I'Uruguay dwe la

prima scuola agricola , la Escwla Aglcola luot laclcson del Mar:g4 che i salesiani accettarono
nel 1897, quatrdo ormai sia mon§. Iasagua che Délmaso Iackson tron c'erano più.
7 Elena Jackson (? - l88l) rinunciò alle noze per dEdicsrsi totalrnente alle opeE di belreli-
cieoza. Costrui utr orfatrotrolio Fr rugaru nelta sua villa. Collaborò alla fondazione degli
Oratod festivi e degli Asili d'itrfaDzia. Impicgò parte delle sue sostaEze rcl portare in Uruguay
diverse cotrgegaziotri religiose femnhili. Fu anchc una delle collaboratrici aella fondazione
del seminario dioccsano e de «El Bietr PÉblico».

Pubblico articoli e opuscoli di contstruto r€ligioso; riud attomo a sé utr gruppo di giovani
che la aiùtavano nel dirfondere la buona stampa.

Mori a Montevideo, ad appeE 30 aDd di etrò.
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8 Cioe il programma del collegio.

- D. Thomati§: dotr Dom€dico Tomatis.

- Ba.rtolomco Scaviai (1839-1918) u. a Benevagienna (Cueo). Atrdò a Vsldocco nel
1863, h qùalità di falegname, Nel 1869 €Ea salesiano coadiutorE. Partl per fArgetrtina cou i
primi missioaari nel 1875.

Il nostro spistolado lo pr€§Etrts itr circostanze delicate della sua vit! missionaris. Vinse
tutte lc difficoltà per emorE a don Bosco, e grazie alla compreuioue e all'appoggio dei confra-
telli di Villa Col6n. Tortrò in Italia e lavotò in diveEe care. Paseò i suoi ultiEi aDri ad Ala$io.
Mori a Valdocco.
15 Stanfutao Fariu (1857 - ?) n. I Va[e Lomclina @avia). Saler, oel '74. Andò in Uruguay.
Il trostro €pistolario tre mostla il prog€§sivo allontaumento dalla vocazione salesiana. Passo
in Argcntina c uci primi giomi del 1881 lasciò la congregazione. Da allora tro! rc abbiaEo più
uotizie.
18 Dotr Raimoodo Daniele (1849-1904 n. a Ivrea (Torino). §alcs. rcl 1875, paÉt con la pri-
ma spediziooe missionaria, lavorando a Bucoos Aircs. Sac. lel 1879. Quando si aprl I'opera sa-
lesiana in Cile, fu inviato & Concepci6!. Morì a Yalparaiso.
19 Giovami Battista Ghisalb€nis e - 1880), chiamato anche Carlo, fccc il noviziato a Lan-
zo e nell'Oratorio di Valdocco. Sales, nel 1876. Atrdò in Urugùay.

L'epistolario lo s€gue trei momenti di entusiasmo c di crisi di ung €sisteDa che non riusci-
va a chiarirs a §€ §tasso i propri problemi. Passo I Buenos Aires - Almagro, Nel 1878 lasciò la
congregazione salesiana e cootinuò a far scuola itr istituti privati. Mod a Buenos Air€s.
23 Il costruttore del collegio Pio era Carlos GeDy, che abitaya a Villa Col6n. Il cotrtratto per
la costruzione porta la data del 1873 (cf lettera EuiquE Fynn-Rafael Yercgui 12.09.76).
25 Nella. piantina il disegno e le didascalie seguono I'originale. Ringraziamo il Sig. Renato
Romaldi, dela Casa Getreralizia Salesiana di Roma, dcll'orgauizazione e distribùzione della
paglna.

l3
A don Michele Rur

ASC A 142 29 01
out. italiano,2ff. cafia bianca, 212 x 137 EE. Si tratta di letters Istdioi-Bosco 29.12.1876; La-
sagna scrive a Rua in l2v, inchiostro nero.
itgtt.
flr, A 1422901.
flr, itr slto, S. 1262; Iùdini Afironio; 5.38(8tr);
5.638: 5.273 Cagli.to;273 Laragna, Dv, io alto, MS Baùefis;
f2v, in alto, inchiostro iola, reg li 6 febr 1877-
Dato dellq leneru: posteriore a quella della lettcrs di Iardini del 29 dicembrc 1876. Abbiamo
scelto la data h cui dor Iasagna scrirse a dor Bosco: 2 gennaio 1877, a motivo degli argomen-
ti hattati; §embra c.he questa lettera completi quella a don Bosco.

Rinerazia delle prsEhiq§ - invia saluti - mess€ cclebrste - zelo di don Caglisro - difficoltà pet
sndare in Pategode - ancora saluti

J2r [2 gennaio 187fl

Caro D. Rua

Le mando di gran cuore un saluto e ringraziaadolo delle preghiere che fece e
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fece fare per noi, la prego anche da parte nostra di salutare tutti i confratelli, Sacer-
doti, chierici e Coadiutori, e di mandare se può delle nostre notizie ai Collegi e alle S

persone che han interess€ e desiderio di saperle. Stiam tutti ottimameate.
[,€ Messe celebrate da noi per l'oratorio in Dicembre sono 57 - Qui sono un

po' scarse: non di meno quando non abbian noi celebrian pel Sig. Yeregui che ci da
la limosna consueta di uno scudo - Stia bene, o amatissimo D. Rua. D. Cagliero
mi parc lo zelo personifrcato ed Dio bencdice tutti i suoi passi e le sue sante indu- lO

strie. Ha già fatto a noi una cara conferenza riandando e spiegandoci i cari ricordi di
D. Bosco, e raccontandoci i progressi e frutti delle missioni salesiane in America -Dice però che la Patagonia presenta diffrcoltà incalcolabili e studia nel Signore il
modo di sulrrarle -Saluti particolarmetb D. Lazzero, D. Boloma, D. Barberis, D. Bertello ecc. l5
per noi e D. Durando e Bacchialoni quando li vegga.

Si ricordi di mandare saluti ed ossegui alla Marchesa Fassati e le dica che il
poco d'inglese insegnatomi mi servì molto bene nel viaggio - Addio, addio. Se awi
ancora iI giovane Marchisio lo saluti per me e gli faccia animo che l'America I'aspct-
ta per dargli la salute temporale ed eterna. Saluti i chierici ed alunni Montemagnesi 20
e PeEtore ecc.

Suo aff. in Gesrì e Maria
D. Lasagna

3 grala con ex glo 4 arcfu emod ex di 7 da.ioi qdd sl
emend ex p 13 Patagofia cor ex p l8 b€ne] p€Ee Z

Dicembr€] Xh Z un

16 Dor Celcstino Durado (18/0-1907) tr. a Farigliano di Moodoyì. Compagno di Dometri-
co Savio all'Omtorio. Fu utro dei primi saledaai c fcce i voti nel 1862. Sac. lel 1864. Fu confes-
sore io divemi istituti di Torino, tta i qùali la. Generulo. Auitore di diversi libri, dal 1869 al 1885
djfefse la Biblioteca fulls gioyebtù ìtaliara.

Nel 1865 entrò oel capitolo supcriole della socieuà salesiana, in qualità di coosiglierc gctre-
rale. Dsl 1886 al 1903 si occupò dellc casc che non erano ancora aggrogate & qualche isl,€ttoria
regolarc. Aiutò don Bosco e dotr Rùa ncllc Fatiche pff nuovc fordazioni.

- Bacchialoni: forse Francesco Bacchialoni, professorc del collegio-convitto trazional§, il
quale avev& fatto utr discorso nella distribuziorc dei premi agli ertigian nel1874 (cf cuìda di
Torho 1876. Toriro, G. Marzorati, p. l,l8).
19 Don Secondo Marchisio (1857-1914) n. a Castelnuovo d'Asti. Entrò lell'Oratorio nel
1873. Sales. nel'77. Sac. nel'79. Dircttore dell'Oratorio di Valdocco e del Manftcditri di Este.
21 Don ToDmaso PeEtorE (1860-1908) o. a Viarigi (AsO. Ertro nell'Ontorio lel '73. Sale§.
nel'77. Sac. ncl'85. Laureato in diritto catrodco alla Grcgoriana nel 1897. PredicztorE c scrit-
tore. Per qùalche tempo si occ.upò degli itsliani che costruivatro il traforo del Sempioue, tra la
Svizzem e I'Italia. Mo a S. Colombano al LombIo (Milano).
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14

A don Bosco

ASC, in via di collocazione.
copia datriloscritta, italìam, I f.
itgd.
ora. h ACSBA, L{SIGNA Monr. Lr.is, ru.6. Doo Cagliero scrisse a dotr Bosco il20 g€Nrnaio
1877. In fondo alla lettera di don Cagliero, don Iasagna aggiuns€ queste poche righe.

Invia saluti - tutti stanno bene

[20 gennaio 187fl

Mio amatissimo Padre

Oggi non potei valenni del tempo che già aveva pensato per scriverle, ed ho fer-
rna frducia di poter ancora ia tempo supplire domattina, e scrivergli una lunga e det-
tagliata lettqa, alfine di rallegrare delle nostre buone notizie il suo cuore paterno. -
Tutti stanno bene, e quel che è più, molto animati. Grazie, mille grazie a Maria Au-
siliatrice ed a lei che tanto La prega per noi. - Ci benedica e qxri presto la nostra
lettera.

Suo afl[ezionsatissimo] e dev[otd frglio
D. Lasagnal0

t5

All'anico Giuseppe

ASC B 717
aut. italiato,I f. carta bianca, 217 x 136 Em., inchiostro trero, colr poscritto sul retto, oel mar-
girc sinistro.
ìrcd.
/erro, itr &lto, a siDistn, sottolineato, itrchiostro rosso e poi matita, D. Lasagna Luigi: sottoli-
neato tre volte, matita, e rinchiuso in un semi-cerchio, = s.273; a dealÙa, al di sopra dell,a da-
la, u,atila, 1877; sotto lt dttz., (Barberis ecc.).

Rhgrazia per le lettfie ricevùte - raccolta gli inizi della vita missionaria

Colon 19 Marzo 1877 flr
Mio dolcissimo amico

Sono mezo morto dùla fatsca e du rompr'capi però un palpito di vita e di affet-
to per te I'avrei s€mpre finché sarò disceso nella tomba. Ti ringrazio infinitamente

5 delle due letterine da te inviatemi con tante belle notizie.
T'assicuro che mi furono come balsamo soave. Avrei dovuto rispondere subito,

lo so, ma come fare se mi trovo solo con questo collegio sulle braccia. D. Fassio è un
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bravissimo prete ma di una inettitudine portentosa. Mi assediano di lettere e di p€ti-
zioni ed io senza ajuti e senza s€gretari debbo dar udienze e scrivere tutto il giorno, e
poi pensare all'ordine, allo studio, alla disciplina di estos 70 diablitos. Son quLdici l0
giorni che respingo le domande di accettazione ed i 70 che ho vi staranno con disagi
finché non avremo fabbricati altri saloni per dormire e per scuole. E per soprasselli
dei sapere che spesso debbo montare a cavallo e correre a confessare infermi qui e lì,
e tutti li venerdì far tre leghe in groppa ad un cavallo pr andare a confessare un
Collegio di faaciulle con le loro superiore, come vuole il Vescovo. I 15

.flv Siamo di molto inferiori al bisogno e ne scrivo a D. Bosco nostro amatissimo
padre perché ci ajuti.

Ciò non di meno saprai che D. Cagliero mi ha promesso di mandare D. Bourlot
ed io lo spero di giorno in giorno con vera inpazienza. Così se potrò avere un poco
di tempo molto volentieri mi occuperò in qualche giorno della settimana per scriver- 20

ti e ragguagliarti mn amore delle cose nostre.
Ora ti incarico di fare le mie parti e di ringraziare infinitamente D. Barberis del-

le due lettere che già ni inviò con sì generosi incoraggiamenti e sì amichevoli. Digli
pure che ringrazi e saluti per me tutti i novizi, specialmente i miei Montemagnesi e

Pentorc, e Peloso e Rinetti che mi scrisse. 25

Alla prima occasione poi mandami a salutare D. Porta e D. Rocca e Rinetti
dando loro buone notizie di noi e così pure alla famiglia Decasa via Dora Grossa
N.,14.

Dì a D. Barberis che intendo e voglio scrivere ai novizi molte beltssime cose ma
chc per ora non posso mandar loro che cordialissimi saluti e vivi, vivissini incorag- 30

giamenti di rendersi s€mpre più degni degli alti disegni che Dio forma su di loro.
Addio, mio incomparabile amico, addio! Ti mando un affettuosissimo saluto,

anzi un monte di saluti poiché dovranno farne parte e tutti gli amici, e tutti i confra-
telli dell'Oratorio, massime D. Barberis, D. Bertello, D. Rua, D. lazero, Rossi, Ba-
rale (che deve ancor mandarmi la Civiltà Cattolica) ed a tutti, tutti. Addio. 35

Tiro afl[ezionatissimo]
D. L. Lasagna

.ft, Dì a D. Barberis che domani andrò a Montevideo e comprerò una storia di
questo paese e gliela manderò con qualche carta geografica e qualche libro di gso-
grafia. Addio, caro; oggi tua festa ho pregato p€r te, ed i miei voti li ho mandati sul- lo
le ali dell'amore fino al trono di Dio. Sta bene per cent'anni.

I 19 emmd ex 20 3 rompicapi ls
coù ex q]d.et 9 wnza corr ex s@t
coù ex ataj,fro 28 44 corr ex 4l
nvs shflr eli e,nend ex ...

5 dt emend ex itv belle emend ex f 7 questo
l0 70 diablitos /s 70 emend ex d ll staÉtrtro
3l Dio cot ex dio 38-50 Dì [...] ertarri add

2 Piobabilmcote uno dei sal€siani dell'Oratorio, di nomc Giuseppe € che aveva già scritto due
letterc a dolr La§agna.
15 Il collegio dcllc Figlie di Maria. SS. dell'Orto, pre$o il fiumo Pantanoso, a Villa Col6n.
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18 Dotr Sbfatro Bourlot (1849-1910) n. a Fmestrslle (Iorino). Andò a Valdocco rel 1866.
F€ce gli studi net seminario di Torho; sac. oel 1871. Sales. ncl'76, doo Bosco lo mandò a Bue-
nos AirEs. Fu per brEve ttDpo a Villa Col6tr, comc si v€de dal pl€s€trtc spistolario. Matrdato
alla parocchia de La Boca, vi foudò il giornale «Cdstoforo ColoEbo». Diede vita all'oratorio
festivo, al collcgio salesiano, a diverse associazioni religiose, al coltegio dele FMA. Nel 1886 si
distiose nell'assistcrc lc vittime del colera.
25 Cesare Peloso (1860-1878) n. a Geoova" fece i primi studi cogli scolopi. Nel 1873 andò a
l,auo, dove fece la prima comunionc. Morto il padrs Del 1876, nolostatrte l'opposizion€ della
famiglia, si f€cc sal€siam.

- Rinetti: sono due i Rinetti di cui si patla iu qucsta letteB. CtEdi&mo c.he qui si tretti di
don Giuseppe Rirctti (185+1937), À a MonteEagno (Alessandria). Sales. nel l87l; sac. uel
'77 - DLI 1892 al 1896 ssgstario di don Rua. Dir€ttors di Fossano, tornò alla sua carics di se-
grstario dal 1898 al 1901. I suoi ultimi anni Ii dedicò alla cua dei cooperatori e al ministero
delle confcssioni.
26 Don Luigi Porta (1843-1914) n. a Montemagtro (Alcssandria). Dopo il servizio militarc
andò all'Oratorio nel 1867. Sale§, nel'69; sac. nel 1874. Lavorò ad Alassio, a Lanzo e Milauo.
Fu dircttorE di Bordighcra-Torriod, Penango e Pavia. Dedico gli ultimi suoi an all'apostola-
to dcl codcssionale. Mod ad Itrtra.

- RinetÉ: Probabilmeote do! Francesco Rirctti (1856-1921) u. a Moutemagtro. .4. sedici
aDni fu eletto priore della confratemita di S. Michele. Nel 1873 aodò a Valdocco e Del'77 era
sales. Iùviato a Vamzze, ottenne a Genova I'abilitazione per la scuola ptimaria. Sac. rel 1881.
Roma, Magliano Sabitra, truovamcnts Yarazzc c tante altlc città italianc furono bsncfrcate dal
suo lavoro, spccialrrctrte di confessor§. Mori a Collcsalvetti @sa).

t6

A doo Bmco

ASC A 142 35 11
@!r. itoliono, S Il. c,:rta bianca, 216 x 136 mm.; da fl a f6 vi sotro dei fogli doppi piegati a metà;
f/ si ottetrrc tagliando a Eeùà uu foglio a quadr€tti; E, tagliatrdo a Eetà utr doppio foglio
come qu€lli usati da I a 6; iochiostro nero.
«Bibtofilo Cattolico» [BSl t(187)2, ottok€, pp. 3-5, con la data del 5 febbtaio 1877; J.E. Bru
z , Luis Lasagra [.../, ne riporta alcuni braai a pp. 15, n. l; 16, n. 4; 58-59; e una bella para-
ftasi a pp. ll-13.
copia h ASCA 2370316
l2v in alto, Br iu alto, f5r in alto, f7r in alto e Er itr .lta, A 1423511.
flr, in alto, §ottolitreato, matita rosra, D. I4r4gra Luigi, Apfile 1877; 5 Ap.77; f2v, ifl.alto,5.4.
1877; Bt h alla, fst itr alto e frr iE &lto, J fV fi77; a!a!.,z. f7\ i\ alto, itrchiostro trqo, .Rit€t-
yar4,r Er, in alto 5 Iy 1877; iIlchto*to f,leto, Riservata.
Doro dello letteru: Cofre dice lo stcsso don Lasagoa, la lettera è steta scritta poco a poco a mi-
zura chc n€ trov&va il tempo. Itriziata alla fine di marzo, q€diamo che sia stata invi&ta Àotr
dopo il 6 aprile (cf righe 89-92 e l9Gl97).

Ringazia dela lettera con consigli di Pio Ix - cotrtitrua il Écc!trto dell'artivo dei missioneri:
sbarco a Montwideo; elogio dela figura dcl vescovo, Mons. Jaciuto VeÉ; §ituazione religiosa
della diocesi; visita alla citLò; arrivo a Villa Col6n

I Riservata: Quest'esprcssione era usata lelle lettere iùdirizate ai superio ,le quali rc-
stavallo cosi libere da ogni supervisione alora irl uso trella posta delle famiglie religiose. Poste-
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dorm€nte si ardvò a una codihcszione dell'uso di uua simile espresuotc (Cf. Deliberuzionì deì

sei p roi Capìtoli Generuli, art.259,in Regole o Costìtuzioni della Piq Socìztà dì S, Frutcesco di
Saies rcguìte dalle Deliberazioni dei sei pdmi Copiroli Generali, S. Bcnigno Canavese, §cuola Ti-
pogralrce Libraria Salesiana Editrice 1902, p. 232).

!7r Yiva Gesù, Yiva Mdria Ausiliatrice!!

Mio Veneratissimo Padre

Ho ricevuto da pochi giomi la sua letterina scrittami da Roma, che ci recava i
santi e consolantissimi awisi di Pio IX colla sua amorosa benedizione. Tutti i con-

fratelli commossi si uniscono con me p€r ringaziarla con immenso affetto. Tutti 5

stantro bene e sono più che mai animati nel sostenere con gioja e costanza le sover-

chianti fatiche che il nostro ministero di Missionari e di Maestri c'impone. I giorni
per noi passano, s'incalzano e volano con taata rapidità che neppure ci è dato di ac-

corgercen€ e di respirare. Ed ora che ci rifletto son molto dolente di aver lasciato

trascorrere tanto tempo senza scriverle e oontinuarle il minuto ragguaglio delle ope- l0
re e fatiche nostre. Bene, farò di compcnsare a questa tardanza con la presente lett€-

ra in cui toccherò con rapidi cenni quanto è awenuto e quanto si è fatto dopo il no-
stro arrivo in'Montevideo. I

flv Da Rio Janeiro io aveva spedito un telegramma al Secretario del Yescovo, an-

nunziandogli il nostro arrivo, affrnché potcsse in tempo intavolare col governo della t5

Republica le debite pratiche per salvarci dalle esorbitanti tasse della dogana. In fatti
appena il bastimento Ib€ria aveva gettato I'ancora ved€xnmo avanzarsi dal porto il
vaporino che venim a raccoglierti per ordine del Vicario Apostolico Monsignor Ve'
ra. Quando giunse a franco dell'Iberia vi salì un giovanotto di aria viva ed intrapren-
dente che era domestico del Vescovo e che ci rese servizio incalcolabile non solo con 20

le lettere di franchigia che ci portava da parte del Govemo pet il nosfio equiPoggio,

ma altresì liberandoci colla sua franchezza e disinvoltura dalle molestie inlinite di
una ciurma di barcaroli, di facchini, di curiosi che ci assediavano da ogni parte im-
pedendoci il passo. Questo giovane appena ci vide ci salutò senz'altro, ci parlò Pie-

montese, ed io richiestolo subito di sua patria mi risposa essere della mia stessa dio- 25

cesi di Casale, d'un villaggio chiamato Castel S. Pietro che io conosco molto bene.

Egli si chiama Maggiorino. I

J2r Spacciatici in fretta degli uffrciali di dogana, salimmo due vetture e oorrerlmo
difrlati in casa di Monsignore per far cessare più presto che fosse possibile i latrati di
una fame fino a quel dì sconosciuti. S'immagini! Oltreché calando a tera dopo un 30

lungo e penoso viaggio di mar€ l'app€tito pare si faccia rabbioso, noi eravamo già

alle due pom'e non avevamo ancora preso letterahrcnte ni€nte. Così fu che riman-
dando a miglior tempo le oss€rvazioni e le maraviglie che poteva risvegliare in noi la
stupenda città di Montwideo, dopo brevi oss€quii a Monsignore, cccellentissima e

famigliarissima lrrsona ci assidemmo a mensa, e con che pro abbiamo divorato le 3s

copiose inbandizioni glie lo lascio immaginare!
Monsignor D. Giacinto Vera, Vicario Apostolico dell'Uruguay, ha per patria

I'irnmenso Oceano perché nacque su un bastimento che solcava I'Atlantico: i suoi



I l0 Epistolario morrs. L. Iasaga ,.. 1877

padri sono di I-anaarote, isoletta, o meglio scoglio del gruppo delle Canarie. Awà
,10 un 60 anni e li porta con la disinvoltura e direi quasi irriquietezza di uno che n'abbia

20. La statura sua | è alta e diritta, non pingue molto ma tanto da prcsentare un l2r
aspetto di salut€ e prosperità più che regolare. La faccia ha bruna e fosca, awivata
da un paio d'occhi nerissimi d'una vivacità incredibile. S€mpre sta in piedi, e parla e
discorre con una ilaritÀ che non sazierebbe mai. Ora seduto accanto a noi ora pas-

45 seggiando per la sala dopo che ebbesi vista guadagnata la nostra con-fidenza, non la
finiva pirì di stuzzicare con cento dimande il povero Adamo, che, come a Bordeaux
già aveva pr€t€so di parlar francese, ora si sforzava di buttar fuori le sue cognizioni
di lingua spagnuola, eccitando tale allegria nella brigata che si disfaceva in risa.

Ma non è in questi momenti di rcspiro e di esilarazione che bisogna cogliere
50 Monsignore per giudicarlo con giustizia. Bisogna contemplarlo sul campo delle apo-

stoliche fatiche per rimanere attoniti e rapiti di indicibile ammirazione. Sta con noi,
Iin dal primo incontro, si palesò uomo di somma umiltà, d'una amorevolerua tfitÀ
paterna, d'une schietezza e semplicità che si cattiva i cuori, sul lavoro è un apostolo,
un zelantissimo apostolo nel vero, nel gran senso della parola. i E con questo inten- /3t

55 do dire che il suo apostolato no[nl lo es€rcita tra saloni coperti di arazzi, smaglianti
di oro, non lo esercita dallo scrittoio affondato in un soffrce seggiolone a bracciuoli,
sibbene al capezzale dei moribondi, nel tugurio fetente del mendico che visita e soc-
corre in persona, nel confessionale dentro cui si rinserra delle lunghe, lunghissime
giornate intere dispensando alle fameliche sue pecorelle il pan del consiglio e del per-

60 dono. Tutti sanno e dicono che nella città di Montevideo confessa più il Vescovo
che non tutti insieme i sacerdoti. hedica spessissimo nella città., e di tratto in tratto
moata a cavallo e vola attraverso questi piani immensi e spopolati in cerca di qual-
che gruppo di capa:rne per predicarvi, per battezzare e confermare gli infelici che pa-
jono sequestrati come selvaggi dal consorzio umano. - E dovunque vada, per tutto è

65 accolto con riverenza e amorer e c€rta g€nte di costumanze barbare e sanguinariet
che videro serza impallidire cento vittime della loro cupidigia o selvaggia vendetta
spirare sotto il colpo I del loro fac6n (falcetto, o ronca) cadono mansi e raumiliati 73u
appiè del loro pastore per riceverne le correzioni e molte volte i conforti che li con-
vertono a Dio ed a sensi umani. Chi può dire il bene che fa questo intrepido vescovo

70 col rcgolare e benedire matrimoni, ml[']istruhe e cresimare, col dirozzare i costumi
ancor brutali delle tribù della campagna? Se avessi tempo avrei di belli e curiosi
aneddoti da ra@ontarc, rna aspetto di cogliere miglior opportunità e più agio.

Questa lettera cominciata da gran tempo debbo scriverla a spilluz[z]ico, ne' bro.
vissimi ritagli di tempo che mi lasciano molteplici e variatissime occupazioni. Per

75 questo troverà molte volte rotto e spostato il racconto della cosa e le molte parti im-
proatate di malinconia o d'entusiasmo, di stanchezza o di slancio secondo lo stato
psicologico, come direbbe un filosofo, dello scrivente. Ciò non di meno procurerò di
tirare innanzi il medesimo frlo e Lei ne ricaverà quel costrutto che potrà.

Ristorati adunque a lieta mensa, consolati dalle maniere alfabili, amorevolissi-
E0 me del Vescovo, nel quale noi ponemmo subito una figlial conlfidenza e tenctezzz, f4t

noi dimandammo subito dov'era Villa Colon, dove il nostro Collegio Pio. Ci dissero
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che era distante tre leghe (6 miglie piemontesi) dalla città e che col vapore ci sarem-
mo andati della stessa sera. Noi era[va]mo tutti impazienti di salutare quella casa

che doveva chi sa per quanti anni essere come nostra tenda sul campo di battaglia,
testimonio del nostro valore o delle nostre debolezze, della nostra vittoria o della 85

nostra disfatta, e volevam partirc, immantinente partire alla volta di Colon, meta
dei nostri voti, nido tranquillo che doveva risarcirci degli inenarrabili disagi del ma-
re. Di più saperramo di esser aspettati colà da D. Tomatis e Scavini il falegname e a
noi tardava mill'anni di veder finalmente due amici, due fratelli che ci parlassero il
linguaggio del cuore nella natia, amatissima favella. Tuttavia Monsignore volle che 90
prima dessimo una volta per la città di Montevideo e che io visitassi alcune case reli-
giose le quali aspettavano con ansia il nostro arrivo. A questo punto, per contentare

lv il mio carissino D. Barberis, che mi scrive I e mi tempesta sernprc di estendermi ne'
particolari debbo dare un c€nno sulla città, od atneno sull'impressione che mi fece.
Dirò che Montevideo è fabbricata in una posizionc incantevole, bella nelle sue lar- 95

ghe e direttissime vie, ricca di gentilissime case a un piano, a due, a tre, coperte no[n]
da tetti, ma da vaghissime e spaziosi terrazzi, mutati spesso in freschi giardini, con
delle ringhiere, o balau[s]trini all'ingiro. Giace sopra una deliziosa p€nisoletta rigon-
fta nel nezo a no' d'uaa domestica coltna, che spingendosi soavemente nel mare
lascia a sua destra un piccolo seno, circondato dalla parte opposta da un bellissimo 100

colle chiamato il Cerro, formando cosi un magnifico porto naturale. Le vie si incro-
ciano tutte pe4)endicolarmente, ed uno che percorra la città nel suo bel mezzo, lun-
go la via che corre come sul dorso vede con piacere tutte le altre sfilargli innanzi di-
ritto da una spiaggia all'altra, cioè dal mare al porto. In questi paesi tanto caldi se le
vie fossero strette e fiancheggiate da casamenti altissimi come in Torino, queste vie 105

diventerebbero forni, e di estate le gente arrostirebb€ viva nelle case. È pel bisogno
/5r appunto di ventilazione, di aria I di respiro che le case son basse, apertc con grandis-

simi finestroni e cortiletti intemi lussureggianti di verdissime e freschissime piante e
fiori. Cosi si spiega come una città molto meno popolata della nostra Torino occupi
un area più ampia del doppio, percorsa in tutti i sensi da fragorosi e pesanti tranvia ll0
tirati da 4 e fin da 6 cavalli.

Per me aveva il Vescovo fatto allestirc una vettura, e con essa, come girà dissi,
fui condotto a yisitare alcune case di religiose che ardevano di desiderio di vedere i
Padri Salesiani. Perché possa int€ndere la ragione di questa brama le dirò che nella
gran città di Montevideo non vi è che pochissimo clero, ed una parte composta di ll5
preti awenturieri, generalnente napoletani, inettissimi a far un po' di bene, e molte
volte tanto disgraziati da scandalizzare questa popolazione già di per sé cotanto de-
pravata. Non vi sono che due Parroc[c]hie, la Cattedrale e quella di S. Fraacesco.
Gli ordini religiosi maschili non hanno qui alcuna casa d'inportanza, tranne i Padri
Bayonesi che fanno assai bene nella loro ca[p]pella. I lm

J5t I Gesuiti, assai perseguitati per la loro santa vita ed ardente zelo non hanno qui
che tre vecchi invalidi. I Cappuc[c]ini sono anche tre soli e non possono far nulla. Al
contrario le congregazioni femrninili hanno trovato buon terreno, favore e sviluppo
sorprendente. Le Suore di Chiavari, appena note in Italia, hanno una vastissima
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125 casa di Noviziato floridissimo, tre collegi fenminili numerosissini con ospedali ed
asili e cento altre case di.ramate nell'America del Sud. Così le Domenicane e le Sale-
siane di Milano che fanno un bene immenso coltivando ed educando nella donna
uno spirito religioso che affatto affatto si desidera negli uomini. Ma tutte qucste po-
vere monache non appoggiarc al consiglio, al conforto, alla sapienza del sacerdote,

130 si veggono come solitarie ed insuffrcienti sul campo del lavoro ed invocaro colle
mani tese un direttore spirituale. Esse, oltre le cappelle private hanno bellissime chie-
se pubbliche e sono mortificate e dolcntissime di tron trovar un sacerdote che vada
loro dispensarc la divina parola, chiamandovi le turbc di sciopcrati, di ignoranti che
passano la domenica in bagordi stomachevoli. Ora le lascio immaginare con che pa-

135 role, con che lagrime tutte queste povere monache mi supplicassero di dar loro un
Sacerdote!! I

Nella mia commozione profonda non potei altro per loro se non promett€re di /6,
scriverc prcsto a L€i, nostro venerato Padre, perché c'invii ajuti dqll'Italia, ajuti eIIi-
caci e poderosi per salvare colla rcligione un popolo che in fin fine se è corrotto ed

14O ignorante, non è poi nemico arrabbiato della virtu e del sacerdozio. Infatti correndo
per le vie vedevo frotte di bambini inginocchiarsi sul mio passaggio e giuagsndo le
mani invocare la benedizione. Sono avanzi delle tradizioni della religiosissima nazio-
ne Spagnuola. I Mori poi, di qualunque stato o condizione, tutti indistintamente si
scoprono il capo al passar del Sacerdote Cattolico, troppo memori dei sacrifzi im-

145 mensi che questo sostenne per sottrarlo all'umiliante giogo di schiavitù con che li
schiacciavano padroni pirì barbari di loro. Così dal Moro chmcador (facchino) al
Moro ricco pmsident€, dal cencioso mendico aI brillante general d'armata tutti fan
di cappello e s'inchinano all'apparire d'un Ministro del Dio degli oppressi. Ma è

teinpo che io voli a Colon. Già erano le 6 pom'ed il treno fenoviario I frn dalle cin- /6r
150 que era partito trasportando in Collegio i miei compagni ed io risalutato il Vescovo,

accompagnato nella stessa vettum da due fratelli della famiglia Yeregui, nostra ze-
lantissima benefattrice, usciva dalla città e traversando una campagna di una ameni-
uà impareggiabile, lussureggiante di villette, di giardini, e di vistosissimi fiori arriva-
va anch'io in Colon.

155 Ritto in piedi sulla port4 della cappella, colla persona brandita ed in atto mar-
ziale stava aspettandomi il nostro Padre Domingo, il mio carissino Tomatis. Al ro-
tear del cocchio erano acconi e Scavini e gli altri arrivati diaui e fatteci le pirì soavi
accoglienze e congratulazioni movemmo a visitare l'edifizio ed i suoi dintomi.

160 Proseguirò in questi giomi e la lettcra partendo il 6 di aprile, potranno averla
15 giomi dopo questo.

II Collegio è pieno stivato; si aprì ai 2 di fe[b]braio ed [al] 1o de Marzo dovetti
publicare in pei giornali che già non v'era pirì posto. Abbiamo i figli delle prime fa-
miglie della rrpubblica e la pensione di 16 scudi non ci da abbastanza per soddisfar€

165 alle loro esigenze e pretenzioni. Ciò non di meno avrò n€c€ssità immensa di ingran-
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l7r dfue il locale, e di fabbricare per dar luogo a maggior numero di giovani. lQuesta
concorrcnza inaspettata di giovani ci oppresse di lavoro, e D. Cagliero già mi ha
scritto che mandenà D. Bourlot e Scagliola. Se no come fare in cinque a contenere e

istruire e educare 70 giovani dal carattere vivo, irrequieto come sono questi; e noti
che la corruzione in questi paesi ha fatto tale stragp che bambini di 8 anni già ne t70

sono vittim€. Quindi ci vuole qui una vigilanza ed una assiduità nell'assistenza e nel-
I'insegnamento che ci ammazza. Di più il povero D. Fassio in cui tanto confidava e

da cui tanto sperava si è mostrato all'opera d'una inettitudine spaventosa, solo infe-
riore al suo buon volere. In nessuna classe poté reggere per mancanza di energia. I
giovani gli pigliaron la mano e non è più possibile farlo rispettarc nalgrado castighi 175

e riprensioni severissime. Ora fa la l'e 2" elementare e con questi bambini non sa te-
ner ordine e vi awengono scandali e subbugli incrcdibili. Nei contratti, nel conver-

frv sere è incapacissimo, mi piglia dei granciporri spaventosi. Ciò non di meno I io lo
amo e lo stimo e I'rzcoruggia prcbé è pieno di buono spirito e di buona volontà. Ma
questo fa che io debbo trovarmi dapertutto, far tutto e non trovo un momento di re- 180

spho per leggere, studiare e scrivere qualche lettrra. Dacché sono arrivati i giovani
ho mai più ponto pigliare una granmatica Spagnuola ùt mazo. Di più D. Mazarello
è dotato di mediocrissimo ingegno[,] non po[trà] nai fare onore all'insegnamento
nostro, e gli altri due Ghisalbertis e Farina che non furono mai dei pitì zelanti ed in-
traprcndenti nel lavoro si lagnano e si scoraggiano non poco. 185

Le dirò poi che in questi pacsi di speculazione e di calcolo si dà una suprcrna
importanza all'aribnetica ed alle scienze positive. Così giovanetti di I I o 12 anni già
sono avanzati alle equazioni, ai log;aritmi ecc., tutte cose che nessuno di noi sa né
spiegare né proseguire. D. Cagliero mi mrr,da- prowisoriatnenre D. Bourlot ma io mi
rivolgo a Lei perché mi tenga in pronto un buon matematico che possa anche fare il 190

prcfetto con esito ed energia. Ella ne conoscerà nolti adatti e ne sceglierà uno che

Er possa far bene, e se mi scegliesse l)er I esempio D. Bretto io ne sarci soddisfattissimo.
Io lo conobbi ad Alassio e so che sarebbe capace di far molto bene colla sua costan-
za ed attività. Con lui mi bisogna un valente pÌofessnlre di ginnasio, d'ingspo e di
presenza perché dia rialzo al rostro ins€gnamento. Siccone qui poi pretendotro, pa- 195

gando, di inparare e musica strumentele, e disegno e ginnastica ecc. cosi tri che lo
sa se può prowedervi di costi s€nza che io sia costretto a chiamar professori da
Montevideo, farà un gran bene a questa sua casa. Faccia imparare teoricamente ad
una buona scuola di Torino la ginnastica a De Dominicis e me lo mandi nella pros-
sima spedizione. Potnà in pari tempo insegnare ai piccolini la l' elementare e così la- 2m
sciar [bero un prete per occupazioni di maggior ritevo.

Tutti i confratelli coadiutori si regolano bene, massime uno, certo Cavegl che

mi mandò D. Cagliero. Chi suscita lagnanze è Barberis pigyo, ignorante, ghiottone
oltre ogni crrdere, senza pietà e senza spirito di nessuna sorte.

Il povero Iardini fu aI punto d'impazzire. Gli vennero scrupoli sulla sua voca- 205

zione, scrisse I perfino una lettera (che non partì) al Papa p€r farsi scioglierc dai voti,
78r malediva la Congregazione, e mi ci volle molto p€r tranquillarlo, dandogli segni di

confidenza e di stima. È un giovane che sotto il manto della divozione porta rarcol-
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to un gmn fardello di amor proprio. Non ha mai voluto smettere di fumare, ed io
210 vedendo inutile ogni raccomandazione, non mi provai neppure a urtarlo e sffingerlo

con corrandi che non ubbidirebbe. Ora è rabbonito e solo ha qualche luna di tratto
in tratto.

Le spese d'inpianto che ci promisero le han fatG solo pei padri cioè compran-
doci alcuni letti, alcune sedie, alcuni assi, ed alcuni viveri per noi ne' prini giomi,

215 quindi dovettimo noi spendere per prowedere quanti mobili son necessari in un col-
legio così numeroso: cioè panche, tavoli, benché piatti, pajuoli, ecc. ecc. Mancava la
portieria ed il parlatorio e D. Cagliero comandò di farlo. Avevamo vicino una casu-
pola fatta 1xr uso prowisorio dei muratori durante la prima costruzione e noi si
comprò a 2500 lire per mettere a dormire i coadiutori, a lavorare i falegnami con

220 una stalla per due cavalli. Yeda adunque che abbiamo grandi spese, e soverchiati di
molto le prime entrate. Se inoltrandosi nell'anno potrò radunare un po' di danaro
glielo manderò perché Lei alla sua volta ci mandi ajuti. Per ora debbo cessare, e ces-
so baciandole la mano con tutto I'alfetto e la riverenza del mio cuore, mandandole
mille saluti da parte de' giovani che lo amano già e de' suoi figli Salesiani.

225 Lasagna

8 con emend * il 17 zveva con ex af 20 cheJ que I 2l equipaggio ,r 24 nÈ
pena [...] altro add sI 25 ioa&sl 27 Egll...lMag9ionno add 29 post w delpla-
caIE far cessaro addJ, di con ex dil 3l l'cofiexl^ 35 cfu cofi ex qtlr- ,10 c
emerd ex cbe 4l preeentÀre erfiend e-r dimostrarE 43 vr emend ex due paiol par L
47 già. areae odd sl pretcso cor ?-r pretendeva 48 chel que Z 49 chel quc L
53 chel que L 55 chel que L 66 not cofi ex nol lfr cort ex n,na 6l posr insie-
me &/ gli altri 64 post le/.vzggj, &, dal resto 6? il colpo con ex i @lfi facon Is

80 \el q\ale enedd ex qtre 82 te emend ex .,. (emend ex d cheetEndex.., 87 che
coù ex q\e 90 chel que Z 92 posl q) n del ci post cÀllà ùl di Montevideo
chel que tr 95 Mofie\i&o eng rd il ex la c,ittà fabb'jl(,,ta add sl 96 À@a coù ex ticche
98 Giaso euend ex Montevideo sopra corr e.r su I domestica ezrezd e* eensibile
lm cirondato emmd ex qre l0l Certo ,r 102 prependicolarmente ernend ex dia
102-103 lungo emend ex oiTa lO3 la add §, che] que Z cnrte e etd ex at
104 da cot ex dal 108 verdissime errerd ?.x uoa t ll9 mawhili add sl 122 clre cor
er qne 123 h emend ex g 126 e cetrto [...] det Sud odd sl 128 cÀe coù ex q\e
alTatto affatto r', tr 129 al1cot ex d,,l 130 colle coI'ercome 132 pubblichel pub-
blichi I 133 p,]sseno ernend ex s 134 che cofi ex qlÉ 138 Àostro cor e, truEsto
l,$ nemicol nimico Z e dd slaerdoào où sl lzl4 Sacedote Cattolico ls dei con ex &l
sar.xifrà coù e.x sacrilizio 146 chancador b al emend ex f 150 ed emend ex d
152 di emed ex itr 157 post altÀ del §à l6t lfll0 Z, ll corl L2 15 con L3
163 chel que Z lO4 abllostztza emetd ex f 169 arc enutd ex nlel l7O che, corr
e, que talc cofi ex tali 176 corl emend ex rel 180 chc corr er que l8l i giova-
d add sl 182 ho mai [...]iu mauo /s 186 che cor. e, que 189 prowisoriamente ,s
l9l Ella emend ex Leirc 193 Alassio cor. e, Allassio 194 valqnte rr 203 Barbcris
,r 213 padri rs 220 ch€l que Z

116 L'applicaziooe delle leggi fatte in Piemonte alta realt^à dcl rcgno di Napoli scombussolò
I'orditramento econonico della Chiesa in quella rcgione e obbligò tauti sacerdoti a emigrare
p€r poter soprawiverc. G€neraLnetrte ootr avcvatro parocchie, ma s€rvivano qua e là a secon-
da delle richieste dei fedeli. Ci furono dei sacerdoti esemplari come mons. Giovanni Filippo,
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che troveremo al terzo volumc di questo epistolario. Fantro otrorc ella Chiesa, in contmsto coD
quelli di cùi parla don Lasagna.
ll8 Consacrata nel 1804,la cattedrale di Montcvideo rimase incompiuta. «Los litrcamietrtos
de la iglesia, tal como la observamos hoy, fueron impuestos por el arquit€to suizo-italiano B€I-
nardo Poocid quien, €E 1859, getr6 el concurso promovido para finalizar, de uùa vez por to-
das, la obra» (Marta J, CANassA de SANcurNETrr, La lglesia Matrtz de Moateideo, it Lo lgle-
sia et el Urugey Montevideo], cùademos dct ITU.4 [1978], p.217).

- Distrutta l'antica chiesa di S. FraDc€sco, si incomiaciò a iunalzarc il nuovo tempio du-
ratrts il governo di Venancio Florcs, grazie alla dediziorc di doD Martln Pérez. Quando doo
Lasagna scriveva questa letùera, §i diceva la messa in una delle navate laterali e solo nel l88l si
arrivò all'iuuguraziotre dell,r flavata c!trtÉlc. Architetto era Victor RÀbÉ e costruttoÌc I'inge-
grere Igoacio Pedralbes (Cf. Gloria AMEN PtsANt, La Otden Ftanciscana en Montefideo, irl Ia
Iglesia et el Uruguay, p.201).
120 Padri bayonesi: preti del Saclo Cuorc di Gesù di BéthaffaE, foDdati nel 1832 da sao Mi-
§hcl Garicoits e che arrivarono nell'Uruguay nel 1861.
l2l Espulsi dall'Uruguay da Gabriel A. Per€ira net 1859, i gesuiti vi ritomarono con Venan-
cio Flor€s Del 1872.
122 I cappuccini arrivarouo i! Uruguay trel 1850 c dipendcvano da Rio de Janeiro; erano co-
sì sottoposti alle testriziotri che I'iEpeÉtorE Pedro II impoueva agli ordini Eligiosi bÉsiliani.
126 Hermanas Terciarias de S, Domingo, arrivate nel 1874,

- Arrivate nel '56, le Visitandine si trovano oggi a Progreso, diocesi di Canelotre§.
143 S€Dza legal€ qùatrto detto da dou Lasagna sull'atteggiametrto dei leri verso il sac€rdote,
ricordiamo che sitr d&llo «guerra graude» la leggc uruguayana non riconosceva la schiavitù. Al
trotd det Rio Nego però yi era il fenometro dei neri chc erauo schi&vi in Brasile e che venivano
inviati a layotat€ nelle propdetà dei brasiliad in Uruguay.
l9l Prefetto: era aoministratorc o ec,otromo del colegio, vicedirettor€ € respotr§abile della
disciplina generale dclla casa.
192 Dotr CleDertr Bretto (1855-1919) tr. a Montanaro Cforitro). Etrtrò nella Piccola Casa
della Divina Prowideaza. Di lì passo al semiuario di Torino. Nel l8?4 andò a Valdocco. Fu
inviato ad Alassio. Sales. nel 1877; sacerdote nello slesso atlno. Fu dfu€ttoro spirituale dele
FMA, prima della casa di Nizza Monferrato e poi dell'intero Istituto. Fu atrchc ispettotc. Dal
l9l0 cconomo gcaemlc della socictià salcsiana. Mori a Torino.

Ottennc I'abilitazione all'itrs€gmmedto della matcmatica nell'Univcrsità di Torino. Pub-
blicò dei compeodi di geoEetria e di botanica e tre piccoli volumi di pensieri spidtuali.
194 Probabilmente don Lasagna si riferisce alla prassi in vigore in Italia, in cui ogni classe
aveva il suo ins€gnante, che facsva scuola di quasi tutte le materie e si faceva aiutarc nelle disci-
pline in cui rtort aveva spociale comp€tcnza.
216 La costruziore del collegio di Villa Col6n incomirciò nel 1873.

t7

A rlon Michele Rua

ASC A 41t 05 01
sut. itoliono,4 fL carta bianca, l84x 116 mm., inchiostro nero.
l.E. BE[-Z,A, Lub l-asagw [.-.],p. ll0, r. 19, solo itr part€.
l2v, in alto, A,t4105.01; f4\, in alto, A 4110501.
fb, ii alto, s,9126 Rw LASAGNA; 1877; dzla sottoli[eata, matita treÉ; rclla parte inferiore,
sul margine, don Rua, iochiostro s€ppia, ze§re Reg 616 77: By, sul marghe sinistro, doo Rua,
inchiosto seppia, ,ratem. e pefion.; Gioe- ptowed-; orut- di artig-; f4t, in basso, sul margine,
don Rua, irchiostro *pD,ia,, Rìtrunì di D,B.; f4v, itr alto, r. 9126 R&a LAS 1877 V 3:
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S. 38(891) Yìlla Colon; - Monteyideo, iliz. fiattat.; it basso, aapovolto, D. Lùsagu Luìgi.
Ie pagine vengono numerarc da I al 7.

Mess€ celcbrek p€r le intelziooi dell'Orètorio - inizio di cdsi a Villa Col6n - i satcsiatri detla
comu tà - tradùzione spagnola del Giovorc Provyeduto - proposta del governo untguayano
per una scuola di arti e mestieri - etrtuiasmo dci giovani per don Bosco

Tutto W Gesù!!

Mio a.matissimo Signor D. Rua

Villa C.olon 3 Maggio 1817 ltr

Non so per quali incidenti awenga, io non ricevetti mai sue lettere, né dell'A-
matissimo D. Bosco tranne un biglietto che mi scrisse da Rorra, mentre so da D.

5 Ronchail che il nostro Veneratissimo Padre mi scrisse pure anche da Niza. Questo
forviaÉi delle loro lettere mi fa t€mere la stessa sorte anche per le mie ed è per que-
sto che le ripeto il conto delle Messe celebrate per I'Oratorio

Febbrajo - 22 - Marzo 89 - Aprile 55 -
Da qu$to può vedere che siamo molto scarsi, e certi mesi passano senza che ne

l0 t€niamo pur una.
Come girà avnà saputo D. Cagliero fu obbtgato dalla necessità a mandarmi per

rinforzo il Padre Bourlot e le so dire I che appna siarno bastanti a supplire misera- /r
mente alle urgenze piri rilevanti del Collegio Pio. Poiché senza saperlo ci siamo get-
tati in un'impresa ardua assai. Qui abbiamo i frgli dei più facoltosi Signori di Mon-

15 tevideo, delle pirì notabili eminenze politiche: tutta gente che son pieni di aspettazio.
ne e di preteozione e D. Cagliero inconsideratamente pose la Irnsione modica, al li-
vello del Collegio di S. Nicolas. Cosic[c]hé per rispondere alle esigenze di questi Si-
gnori siamo obbligati a spendere assaissimo. Siccome io stava un po' sul tirato, mi-
surando le spese, alcune famiglie delle più opulente mi tolsero i loro figli, divulgando

20 che in questo collegio non vi è né la prrlizix 1i I'iglsls xdsguata alla condizione loro.
Qui lo Stato è cosa tanto piccola che ogni pirì leggera cosa si sa 1xr ogni dove, e

per non compromettere I'opera nostra dovetti subito pigliar camerieri e cuoco esper-
ti, e così sostenerci contro un uragano che minacciava travolgerci nella dillidenza e
disprezo di tutti. Ho detto di aver preso anche un cuoco, e la ragione si è che il po-

25 vero Toni Bruno, l'mlco veramente buon salesiano che I tenga, essendo uscito un pr
giorno a far spesa fu morso da un quattro cagnacci e la ferita fu si grave che dovetti
mandarlo infermo all'Ospedale dove gli pago una pensione di 30 scudi al mese. Du-
rante questa sua assenza io lasciai la clJ.cmia al sucido Barberis, il quale non ostante
mille vigilanze diè lagnanze terdbili ai giovani per una trascuratezz schifosa nella

30 tettezza.
Di pirì questi giovani republicani non istudiano la scierza come per acquistare

un nobile tesoro nella mente, cotr cui acquistarsi fama verace a far del bene, no. Essi
pigliano la scienza per un lusso, oppure per uno strumento di guadagno. Quindi vo-
gliono ed esigono un'infarinatua di tutto, e niente studiano un po' a fondo. Qui

35 dobbiamo insegnare francese, Italiano, Inglese, latino, geografia, aritmetica, mate-
matica, storia, disegno, pittura, piano, violino ecc. e dire che in quattro anni finisco-
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no ginnasio e liceo e con due altri escono bravamente laureati e ciurmati dottori in
leggi od in medicina. È una vera miseria!! |

l2r Ebbene avendo io voluto mettere un po' pirl di tempo e di sodezza in questi stu-
di, valendomi della concessa libertà d'insegnamento, questo colla pulizia fu il moti- ,10

vo d'allarme fra i parenti dei giovani.

Questi poi, benché allevafi come bestiuole senza catechismo, serza Sacramenti,
senza freno nessuno, in generale hanno un'ottima indole, pieghevole alle attrattive
della pietà e della virtu, ed ho già potuto awiare una bella corona di comunioni al
giovedì e Domenica. Awenne poi alcuni così alfezionati a noi, al collegio che quan- 45

do s€pp€ro dei rumori sinistri che correvano sul conto nostro, scriss€ro commoven-
tissime lettere ai loro parenti, ed è forse in grazia loro che si calmarono i leggerissimi
e variabilissimi spiriti di questi americani.

È neppure da dirsi che in mezm a questi mali umori abbiamo un buon nerbo di
ferventi nostri sostenitori, i quali ci fecero e ci faranno sempre del gran bene. 50

k spese adunque che debbo sostenere sono grandissine e se si farà vieppiù ur-
gpnte iI bisogno di fabbricare, non so come ci metteretrro. I padri più entusiasmati
mi han proposto una soscrizione per ajutarmi nelle spse, ed io non potei mai deci-
dere niente perché D. Cagliero da gran tempo se ne è andato in lontane Missioni la-
sciandoci un poco in inbarano. I 55

J3r Per darle poi un ragguaglio del rendiconto dei nostri confratelli le dirò: che ho
dovuto soffrire non poco per gli umori irosi e gelosi di Mazzarello e Bourlot. L'uno
si piglia ombra dell'alto. Si incarica uno di loro di una cosa, I'altro s'offende, si riti-
ra nell'inazione e mi fa un broncio amarissimo; per l0 giomi non potei far nulla di
:ù',.an8trello, e poi per altri 6 di Bourlot. Oh che miserie. Ora sembrano in pace. E 60

tutto questo per disputarsi le attribuzioni del Prefetto D. Fassio il quale si dimostrò
di una inettitudine portentosa. Diventò il zimbello dei giovani, e benché sostenuto in
ogni guisa, fini con rinunziarc alla scuola che faceva ai grandi, e passato ai piccoli
per farsi ubbidire menò le mani, contro i consigli e gli ordini ricevuti, e le cose sareb,
bero andate pei tribunali se alcuni amici non si foss€ro interposti. 65

Basta, o caro D. Rua! La luna d'America non è sempre di miele, e se ne' primi
giorni avemmo un po' di movimento favorevole e lusinghiero ora ci rcstano non po-
che diflicoltà a supersre. heghi il Signore che non ci lasci mancare la costauza, la
salute e poi colla sua Santa Grazia qualche bene faremo.

J3v Farina è sbadatello, ed evita quanto può la fatica. I Ghisalbertis fa ottimamente 70

la classe elem€ntare superiore ed i suoi alunni sono i pirì studiosi ed animati del Col-
legio. La classe di D. Mazzarello è malcontenta e con qualche ragione perché il pro-
fessore non fu mai una cima d'ingegno, e tiene una buona dose di prcsunzione scbn-

$fica.
Ah se il Signore mettess€ un pò più di zelo e fervore religioso in Ghisalbertis!!! 75

D. Bourlot fa scuola di storia, di religione, di Francese e d'Italiano e siccome è mol-
to impetuoso, per la disciplina riesce meglio di Iù.f.azzarcllo, hinc ùael/ Ma ora passò

tutto e venendo D. Cagliero tutto si comporrà bene.
Si ricordi che abbiamo necessilà di ta gra malematico e di buon personale.



I 18 Epistolaria mons. L. Lasagna .,. 1877

80 Una Signora, del valore in erudizione della Marchesa Fassati, mi traduce il
Giovane Prov[veduto] in spagnuolo e se loro han pazienza ce lo manderò. Così non
vi farò disonore!!!

I1 Presidente della republica mi ha già fatto dire se accettiamo ua Oratorio di
artigiad, di cui vi avrebbe somma, estrema, indicibile nec€ssitrà in Montevideo, di-

85 sposto egli a darci locale e sussidi. Oh se la Congregazione desse mano a questa im-
presa!! Dica pure a D. Bosco che io rinnunzierei al Collegio per I assumere la dirc- lr
zione dei poveri giovani!!!

Che le pare? Il tempo m'incalza terribitnente ed io lo saluto di gran cuore, e di
gran cuore riverisco il nostro amato Padre, di cui non ricevetti a.ncora scritto alcuno.

90 I loro awisi li richiamo sempre in nente, 6 Eego il Signore ogni dì che non me li la-
sci dimenticare mai!!

Addio, addio a tutti i Confratelli, D. Barberis, D. Bologna, D. Bertello, D. Laz-
zero. Addio tutti.

Preghi molm
95 pel suo afl[ezionatissi]mo

D. Luigi

Tutti i giovani salutano IJi e D. Bosco cui vorrebbero conoscere almetro in ri-
tratto. C€ ne mandi adunque; ché non n'abbiamo neppur uno.

4 trao,te emead ex ..- 14 fig)i cotr ex frg)to 17 Collegjo corr ex q. 22 c:t oco con ex
cuochi 23 ttavolgetci cor ex cacritci 25 Toai 6 unico /s 26 q\atio er eld
er ca[e 28 sucido /.r 29 ai con ex al 30 trctt€,",a engnd ex p 36 disegrc, pit-
tura, pianol Disegno, Pittura, Piano I clrc con ex qte 50 ferventi coù ex fervorosi
5l i:app;ù add d 54 d^ ernend ex e 56 del con ex dei 58 loto di add sl 63 fini
co» ex di 72 elomefi.ue eme d ex d, 73-74 presunzione sciontifrca ,s 75 pnn aM sl
79 gran Datematico rJ e di emend ex che 8O it emend ex e 89 alcllno emend ex di
98 ché emend ex roi

5 Fols€ don Gius€ppe Ronchail (1850-1898) rL a Laux d'Usseaux (Iorino). Sales. nel 1869.
S&c. trcl 1872. Drettore a Nice (1876-188?) e a Parigi. Ispettorc dcl trotd della Francia e del
B€lgio. Mod a Parigi.
17 Primo collcgio salesiatro fondato in Argentim, a S. Nicolis de los Arroyos due aa pri-
ma.
25 Antonio Bruua (1845-1930) À. a Rubiano (Torino). §ales. coadiutore nel 1872, pard per
Bustros Aires nel'76, ma presto vcnDe a Villa Col6n. Ncl 1884 passò a Montevideo, s€mpre in
qualità di cuoco. Morl a Paysandt.
27 Monete che avevano libqo corso in Uruguay: $ o peso uruguayaoo = I dollaro o poco di
piU scudo: forse un argcntino da $ 5 oro : 4,66 pesos uruguayani; sterlina = $ 4,70 uru-
guayani; monete dell'Italia: 100, 50 e 20 frauchi; 100 franchi : S 18,66 uuguayaai; mouae
brasilianc:20 mila, l0 mil,a, 5 mila reis; l0 mila réis = $ 5,28 uruguayani.
54 Vcdi in BS l(1874 agosto, 3-4, la descriziorc dcl viaggio di don Cagliero a Vitla Lib€rtad.
Cf. arche MB X[I, 167-168.
80 Elcua Jacksoo, che si faceva aiutare da Dorotea Pif,eiro del Campo.

Maria Fassati (1824-1905) uata De Maistre. DaEa di cotte della regina Maria Adelai-
de. Presidentessa delle Damc di S. VinceNrzo de' Paoli. Sposata col Marchcse Domenico Fassa-
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ti. Assieme al matito, dedicò ai ragazzi di dol Bosco uu grande affetto, coop€rardo per citca
,lO anui con il Santo e per 16 con don Rua. Mori a Totino.

U!ì ala DobiltÀ di faniglia una profonda ed illuminata pietà, una gra:rde cultura, una
modestia e seinplicità singolari.
81 G, Bosco, Il Gìowne Pruweduto, pet la potica de' suoi doveri, deglì esercìzi di Cristiata
pieù e dei yincipali Yespì dell'ottno coll'aggitnta di ua scelta di Lodi sacre.
83 Dotr Lasagle impicgherà motte volte il Lsr,mire Orutofio Ét designar€ un int€mato di arti
e mestieri per ragazi poveri a somiglianza dell'Oratorio di Torino.

l8

A don Bocco

ASC A 142 35 12
our. ìtaliaio,2 ff. aajd.z biarca 211 x 137 mm., timbro Collegio Pio Villa Colon, ij,rchi'oslÙo tero.
ìncd-
I2v, in alto, A 1423512
flr, io alto, D. Iasagw Lxigi; 20 maggio 1877: Av, data sottolircata, matita !o§§a.

D, Cagliero è endsto a VilLa Col6n - augi[i per la festa di S. Giovaùui - andarono perdute let-
tErr di dotr Bo€co - tr& i satesiani vi sono dilficoltà rci rappotti ftaterni - progr§s§i dei giovaoi
aclla pictà - accuse di semharismo - lettera del giovane Mario Migone a don Bosco

flr Yiva Maria Ausiliatrice!!

Amatiss.o Veneratiss.o Padre

* 20 rnaggto 1877

Le notizie del Collegio le riceverà tutte ragguagliatc minutamente da D. Caglie-
ro, così ché a me non resta che unimi a' miei cari giovani p€r ringaziarla degli im-
mensi benefizi fattemi, auguarle dal Siguore un condegno guiderdone delle sue 5

apostoliche fatiche, e prega o con tutto l'affetto e la riverenza di frglio che non si di-
mentichi di noi, come noi viviamo dei cari ricordi di V.S. Ho saputo da D. Ronchail
che Ella mi scrisse da Nizza, e rimasi profondamente afllitto per non aver ricevuto
né questa, né altre sue lettere. Se la sua parola mi fu sempre indispensabile ne' miei
dubbi, nelle mie contrarietà, ora mi sarebbe necessarissima attraverso le peripezie l0

fly pet I cui dobbiamo passare. Né prudenza, né tattica, né coraggio sarebbe bastante
nelle presenti dilficoltà ove notr ci assistesse la mano della Prowidenza divina, e

I'aiuto possente della Vergine. Deh! preghi per noi, o amatissimo padre, perché non

degeneriamo dal santo zelo che Lei ci infuse, e non veniamo meno mai alla pirì pic-
cola delle rcgole che formano il nostro santo Codice. 15

I miei confratelli sono alquanto scoraggiati e tra D. Bourlot e D. Mazzarello v'è
una ruggine, un antagonismo che mi fa trangugiare delle grandi amarezze. Il povero
D. Fassio è alquanto abbattuto ed anche il suo fisico ne soffre. Fortuna che abbia-
mo tra noi, D. Cagliero che rimette un po'di vita, se no ci cadrebbero le braccia.

f2r I giovani in gereralc sono di ottima I indole e pieghwolissimi alla pietà. Oggr, 20

giorno di Pentecoste, vi fu quasi comunione generale; ed anche lungo la settimana
cominciano ad awiarsi molto bene. Cosic[clhé pare che il Signor nostro abbia già
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fatto sbocciare qualche germe di lontana vocazione, la quale coltiveremo con tutta
la sollecitudine possibile.

25 Il Collegio è sempre pieno, g malgmdo che il sistem,a sia criticato di soverchio
Semhafismo, non di meno le dimande seguono, e saremo obbligati ad ingrudire rl
fabbricato che è insuffrciente.

I giovani sono presi da entusiasmo ogni volta che loro parlo di Lei e dell'Orato-
riorio ed avrebbonle [§r4 scritto tutti una letterina ma per non darle tanta sp€sa ho

30 scelto solo quella di certo Mario Migone, e fattala sottoscriverc dalla maggior parte
gliela mando come ossequio di tutti i cari ligliuoli del Collegio Pio. I

Aggradisca i loro voti, i miei e quelli dei nostri confratelli tutti, e li ricambi colla 2v
sua paterna b€nedizione. Saluti tutti i direttori, specialmente D. Albera, D. Cemrti,
D. Giovuni Lemo,lne, e D. Giovanni Francesia e D. Bonetti ecc. Riverisca l'amato

35 D. Rua e dicale che gli scrissi or fan pochi giorni.
Carissimo Padre, addio; ottine feste!! Per tutti i suoi figli di Montevideo

Il più alf.'
D. Luigi l,asagm

I Ausiliatrice corr e, Ausillntdce 5 augurarle coù eJ. zltgmùrgli 19 ci etrcnd ex ,.,

26 Seminarismo ls ingrandire ls 32 qwlh emend. ex dei 34 Giovaani Iv

3 LalcttcradidouCaglierofupubblicrtaitrpartedal.B.BEt-a,I'r.ìslasagna[..,],pp,93,
98-100, 108 n. ll.
30 Do! Mario Migonc (1863-1937) n. a Montevideo, fu uuo dei primi allievi del collegio Pio
e uno dei fondatori de[a CoEpagnia del SS. §acram€trto itr qu€l collegio, Salcs. ncl 1882; sac.

nel 1887, fu segretario di don Csgli€ro. Nel 1891 partì per te Malvirc; fu direttore a SantiaSo
det Cile; fondò I'ospedale regionale di Rawson, Eel Chubut, Atgentina e nel l9O5 tomò alle
Malvine, dove mori.

Autor€ di varie pubblicaziotri c traduzioni. Di tui si conserva un Epistolùio ia Arsu.
33 Don Paolo Albera (1845-1921) n. a Noae (Iodno). Andò a Valdocco lel 1858. Salcs. ncl
1862. P!€s€ t'abilitazionc all'in§€gnamento nclla scuola elcmentate nol 1864 c ncl giDna§io nel
'65. Sac. uel 1868; fece i voti perpctui nel 1869.

Dilettor€ a Gsnova, si distinse Della cura dclle vocazioni e D€ll'apostolato deltra buona
§tampa. Ispctlore itr FEtrcia per dieci anni dall'8l. Fstto ditettore spiritualc della società §8le-

siana, visitò divcrsi paesi, fra i quali quelli dell'ADùica. Nel l9l0 fu elstto tEttor maggiorc; go-
vemò la congregazione dursote gli anni diffic i del pdmo conflitto motrdi.le' Morì a Torino.

Itr Frarcia promoss€ fra i salcsiad la conoscenza della lctteratura ascetica francese, si me'
ritò il titolo di perr'r doa Bo.gco. A Torino scrica€ una vita di mons. LasagDa. Da rettor maggiore
scdsse diverse circolari e fccc compilare il M@tuole dei diettoÀ,

t9

A don Bosco

A§. I 142 35 t3
a,t- iraliano,1 ff. aerta. bianca, 216 x 135 mm.; itrchiostro rcro; il testo tascia libero r/v; f4 itr
alto, Darcs ùn pezzettitro; f/ presenta un foro a metà foglio che intelessa il testo solo nella 1n-
rola «su{oli».
l.E. Brl,zt, Lt is lasagna [-.-], p- ll0, n. 19 e pp. 142-143, it pair.
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flr, Br, f5r, f1r, itr alto, A 1423513.
flt, io. alto, D. Lasagna Luigi, t ds.Ea, vIJ,s liaea con matita rossa;f3r, in alto, 16.7.1877: f5r,
i alto, 16.7.1877.

Mortc di D. Baccino - salute cagiotrevole di don Lasagna - prima cri§ nel collegio Pio - cdsi
della scuola nor statale itr Uruguay - proposta di sreazione di una Università Cattolica - biso-
gDo di prepararc anche Eofe§$ionalnente il pesonale da mandarc in missionc - irvito perché
don Bosco mandi le FMA in Uruguay - amorc dci giovani per don Bosco

fb ltiva Marta Austliatrice

Amatissino Padre

Colon 16 Luglio 1877

La mortc del nostro fratello D. Baccino ci ha colpiti tutti terribilmente! È il Si-
gnore che ci volle dar€ un awiso molto s€rio, e noi nell'amarezza e nel pianto della
perdita fatta non dobbiamo, no, essere sordi alla voce del Padre celesb. «Ambulate 5

tfum lucem habetis!!». Avanti, avanti sei:rpre finché la misericordia divina ce ne lascia
il tempo e le forze!

La Missione nostra è scabrosa assai, tutra irta di travagli e dispiaceri, ma per-
ché non la compir€mo con gioja, alline di cattivarci ogni dì maggiore la santa amici-
zia del Signore? Perché rallentercmo il passo, o ci fermererno mentre appunto perché to
lavoriamo e soffriamo, il buotr Gesrì ci lascia I'uso di questa povera vita? Se D. Bac-
cino, di santa memoria, non avesse faticato con zelo e costanza eroica potrebbe ora
presentarsi al Padron della Vigna mistics con tanta fiducia e richiedere il guiderdone

/y meritato? Animati tutti dal desiderio di far molto b€nc a noi I coll'esercizio della ca-
ritrà e della mortificazione seguiamo lavorando con amore e fedeltrà alle regole che l5
Iri ci ha tracciato.

Tutti i confratelli stanno assai bene, e dopo le prine prove, a dir vero un po'
dure, già tirano innanzi con piè fermo e volto sqeno. Io poi sono stato alcuni giorni
gravexnente molestato da un assalto di nefralgia, il quale passò lasciandomi i forti
principi del dolorosissimo mal de'calcoli, che sarà il mio purgatorio su questa di- 20

sgraziata terra. Il Signore avrà pietà d'un suo figliuolo che vuol vivere unicanente
per Lui, e Maria Ausiliatrice non mi abbandonerà nell'ora dell'angoscia e del
torm€nto.

La lotta mutò varie volte d'aspetto, ma non cessò ancora e non cesscrà mai. Pe-
rò iI Signore sta con noi e la vittoria ci arride. Non potendo vincerci sul campo della 25

fiducia publica, uoppo energicameote manifesbra fin dal pdmo porre che facemmo
il piè in tema, la massoneria prese una tattica perfidissima, che il Signore volse in sua
confusione. Appena si aprì il C,ollegio Pio i primi che fecero inscrivere i loro figli fu-

f2t roxio i tre grotdi Orienti della Massoncria Uruguaya I con altri ed altri addetti. Con
questa schiuma di bricconi dentro cercarono di ftastomare la disciplina e farri cade- 30

re sul capo l'edifrcio che volevamo innalzare; ma I'ajuto del Signore e la costante vi-
gilanza e fermezza avendo infrenato la ribellione lin dal nascere, stanchi ed impoten-
ti mi ritirarono quasi in massa i loro figli e sono più di 15 che uscirono, accusandoci
per troppo giovine età e scarsi studi incompetenti nell'insegnamento che avevamo
promesso di dare. Al perimlo accorse D. Cagliero inviandomi D. Bourlot in aiuto, 35
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p€rché veramente noi eravamo troppo pochi e nella maggior mar|É incompetenti.
Cosi rialzammo la bandiera e tirammo innanzi imperteriti, facendo vedere che cer-
tuni non era la poca istruzione che rammaricassero, sibbene il sistema educativo che

astiavano, e nella spkndida awdemia che preparammo per il giubileo Pontiflrcio, la
,10 folla sorprendente di Signori che accor* pet giudtcarci rimase cotrfusa del progresso

e delle franche e spigliate maniere dei nostri allievi ed i nemici non ebbero altro par-
tito migliore che tacere e preparare altre botte. I Al tempo stesso gli uomini spregiu- /2v
dicati aprirono gli occhi, e ci raddoppiarono la stima e l'affezione, ed il Collegio non
perdettÉ, ma mutò allievi, e durò sempre pieno e completo da non poterne ricevere

45 di piri.'

I A queste uotizie non dia tutta la publiciùir petchéltlnità Cattolìca ess€trdo lctta itr que-
sti paesi, queste rivelazioni potrebbero inacerbirc i nostri nemici, e spilgerli ad eccessi.

50 Sapendo tutti che se quest'anno c'è molto a desiderare, cosi non sarà per l'awe-
nire, aspettando noi rinforzi da Torino.

Ora tocca a ki, o buon Padre, a far sì che non siano illuse le nostre aspettazio-
ni e quelle dei nostri amici. Ci nandi un scelto prsonale, e raccoglieremo una messc

abbondantissima. Tutti i Collegi massonici vacillano ed uno, chiamato il Politecni-
55 co, molto lodato e stimato già fece bancarotta.

La libertà d'insegnanza concessaci è d'un valore inestimabile, e siccome qui gli
studi legiali gi fanno in solo due anni nella disordinata e massonica Universitrà dello
Stato, cosi molti ci animatro fort€mente ad aprire presto noi stessi i corsi di Diritto.
Se L€i avesse una t€sta come D. Bertello pel diritto delle genti, internazionale, costi-

60 tuzionale, per I'economia politica e diritto amministrativo, coa v awocato Prete
per I una cattedra di processi giudiziali noi saremmo sicuri di una stupenda riusc,ta, 1St
e miabilnente fruttuosa. potendo noi ottener qui ciò che i Gesuiti avevano ottenuto
rcll'Equatore, nel Paraguay e nel Chili. Ma di questo basti, avendoglielo solo accen-
nato perché lo faccia oggetto di mature riflessioni, e perché ai nostri volonterosi

65 confratelli di costì possa rivelare di che importanza sia ls nostra missione iD questa
giovane republica, vittima fino ad oggi della ignoranza sua, e degli scandali di cento
awenturieri che fan traffrco indegno della scienza, della morale, della giustizia e di
quanto vi ha di più sacro sulla terra.

Faccia dunque un appello ai nostri cari confratelli e formato un drappello dei
70 più intrepidi ed intelligenti ce li mandi presto che li aspettiamo a braccia ap€rte. Tra

le 4 elementari ed il corso commerciale adesso non ho che 2 maestri, D. Fassio e

Ghisalbertis, e per compiere il vuoto mi occorrono almeno due di più e valenti. Fari-
na dà lezioni di piano a 14, ba due classi consesutive di canto, scuola di googralia
nel ginnasio, ed aritmetica nel ginlnasio e nel tecnico. D. Boudot ha la classe di fran- l3r

75 ce§€ 2 volte la s€ttimana, classe di storia idem, classe di italiano idem, class€ di reli-
gione idem, classe di algebra e geometria tr€ volt€ per §€ttimana. D. Mazzarcllo lati-
no e grammatica castellana ed una classe di francese. Il Direttore rettorica e spiega-
zione di classici spagnuoli. Noti poi che D. Mazarello fa da economo e sta molto
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occupato per la disciplina generale; io poi sono oppresso dalle corrispondenze, dai
lavori di fabbrica, delle reclaurazioni, pretenzioni di moltissimi parenti, la direzione 80

degli studi, e dei cuori eco.

Amatissimo Padre, può vedere così che il lavoro non ci manca e che noi non ci
dormiamo sopra. Ghisalbertis ha pure classe di musica, di disegno lineare, e di calli-
grafia in tutte le classi. Un altro anno bisogna che lasci la rettorica per spiegare la fi-
losofia; bisognerà pure aprire scuola di storia naturale, di fsica e chimica, e pcr tut- 85

to questo io ho già promesso ai padri di faniglia che Lei ci avrebbe mandato alcun
valetr.te ed ilusfiado docrol. Oh se potcssi avere D. Rocca" o per lo meno D. Bretto?...
Si ricordi di mandarlo con tutta la pratica e tutti gli strumenti di agrimensore, per-
ché è qui la carriera più breve, più comune e più necessaria; giacché nel popolarsi
queste sterminate pianure c'è bisogno di misurare e fissare possedimenti estesissimi. I go

f4r D. Bretto e D. Rocca dovrebbero quindi occuparsi moltissimo nell'algebra,
geometria e trigonometria e per la fisica e storia natuale io coaterei su D. Bourlot,
ma questi entra nei calcoli di D. Bodrato per la Patagonia e dovrà Lei prowedermi
uno di egual abilità per lo meno. E per le rettoriche? Per carità mi mandi qualche
pezzo grosso!! Qui ci stanno molto alle aplmrenze, e ci bisogna qualcuno della facile 95

parlantina, dal tratto nobile, e di gusto squisito affinché nelle trostre accademie pos-
sa risplendere con qualche bel discorso o poesia. Io non so se Bonora potrebbe veni-
re o D. Cagliero; ma se mi mandase uno di questi io sarei garsnte del[']immenso
qedito che deve pigliare questo Collegio.

Che vuole? Era tanta la necessità dei ligli di D. Bosco in questi paesi, che il col- t00
legio che Id pose, a differenza di tutti gli altri non ebbe infanzia alcuna, e subito
dovette mostrarci nel vigore della virilità. Ci sarebbe da soccombere sc non ci venis-

/ly se aiuto. D. Bourlot tutte le mattirc fa 3 miglia a cavallo per recarsi ad una cappellla
dove celebra e confessa molto tutti i giorni. Io ho sulle mie spalle la chiesa che è pu-
blica, e che mi dà molto lavoro colla predicazione e confessione. Il Vescovo mi invi- 105

tò già a dar missioni in città; mi hs già invitato di dare con lui una corsa per le cam-
pagne in vacanza per predicare missioni, ma colle gravissime occupazioni e colla mia
vacillante salute non accettai. Solo per comando di D. Cagliero ho accettato il pane-
girico della Visitazione nella bellissima chiesa delle Salesiane in Montevideo.

Vede adunque che ho strettissimo bisogno di un professore di maternatiche, ll0
uno di storia naturale e fisica; uno di rettorica, storia e geografia universale; due per
le elernentari e tecdche, e poi per prowedere ad una esigenza molto grande di que-

sta gente bisogna che mi mandi De Dominicis od un altro di egual capacità per inca-
ricarsi della scuola di ginnastica e di scherma, che è voluta e pretesa da tutti i parenti
in massa. Se occorre a questo De Dominicis faccia pigliare lezioni alle scuole di To- ll5
rino perché sappia far bene. Potrei esporle altri bisogai, ma li lascio per un altro an-
no, allinché non si dinentichi di questi già dichiarati.

E per questi sei passaggi? Mi occupo a gran forza, e busso instancabile a tutte
/5r le porte. Mi sono già presentato due volte al Prcsidente della Republica I che mi dié

segno di apprezzarci molto, mi son presentato pure al presidente del Ministero, e se 120

non fecero subito è solo perché non possono. Hanno didtto su ogni vapore di due
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posti ma per andare, non già p€r venire; e per ottenere questo bisogna che ricorrano
col cappello in mano alle potenti società di Londra. Orbene, la C,ompagnia del Paci-
fico, dopo quelli concessi I'altro anno per noi si ricusò e quella della Mala Reak

125 Royal Male corlcf,,sse uno di andata e ritorno per D. Cagliero, da potersi cedere ad
altro sacerdot€ qualunque, e tre di venuta che son quattro. Ma c'è la diffrcoltà che
questi vapori non si femrano in nessun porto di Europa tranne Lisbona. Cosicché i
nostri confratrlli dovranno venire colà per imbarcarri. Adesso faccio istanze per ot-
tenerc due altri che pa.rtono da Getrova; ho probabilità di riuscita; se no sarò certo

130 di otten€rli da una compagnia di Olanda che parte dall'Hav[r]e. Ho già i 4 biglietti
e valgono fmo a tutto dicembre di questo atrno.

Il biglietto di D. Cagliero è fisso pei 2 di agosto I cosic[c]he ai primi di settenbre p,
potrà già aspettarlo in Torino. Oh che fortuna poter ribaciare la mano al nostro
caro Padre!! Se non fosse male io I'invidierei!... Pazienza! sarò sempre unito con ki

135 coi pirì forti vincoli della gratitudine e della venerazione frgliale.
Le spese d'impianto, la adattazione del locale, il risanamento, la cinta dei corti-

li; la piartazione del giardino; la compra dei mobili, e più la fabbrica d'ingrandimen-
to mi stremano le forze. Fin d'ora nessuno ci ajutò di un dito. Un ricco Signore, pa-
dre di 15 figli, tutti vivi ed ottimi, di cui tre in collegio, aveva già raccolto una com-

lzt0 missisl6 pe1 ljutarmi; egli si era sottoscritto iI primo per 12 scudi al mese; ma la set-
timana scorsa un colpo futninante di apoplessia lo uccise a tavola mentre mangiava,
e con lui il progetto e le mie speranze; perché invano cercherei altri di egual influen-
za e buona volontà. Ho già 20 mila lire di debiti!! Tuttavia un 5000 lire in oro equi-
valenti a 5500 di Italia glie le daro già a D. Cagliero perché ki possa prowedere al

145 corredo de'viaggiatori ed agli strumenti per I'insegnamento della fisica e chimica e
storia natuale. Più tardi se potrò raggranellare qualche cosa ce lo manderò.

Nella lettera che finalnente ho ricGwto da D. I Rua fummi detto che D. Ghiva- /6r
rello mi spedì un disegno di fabbricazione, ma fin'ora non lo vidi, tr dico però che
nell'edificare già seguo un piano datomi Szarrs da un vslente ffchitetto, Iiglio di Ge-

150 nov$i, certo Capurro, e le confesso che è molto adatto e giudizioso. Fin ora non c'è
di fatto che la chta, la portieria con due grandi sale attigue ed un offrcio per il pre-
fetto. Adesso si tratta d'ingrandire le scuole, di fare i portici innanzi e di innalzare il
tutto di un piano per fare una oamerata di zl0 giovani, e che già sia pronta per I'anno
venturo,

155 Per convenienze che sarebbe lungo spiegarle, e che udirÈ da D. Cagliero stesso,
questo ha stabilito di collocare in un locale attiguo al nostro 6 Figlie di Maria Ausi-
[atrice, per aprirc una scuola e pigliarsi cura della lingeria e della cucina. Una buo-
na Signora mi ha già promesso il danaro del viaggio e delle spese occurrenti e sarà
facile perciò che possa mandarle per mezzo di D. Cagliero otto o dieci mila lire. I

160 La questione della casa di artigianelli è certo che si scioglierà in bene. Il Gover- .;/6r,

tro ci darebbe fin di domani locale e tutto se volessimo ammetterc la sua ingerenza
nel regime, ma siccome non vogliamo, pale che cedenà. Ad ogni modo se egli non si
occupasse, la Signora che prowede alle monaohe ed altri son entusiasmati di vederla
presto iniziata e son così ricchi e cosi buoni che lo faranno e Dresto. Cominci adun-
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que a preparare il personale. Se io dovessi sceglier€ un dircttore abilissimo, opportu' 165

nissimo per questa casa prowidenziale, destinata a grandi cose, io sceglierei senza

pericolo di errare D. Belnonte. Pensi sempre, o caro Padre, che sc Buenos-Ayres ha
la fortuna di tener grandi collegi, e grandi case di Gcsuiti, Bajonesi, Lazzaristi, Do-
menicani, Francescani, Capuccini, Sal€sia , Montevideo non ha nulla nulla, e può

esser c€rto di far opera graditissima al Cor di Gesù prowedeodo di apostoli la gio- u0
ventù, e gli adulti di qu€sta gran capital€. Che se volesse mandar subito D. BelmontE
per ajutarmi nelle trattative d'impianto, ora che parte D. Cagliero, ki farebbe a me-

raviglia bene, e colle sue particolari istruzioni potrcbbe gettarc sòlidissime basi ad
una cosa, che dev'essere la fonte di immenso bene. I

lh Ia casa di artigianelli ci darebbe buone e sicure vocazioni, mentre dal mio col- 175

legio si potrà ricavare un frutto molto scarso per lo stato ecclesiastico.

Ma basti così, perché a dirle quanto ho in cuore non la frnirei più. I nostri gio-

vani sono docili e divoti e le mandano di gran cuore i loro saluti; tutti posseggono il
ritratto di tri e desidererebbero vederla e molti già dissero di voler per questo fare

un viaggio a Torino. Li beoedica tutti, o amatissimo Padre, e fra tanti lon si dimen- 180

tichi di pregare e di scrivere una volta a' suoi figli di Colon tra cui il più devoto ed

af* sarà semPre 
n suo

Luigi Lasagna

P.S. Tanti saluti a tutti i confratelti ed a D. Rua dica che celebrammo in Giugno 96 185

Messe per I'Oratorio. Saluti per me il Siglor Betto e la Marchesa Fassati, quando

n'abbia I'opportunitrà.

I 16 coù ex ll 14 bere emend ex f 18 poi emmd ex rll.oo t9 ncfralgia Ir
20 mal de'calcoli Is 2'l cbcon exqùe 22 dsll'eneadexb 27 s\a emend exloto
29 Cojn emcnd ex Qluznla 35 ta add ,ttg &xtÌo Li]u.to emsnd ex so{r,ots 3'l post
che del a 38 la enod ex .., 4l e1 emend ex dei 41"42 partito emead ex ...
42 mi$iorc tdd 44 mutò erneld ex t 47 UnitÀ Cattolica ,§ 5l rloi add sl
58 i emetd exla corsi di Diritto Ir 59 intcmaziotralcl htemacionale Z 61 processi

cot ex procad 63 Pzrzgtay con ex patagtzy Chilìlchtly Lt ClttJy cor L, avendo-
glielo corr ex doveodolo 67 Ci\stiÀa cofi e.r giusticia 70 ptù emend ex f.l 74 lal
las Z 76 trc en@nd ex i&m 77 ed uoa [,.,] frareeel add 78 sta enend ex giìt
79 b enead ex w. 80-8 1 la direzione [,..] cxtoli add ,o§, degli &, Amatissimo Padre
85 chimica corr ex quimica 87 ilutrado doctor ,r avqrEl sverE querc Z 88 Faticol
prattica tr 92 s! emend ex @a 95 ci2a'7" exbi 96 ,o.r, squisito d€, , aflinché
emcnd ex Qù *^ 105 I enend ex D. 106 br] h! ha , ll0 cb emend ex I
115 alle con ex nclle ll9 &lla R.eryblica add lh itf l24 Mala Realc rs M acon
ex Malta Royal Male rs 130 HavtE rr l3l dicembrel Xh Z 132 r€tternbr€l7h
144 l€lilL 149 gratis b 156 6 enend exle 164 ricchil ricchi che I qemerd ex
I 166 §az, et tetd ex D- 169 trulla nulla r', Z l7l Chc corr ex Que 180 o
emand ex t 186 Fssseti] Fossati Z

3 Don Giovanni Battista Baccino (1843-18?7) fu il primo dei missioaari a cadere nel carnpo



126 Epìstoluio ,norrs. L. Ia.sogna ,.. 1877

del lavoto. Nato a Giwalla (Savona), adò a Valdooo nel 1867. Salcs. nel l86q fu ordinato
sacerdote oel'?3. Partl con la prima spcdizione missionaria del 1875.

A Bueros Airer, nella chiesa degli italiani, si dedicò alla predicaziooe, alla cstcchcsi, al
confcssionale, ala cut8 delle famiglie e faceva anche scuola nell'anneso collegio.

Per più ampie informazioni, vedi J. En.txsfi, Gioyat ri Battisra Baccilo - Estudio y edi-
ciòn de su Biografia y Epistoluio. Roma, LAS [97fl.
5-6 Gv 12,35.
13 d Mt z),4.
24 vedi quaoto scritto atrteriomc e a dotr Bosco e a don Rua.
39 In occasione dei 50 anni di episcopato di Pio D( gli si tributarono a Roma imponetrti Ea-
nifestaziotri di alfetto e di adesione. A mezzo di don Lazero e dotr Barb€ris, don Bosco itrviò
al Papa un lrAra, lussuossmqnte rilggato, che prrsentava lo stato della coryrEgazioac rcl 1877.
Ia pafie riguardante t'Amcrica fu curata da don Cagliero.
66 «Ecco le speraDze di un miglior awenire per queste Diocesi, dove lo spirito religioso mcri-
ta di essere tawiyato, e dove si scorge psrim€trti un poco ill&trguidita la grande idea del Papato
e dell'augusta Sede det Cattolicismo [sic] sia per la distara, che separa quBta Chiesa dalla
loto Madre, sia p€r la mancanza di operai e dotti Sacerdoti, sia ancora per la popaganda terri-
bile, che qui fanno le sette cotrveaute ds tuttc le p&rti d€l mondo» (ASy Foido Segrereria dì
Srato, 251-1879.1, f l?v, lettcra D Pictro - Scgctario di Stato).
97 Dotr Fruncesco Bonora (1855 - ?), À a Groppello @avia), ncl l87l era salesiano. Sac. nel
'78, lavoro un anno ad Alassio e poi sempre in cas€ di formaziotre pcr i salcsiani. Dal l89l non
Eoviamo pirì il suo aooe negli elenchi della gocietà sal€siatra.
98 hobabilmEnte dor Ccsare Cagliero (185+189), n. a Castelnuovo d'Asti. Andò a Valdoc-
co oel 1864. Salcs. nel '72. Lavorò con dou lasagaa ad Alassio. Sac. nel 187?. Fu dircttore,
ispettorc e ptocuatore gencrale della congrcgaziorc a Roma, dove mori.
103 Ia capp€Ua dele Figlie di Maria SS. dcll'fro.
120 Mitristro di Govemo era Joé Maria Motrtero (1836-1897) n. a Montevideo. Fu presiden-
te della commissionc per la ruola elementarc della Giunts Economico-Amministrativa di
Molt€video. Collaborò con Juan Pedro Varela per la riforna della scuola. Eletto r€ttor€ del-
I'Università, ritrutrziò allÀ carica p€r Dantensre la pac€ all'ht€rno di quella istituzione, Alla ca-
duta di latorre, atrdò in Spagna. Poi si stabilì a Pclotas, Rio Grande do Sul, ael Brasile. Morì
a Buenos Aires.
127 Don Daniele Timoteo Rademacher (1822-1880) da giovanc ssc€rdotc, evcva aiutato don
Bosco a Torino dal 18,16 al 18,18. Quando la famiglia ritomò a Lisbona, anche egli passò a ri-
siedcre in quclla cittÀ (Cf E(n) I, 104). Nei giorni 3 e 26 ottobr€ doo Bosco gli scrivwa, do-
ma[d&trdo idormazioai sul viaggio da Toriuo a Lisbona e su un possibile alloggio per quatho
missionari salesiad che auebbcro dovuto prendere in quella città la nave della Royol Male.
Dotr Rad€macher rispos€ lispettiv&meote trei giorni 26 oftobre e 3 novembre.
l3l In rcaltà partl dopo quella dste.
147 Don Carlo Ghivarello (1835-1913), tr. a Pino Todoese, ertro rcll'Oratorio di Valdocco a
velti anni; fu utro dei primi salcsiari uel 1859. Eletto m€mbro del capitolo superiorE, vi riEas€
fmo al 1876. Sac. nel 1864. Eletto cconomo gorerale nel '76, fu sostituito da don Sala. Andò itr
Francia, direttore della casa di Saht Cyr; tomò in Itslis, direttor€ a Mathi Torinese.

La sua abilità come costruttore si rivclò nell'ampliamento della basilica di Maria Ausilia-
trice e dell'Oratorio di Valdocco. Divulgò nozioni e pratiche di agricoltura. SoEattutto si dedi-
cò al ministeto delle confessioni. Mori a S. B€nigno Canavesé.
150 Alb€rto Cspurro, ingegaere, fu poi deputato e senatorE. Nel 1890 era sovrintendentc allo
sviluppo agricolo.
151 Il muro di chta fu fatto far€ da Dona Josefa Errazquh de Jackso! cui piaclvs dpetere:
«Yo les hice el coEslito a los Salciauor» (cf l.E. Br;-z.^, Iak Lasaga 1,..,/, p. 80).
163 Dona Eléna Jacksotr.
167 Don Dom€nico B€lmoute (1843-1901) n. a Genola (Cueo). Fetta la scuola elementare,
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inùerruppe gli studi firché v€trrc a Valdooco, a 17 anni. Sales. Del 1864. Sac. nel 1873, fu ad
Alassio fino al '77. Dircttor€ di SampierdareNra dopo don Albera, uc fu anche il primo parroco.
Prefetto g emle dell, socictà salcsiana rcl 1886. Fece anche scuola a Valsalice. Dal 1891 fu
postulatore delb causa di don Bosco.

Plbblicò il Moude del yefetto per le case &lla Pia Societa Salesìana, cdito a Toritro, dal-
la Tipografia Salesiana nel 1901,

20

A don Giovrnni Cagliem

ASC B 717
aut. qmgnolo,2 ff. carta bianca, 210 x 136 mm., inchiostro nero.
ined.
flr, in alto, Caglierc; D. Lasa$o In igi; 1877.
Dota della letteru: sctittt nei primi giomi di agosto, quando don Cagliero devc paÉire per
I'Europa,

Saluta don Cagliero clrc è itr pa(coza psl I'Europa - dotDaDda truoyo personale - chiede anche
utl piatroforte e un arEo[ium

ftr [agosto 1877]

Mi queridisimo Padre

Me despido de U[ste]d besindole mil veces la mano, en testimonio del carifro y
reverencia que le tengo, y sempre tendré grabada en mi coraz6n. Nos encontraremos
aun sobre la faz de la tierra?... Es un pensarniento que hier€ y desgarra el coraz6n! 5

Màs Dios, despues de breves dias, nos juntaÉ en el amplexo eterno de su amor.
Aunque màs joven yo talvez le pr€ced€ré seflando mis huellas con el sello del dolor.
Ud. en su feliz carrera de ap6stol, no se olvide de quien le apreciaba, le queria y ve-
neraba cuanto màs se pueda querer a un Amigo, a un Superior, a un guia!! Ùnico mi
deseo es el de consumirme hasta el fin de puro amor de Dios alcanzando a la Con- l0
gregaci6n con mis dolores las bendiciones que no pude obt€nerle con mis trabajos.

.flv Ruegue por mi a lin de que la gracia de | [Dios] no me abandone ni un istante.
Que la Virgen SS. k asista en su viaje y le acompaie con su poderosa protec-

ci6n en todo trabajo que emprenderà por la mayor gloria de Dios!! Por doquiera le
seguiri el cariio y ls reverencia grandisima 15

De zu hermano aflectiss]imo
Luis Lasagna

72r A màs de la notita que le adjunto cuyos objetos deben procurar Rossi, y el Padre
Ghivarello le afrado este apunt€ del personal que preciso

Un buen matem6tico, que ensefre cuanto atafre al agrimensura (Rocca, Brctto, 20

Cipriano erc)
Un buen ret6rico (Bonora, Cagliero etc)
Dos por la elemental y técnica (D. Lorenzo Giordano)
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Y si me quitan Padre Estevan, otro en su lugor por la Iisica, historia natural,
historia universsl, franés etc

Un buen maestro de gimnasia (Augusto de Dominicis) (o Francisco Giordano)
No se olvide del Piano-forte; y de un pequefro amonùofl para Clase.

4 cxnazblÀ emead * cariio 7 tÀvez enend ex la 9 tm gita emead ex ... l0 alca!-
zztdo enead ex ... 12 a fii emetd ex qrrc de emead ex I 14 doquieral do'quiera I
15 e[ él .I. 2l el§l w. L 23 tirri(! cot * tù. 24 Y con ex 25 at,-l @. L
27 armonium ,J

2l Dou Corlo Cipriano (1848-1894) n. a Frotrt Cfodno). Ssles. rcl 1871. Sac. nel 1875. Aùdò
itr Argcntim nel 1879. Ardaodo a Villa Col6n, col suo lavoro rese possibile a don Lasagna la
traquiuità richi6ta dalla sua malattia.

Fu direttore e maÉstro dsi novizi. Mod a Las Piedras, lascialdo fama di uomo saggio e di
6strto rEligio8o.
23 Mom. LoreDzo Giodatro (1856-1919), n. a Ciriè (Ioriao), etrtrò rcl collegio di I,etrzo,
doye ebbe il chierico Lasagna quale suo assistertr. Sales. rcl 1873, emigrò in Francia per wita-
r€ il servizio Eilitarc. Fu ordimto sacerdot€ rcl 1878. A.ndò in Uruguay uel 1881.

Nel 1885 fondò la cesa dcl Lioeo del Sacro Cuore di S, Paolo del Brasile, che diresse fino
al 1994. T€odoro Massno, in una delle sue lettere, t€§tiDoda il clima di tanquilitrò, di vita di
famiglia chc rcgrava itr quclla c{§a" nonostante le dilficoltà economiche (cf RSS 3(19E3) 338).
Torn&to itr Euopa, fu ircsricato di aprfue la casa di Recife, truovamqntc in Bmsil§. Stsbill ssl-
dameote I'opera salesiam rcl nordBt di qu$ta nazione. Ncl 1902 ors ispsttors dcllE truova
ispettoria, c.he aveya trE case a Pernambuco e una a Bshia. Fu macstro dci novizi rcll,a casa di
Tebaida, apertasi I S€rgipe.

himo prefetto apost. del Rio Negro, Amazonia. Sc:riss€ ur. gra .Eatice in lirgn nheet-
galù ad uso dei missionari. Morì rella povem capalla di un caboclo, sulle sponde del fiume
Javari.
26 Afl'Oratorio abbismo troysto nnicaEctrte Fr&rcesco Giorda (1852 - ?), enEato e Val-
docco rcl 1868 in qualità di stud€nte. Di lui non abbiaEo altre notizie.

l20I

A don Giovrnd Cogllero

Mio carissino Padre,

h€ndo commiato da Lei baciandole mille voltc la mano, in testimonianza del-
I'affetto e del rispetto che L porto e che sempre avrò scoh)ito nel mio cuore. Ci ri-
trover€mo ancora sulla faccia della tcrra?... È un pensiero che ferisce il cuore e lo fa

s smarrirsi! Ma Iddio, dopo giorni veloci, ci riuninà nell'eterno amplesso del suo amo-
re. Quantunque più giovane forse io La precederò lasciando le mie tracce segnate

dal dolore. Lei, nella sua felice carriera di apostolo, non si dinentichi di chi I'ap
prezava, I'amava e la venerava il massimo che si possa voler bene a un Amico, a un
Superiore, a una guida!! L'unico mio desiderio è quello di comumarmi fino alla fine

l0 di puro amore di Dio ottcnendo p€r la congregazione coi miei dolori le benedizioni
che non ho potuto ottenere coi mici lavori.

Preghi per me affrnché la grazia di Dio non mi abbandoni per un solo istante.
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Che la Vergine SS. La assista nel suo viaggio e La aacompagni colla sua potente
protezion€ in ogni lavoro che ki intraprenderà per la maggior gloria di Dio! Dap
pertutto la scguirà l'alletto e il rispetto grandissimo

Del suo allmo fratello
Luigi Lasagna

Oltre la nota degli oggetti che Rossi e don Ghivarello devono mandarci, ag-
giungo questa relazione del personale di cui ho bisogno:

Un buon rratematico, che insegni quanto concerne I'agrimensura (Rocca, Bret-
to, Cipriano ecc.)

Un buon retorim @onora, Cagliero ecc)
Due per la scuola elernentare e tecnica (D. Lorenzo Giordano)
E se mi tolgono don Stefano, un altro al suo posto per la fisica, la storia nafirra-

le, la storia univerrale, il francese ecc.

Un buon maestro di ginnastica (Augusto De Dominicis) (oppure Francesco

Giordano).
Non si dimentichi il pianoforte; e un piccolo armontwn per h *uolz.

2t

A rlon llfichele Rur

ASC A 41 05 05
out. italì@o, m. @rta bianca, 209 x 135 mm., strtrcrita; iDchiostro rcro; nella parte inferiorc di
O% macchia a inchiostro azzurro.
ìned.
Ay, in elto, a ,1410505.

flr, in alto, 9116,' 5.8-2, §ia ls data di don Iasagna che I'indicaziouc dell'amanucnse veogono
coEEttc cotr Drtita v€rdc, 1881; 81, la data è coE€tta in 77 c sottolincsta; irchiostro 8€ppi8,
vesc. Lasagna?; &:ÀRrta, itrchiostro trero, zotizic di D. Caglieru; flv, ia margiae, don Rua, in-
c.hiostro tr€ro, Rcg. rnette 519; sotte{ugì; l2r, in matgine, dotr Rua, inchiostro leto, Suore:
Preghiere e regalo a Jackson; f2v, in alto, doo Rua, irchiostro trcf,o, Persotale.
Data della lettero: Gli archivisti attribuirono diveE€ date s questa lettera. Uunica arcettabilc è
quella del 1877. Infatti sia ncl 1871 che nel l88l don Iasagra è in Europa: sono quindi itrsccet-
tabili qu6t€ datc. Dor I.assgna ircomincia porlando del ritorno di dor Caglicro in Europa,
awstruto ncll'agosto dcl 1877; è I'amo in cui questa letter& vetrne scritt4.

Prossima porteuza di doIr Cagliero per l'Europ6 - restituzionc dcllc spese fatte coll,a spedizione
missionaria - i sal€§iali soro accusati di coutrabbando - i debiti e il tlero a vapore (cf MB
YIII 67) - il viaggio dclc FMA c il loro insediameoto in Urwuay verraano spcsati da Elctra
Japkson - notizic dcl persooalc salcsiano - donanda penonale compctetrtr

flr Yiva Gesù! Villa Colon 5 agosto 1877

Amatiss[im]o Sig. D. Rua

Non mi estendo a darle notizie particolareggiate del Collegio Pio, perché son

t5

20

25

5
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certo che verrà soddisfatto molto più dalla parola viva di D. Cagliero. A me non re-
5 sta che confermarle colla penna i mille saluti che a Lei, a D. Bosco, ed a tutti i cari

confratelli, mandiamo col cuore corlmosso W file,z;zo di D. Cagliero.
Ia sua separazione mi costa lagrime; c non sono il solo a rimpiangere la lonta-

nanza di un uomo così benemerito alla Congregazione, così paziente e prudente coi
coDfratelli, e che col suo spirito vivace, intraprcndente erasi accattivato la stina e la

l0 benevolenza di moltissime persone. Ma il buon Gesù ci ajuterà lo st€sso. Lei pteghi
per noi.

Sapendo delle strettezze in che si trovano pei debiti, fatti affhe per noi, mi sono

industriato di raggranellare più che ho potuto e glielo mando. I Sono 200 lire sterline /v
con 14 marenghi in tutto 5280 franchi in oro che in Italia coll'agio ascendono a

15 5700. Avendo celebrato nel mese di Luglio 84 messe per l'Oratorio queste unito con
quelle dei mesi passati sommano a 499. Così a metà di quest'anno scolastico possia-

mo già restituire all'Oratorio L. 6279 che io terrò notate nel registro.
tr ricordo che nelle spedizioni che si faranno, non si ricorra a sotterfugi, poiché

Rossi avendomi mandato alcuni ritratti del Papa e di D. Bosco come srar?rpe fummo
20 da tutti i giomali accusati di contrabaado e multati dal Govemo di 40 lire. Presente.

metrte avrò circa un 17000 fire di debito; che di quest'anno potrei pagare se non fos-
s€ necessità di aum€ntarli per ingrandire il fabbricato. Anche noi confidando nella
Divina Prowidenza andiamo avan.li a vapore.

Oggi D. Cagliero si recò a Montevideo a ritirare I da una buona Signora il da-
zs naro del viaggio per sei Suore delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Me le mandi assen-

nate € sante, I cuciniera, I maestra, I soppressatrice, e le altre tre capaci a cucire bc-
ne. Il locale è già per buona parte preparato e ciò che manca è la stessa eccellentissi-
ma Siglora', Dofta Eléna lockson - la lradtltrice del Giovane Proweduto e di altre
opere di D. Bosco, che lo farà a sue spese che non saran lontane, compreso il viag-

30 gio, da 15 mila franchi. Questa esimia nostra bqrefattrice ce la raccomando alle pre,
ghiere speciali della Congregazione; e se il nostro Venerando D. Bosco trovasse un
regalo pregevole da farle, anche questo glielo raccomando.

È una Signora sui 35 anni, zitella, di un aspetto matronal€, d'una virtu spec-

chiatissim4 d'una caritàr prodigiosa profondendo le sue incalcolabili ricchezze nel
35 dar vita ed alimento a cento operc pie. 

I

k ripeto per la 4'volta (se per caso si perdettero le prime notizie date) che le 2v
200 lire in Bordeaux le ricevetti.

Bruno dopo un mese di ospedale guari quasi perfettamente.
Il disegno di D. Ghivarello fin'ora non fho visto.

,lo D. Fassio sta bene e le rimanda raddoppiati i saluti, msi pure Ghisalbertis, D.
Mauarello, Farina, D. Bourlot e Scavini.

Un altro anno la necessiuà mi ob[b]liga a dare grande sviluppo materiale, mora-
le, e scientifico alle scuole, e m'abbisognano varii e valenti prof$sori. Un gran matÉ-
matico, un valente retore, due per le elementari e tecniche, e se mi tolgono D. Bour-

45 lot, com'è stabilito, mi mancano professori di Storia, francese, fisica e storia natura-
le. Io colla filosofia potrò pigliarmi anche la storia, ma e tutto il restopl Aiuto pcr
caritrà, aiuto!!!
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Mandino De Dominicis Augusto od altro a pigliare vere lezioni di ginnastica e
melo mandino. D. Cagliero le dirà più chiaro le cose. Addio, addio

Suo afl[ezionatissim]o in Gesù 50

Luigi Lasagna

3 del cor ex delT Pio emotd ex Colot 4 corto coù ex §&rto A emend ex Di
5 tutti corr ", tuti ? sono corr ex solo 9 e,nsi enend ex .,. 13 molti$ime ezerrd
ex 1t 15 nel emend ex qtsato di Lu§io add sl 16 M cor ex del alano cofi ex
rulo scolastico corr e.x cscolastico 19 stampe r§ 20 da [...] giomali /s 2l cirsa
corr ex @lra 23 a vapore ls 24-25 il dararc enead ex ... 26 cucirEl cuicire ,
28 Dora [...] Jackson ,s 33 si emend ex --- 33-34 specchiatissima emend ex com
34 l;el emetd ex in 36 rilxto corr ex re roticie ernend ex ) 37 in emetd ex di
lA ralcntg emend ex btayo due enund exlJ,to 46 pottò coft ex pod 48 od emend
ex a altto emend ex p vere lezioni Is

23 Debito, in piernont€se si dice prl Dotr Bosco scherzava dicendo che all'Oratodo si atdava
come il locomotor€ a vapore che faceva rr, puf, ptd, puf (cf MB Vlll, 67).

,7

Al cev. Sebesdano Rfuetd

IÉttcr8 trotr rsperita, na riassunta da lettera RiDetti - Rev.mo Signor§ , 2l .08.77 , in ASC A 806
G-XY-7, p- 24-
copia, italiaw.
ined-

Si comunichi a Valdocco che dotr Lasagua ottcmc settc bigli€tti di pdma clas§€ pei missiomri
chc partiramo in aiuto suo e di altri, cio€: 4 da Lisbona, I da Genova e 2 da IÉ Havre.

23

A don Bosco

ASC A 133 03 35
ùut- italìa\o,2 ff carta bianca, 216 x 135 DE., inchiostro seppia.
LE. BE[-Z,A, Lt/is lasogna [...], W. 92-93, , 102, in partc.
Av, in alto, A 133 03 35.
flr, in alto, inchiostro chha, sottolineato a matita, Bub*is; 3 settembe 1877; dùe trzit:.i.. tu -
tita rossa sopra e sotto la data della lettrrat 3 IX 1877; Ì2y, in alto, r. Lasagna hìSL
Esercizi spirituali a Iatrzo - festa di S. Rosa di Lima rcl collcgio Pio

llr Viva Gesù e Maria Ausiliatrice!! Yilla Colon 3 s€ttembre 1877

Mio veneratissimo Padre

Giovedì scorso ho potuto fmalnente baciare per [a prima volta una lettera del
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nostro vererato Padre!! In essa mi dice d'avermi scritto per mezzo dell'Arcivescovo
5 di Buenos-Ayres, ma fra le lettere che mi lasciò nel suo passaggio per Montevideo,

non ritrovai la più cara, la più sospirata, quella del Padre! Scriverò presto a D. Bo-
drato perché gliela ricerchi in Buenos-Ayre§.

k prime tepide aur€ di primavera che qui spirano non mi fanno punto dinenti-
care I'epoca deliziosa che cra questa un dì pei poveri Missioaari; quando sollevati

10 dalle annuali fatiche si raccoglievano affettuosamcnte giulivi intorno a tei sugli al-
pestri clivi di Lanzo per ritemprare ne' suoi santi consigli e nel suo amore il loro zo'
lo, e tra quelle fresche e purissime aure ridar lena e vigore alle forze perdute.

Oh cari, oh incatrtevoli giomi degli Esersizi di Larzo, come potremo obbliarvi
nai? I ta pace dolcissima tra cui ci parlava al cuore il nostro Dio, I'amor fÌg'lqmo flt

15 più puro, le carezze e la ispirata parola del più smsto dei Padri facevan di Lanzo un
soggiorno di Paradiso, che I'occhio dei Missionari mirerà sempre con invidia attra-
verso I'immenso Oceano!...

Ora a' miei fratelli di costà mentre invio un mesto saluto da queste aride e deso-
late spiaggie, raccomando pure e caldament€ di esser riconoscenti al Signore del te-

20 soro di consolazione che loro conserva e che nei Santi Esercizi bevano a larghi sorsi
nella fotrtara della santità che loro fa scaturire sotto i piedi il misercordioso Gesù!

Oh! se anche noi!........ Non ci dimentichino almeno nelle loro preghiere e nelle
loro fratellevoli adunanz€. Noi siamo lontani, divisi forse per sempre,... ma il nostro
cuore non sentì fors€ mai pirì vivamente che adesso di esser Salesiano, e di esser le-

25 gato ad una numerosa, ad una cara, ad uaa tcnera famiglia, il cui Capo venerando
ed i cui membri ameremo s€mpre con tutto l'ardore dell'anina fino alla morte. Ad-
dio o fratelli raccolti in Lanzo, addio!! |

Qui siamo mezzo allranti dalle fatiche che ci incalzano serza posa. Pet pofrr;r J2t
fare il bene bisogna tutta la tsttica di un veterano guerriero, perché è tanto eccessiva

30 la leggereza e la vanità di questa g€nte che non bastz fudorme la pillola come i dicr-
da noi; pirì che la luce vuole il bagliore che accieca, più che I'alimento sano e sapori-
to, vuole cibi lambicati che scottino il palato, e scuotano tutto il sistema nervoso.
Cautela! quindi e notr urtare d'improvviso i suoi gusti! e oltracciò dare prove spetta-
colose di abilità nell'insegnamento e di zelo nel proprio ullizio. È per questo che io

ts colsi I'occasione della festa di S. Rosa per dare un'altra accademia con grande varie-
trà di canti, di suonate, e di declamazioni in tutte le lingue. Ho procurato chc quasi
tutti gli allievi tenessero una parte qualunque ed il loro nome pubblicato su tntti i
giornali della Capitale, che annunziarono il progamma della festa, lusingò I'amor
proprio delle famiglie, che me ne seplrro infinite grazie. E non pensino che fossero

l0 futilità. Nci dialoghi e discorsi pre{parati di nia mano, nelle poesie francesi, inglesi, pv
spagnuole, italiane e portoghesi che ho scelto, coretto ed adattato, ho sparso a lar-
ga mano la morale cristiana, l'amore ai bei costumi, alla S. Chiesa ed al Papa, e cer-
te prediche che avrebbero fatto torcere il muso a pirì d'uno in Chiesa, se le sorbirono
dall'amabile ingenuità dei loro bambini.

45 I giomali stamparono con infinite lodi due miei discorsi, recitati da due giova-
netti come composizione propria ed io glie li mando perché vegga in essi la prova di
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quanto ass€riva.
Al mattino in chiesa ci fu la comunione gcnerale con 4 bimbi (di 16 anni) che

comunicavano per la prima volta.
Le posso assicurare che il frutto raccolto in questo anno che già volgc aJ termi- 50

ne, fu grande assai, e se il Signore ci assiste s€mpre con eguali grazie io prcveggo in-
menso il bene che potremo fare.

Io continuo indefesso a svolgere i prog€tti che k comunicai nella mia ultima
lettera, e che ora taccio per non poter tattenermi di più. Presto tornerò a scriverle.
Adesso ringraziando lri della cara letGra e salutando tutti i Salesiani, professi, no- 55

vizi ed aspiranti, le bacio con riverenza le mani e mi protesto con tutto ossequio ed
amore

Suo fielio in G. C.
Luigi Lasagna

I séttrmbrcl 7h Z 6 Àtrlvu emetd ex ai laviò 8 non mi Ir 9 chel que I
14 post parre del cb lor, dolcissims dal questa post fratorr;o del il 15 ispìra,ta add
.rI 16 mireràl mirz L, mirzrà con L, 24 & cotr ex qve 25 tqn€fa, emend ex vi$o.
tosa 26 I corexl atdorc enead ex fuoco 30 indorare la pillola Ir 3l bsglio-
te emetd ex f 32 scottino corr er rcotalo I ernend ex cfu 37 tutti ,§ 38 che]
que -L 39 E emend ex p 40 post diwtri del pre 45 I emend ex Q da emend e-t
per 45-46 gioyarcttil giovatti Z 46 perché con ex porquc ,18 chc corr ex que
52 Àe enead ex f 53 Le enend ex gli,

35 In questi Eatt€dm ti gli allievi eratro alle@ti Della declamazione, trel canto, oell'arte mu-
sicale ecc.

24

A rlon Giovanni Ca@iero

ASC B 717
ant- spagnolo, 4 ff- carta traspatcote, biaoca, 216 x 135 Em., inchiostro nero; il testo si legge
con diffrcoltrà.
hed.
flr, n alto, D. LaMgna .L.,ligi a metà pagioa, tomò da Torito ove fu il 1877 giugrro!; Bt, in alto,
1877 IX 3.

Ritomo di mons. AnEnos dall'Euopa - f€§ts di S. Rosa a Villa Col6n - divetsità del curricolo
dellc scuole in Itslia c oell'Uruguay - don LasagDa domaoda personale, materiale didattico e
Eateriale pel il teato

Villa Col6n 3 de septiembre
Revdo PadE D, JuaD Cagliero
en el Oratodo de S. FraDcisco de Saler
en T\rrin

Muy querido Padre

EspeÉbamos todos que Y. R. desde Rio Janeiro, o qualquier otro puerto nos

5
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mandase noticias de su viaje, pero no tuvimos otro consuelo que de remeternos a la
bondad del Sefror, a quien roganos siempre le concediese pr6spero y feliz viage.

Despues de las avarias del Poitou Monsefror Ane[y]ros fue recogido sobre un
l0 buque alemin y lleg6 a Montevideo el dia de la Asunsi6n. Una tormenta gallardisima

me impidi6 de irlo a ver, y recibir de su labio las noticias que me trajera de Italia.
Oh como sentimos todos, en Montevideo y en Colegio, que V.R. no pudiese ya

recibir dél el orden de quedarse en América y ernprender la Misi6n de Patagonia.
Ojali volviese pronto, y mis pronto que sea posible!! Si V. R. tuviere que darnos la

15 consoladora noticia de su welta entre nosotros, escribanos de pronto I y no nos .l7v
haga tardar el gusto, el regocijo que todos tendremos en saber su vuelta.

Todos me acosan de preguntas y de solicitudes por esto.
La fiesta del 30 de agosto sali6 brillantisima y e[x]cit6 un entusiasmo grandisi-

mo. El Gobierno que no pudo venir mand6 su banda de l,l0 mÉsicos a tocar en la
20 Misa y Acadernia, alojados en lo de Fynn, que le mat6 dos vaquillonas.

Vino el Visitador provincial de los Capuchinos que vive en Rio Janeiro; vino Su

Sefloria, celebr6 Misa el Doctor Soler y desde la maflana hubo una concurrencia sin
nÉmero. Y observe que el tiempo, hasta mediodia siempre tuvo un asp€cto amena-
zador, si no... ni la cuarta parte habria cabido en el gran sal6n.

25 Los niios se portaron muy bien y todos los Darios publicaron cosas muy hala-
gùefias de nuestro Colegio. Le mando unos programas de la fiesta y un nrimero del
Mensajero que ernpieza a publicar los discursos.

El trabajo que me cost6 esta acad€xnia no podria decirlo, pero el buen Jesus me
.sostuvo hasta el fin, y mi enfermidad no empor6 de mucho.

30 Despues de esta fiesta, Fynn tiene màs animo a presentarse a los padres de fa-
milia para sacudirle I el bolsillo en nuestro favor. Ya form6 la Comisi6n, compuesta /?/
de Fynn, D. Rafael, Ponce de k6n, Suares, Valdez y Scarnichia. Ahora se litografa
una carta de hvitaci6n y despues se pasa a recoger. Pluguiese a Dios, que se recogie-
ra mucho!!

35 Suarez ya me regal6 dos vacas con dos temeritos. El ja"rdincito est6 concluido,
concluidos los salones de entrada y el comedor muy bien arreglsdito. La concurren-
cia sali6 admirada y afectisima al Colegio.

Ya alcanzÉ otra vez el nirmero 60 y tengo 5 apuntsdos. Se despierta en todos un
grande aprecio por nuestra Misi6n.

40 Para rechazar y deshacer las calumnias del poco personal, de la insuficiencia de

los Catedràticos, yo por conclusi6n de la fiesta dije con brio un discursito que hizo
un grande efecto, poniendo en realce el articulo quinto de nuesto programa que no
admite niffos mayores de los 14 aios: baciéndoles reparar que por esta edad eran in-
compatibles carsos Superiores; que despues de hechados los cimientos s6lidos, hu-

45 biéramos levantado excelso el edificio de la ciencia; que por esto en diciembre eslr-
raba un refuerzo I de distingvidisimos e ilustradisimos Cateùhticos, eL agndeciendo 2v
el Gobierno y los amigos que nos sostuvieron en la €mpresa etc...

E a pues! no me mande muchachos, Recuérdese que no pr€ciso un maestruelo
de aritmética si to tn peritisimo profesor de Matemàticas de agrimensura y que co-
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nozca muy bien la contabilidad mercantil y teneduria de libros. 50

Nuestro venerado P. Superior, en una cartita me insinua al ac6lito Grsciano,
que yo aceptaria muy contento. Ud. entérelo bien, y si precisa en este mes téngalo en

Turin, y mandelo a tomar lccciones de Contabilidad, y agrimensura. El Castellano
lo aprenderà acà.

A mris de esto preciso un buen ret6rico y un inteligente profesor de fisica e his- 55

toria natural. Digale al Padre Bosco, que aqui de nada sirven los letrados en latin,
griego e italiano. Que sepan bien la historia, la filosofra, la matemitica, la geogralia,
la historia natural, que tengan buena letla y buzna cara.

Proponga al Padre Bosco el Cli:ngo Jordan Lorenzo. Como s€ va Bourlot, me
serviria muy bien para enseiar el franc€s, y seria un buen profesor en las Clases prc- 60

paratorias y de rct6rica,
Y por la fisica e Historia natural? Y por las clases elernentales que me faltan 2

por lo menos? |

l3r Ahora que tanto n€cesitaba d€ ayuda, de paz y de regularidad, Padre Bodrato
me eecribe implorando que mande pronto al P. Miguel. Y los exàmenes como sal- 65

dràn?? Como las necesidades del P. Francisco las conozco apremiantes, ya mandaré
de esta semana al P. Miguel y me arreglaré como podé.

El Padre Estevan, muy de mala gana ensefra y por su adversi6n al P. Augustin
me da a menudo grandes sinsabores. El padrecito tambien me da que estudiara mu-
cho. Ya ernpzb, yo las clases de geografia, porque estudiase y ensefrase contabilidad 7o

mercantil, pero su voluntad floja y su natural pereza le acobardan y amenaza de fra-
casar,

Los hermanos y novicios andan bien. ks tengo conferencia regular cada jueves
y el *ibado reuni6n y amonestaciones en la capilla.

Los nifros saludan a Ud. con inmenso carifro y ansian de tener sus noticias. '15

Escribame pronto de los sujetos que probablemente vendràn y de las Herma-
nas. Pronto empezaÉ los trabajos del cerco y de la casa suya. Ya los arreglé con lin-
do jardin, con muchas plantas frutales. I

J3v A mÉs de la nota que ya le di, le mando esta de cosas muy importantes, que re-
cejo a Ud. no las olvide: 80

1' 4 relojes.
2' Casullas, dalnàticas, capas (Iernarii interi di vari colori).
3' Toda la butica de omeopatia de Barberis, que aqui se usa tanto.
4' Gram6ticas italianas del Scaria por la 3' y 4' El[ementales] 100 copias.
5' Le mie prigioni 100 - Doveri degli Uomini di Silvio Pellico 100.
6' El tercer y cua.rto tomo de la Historia Universal del Checcacci, que tengo in-

completa.
7' Fierro para hacer hostias y formas.
8' Curro completo de armonia, contrapunto, composici6n y melodia por el Padre-

cito.
9' Atlas del Civelli de 56 mapas 200 copias.

85

m
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95

10" Unas farsas - Funerales y danzas; La noche lluviosa etc que no tenemos.
llo Cantate e Romatze - La rotdinella, Il figlio dell'esule, Dulcemara, k prigtoni

di Edimburgo, il Giwamento, Il Poen ed il filosolo - tutte le op€re di Costz-
magna. I

Qal[ si por mediados de Diciernbre ya tuviese estas obras para hacerlas cantar Jar
en los exirnenes. No ge olvide del Stramborto di Deleccii por caridad, que haria un
lindo efecto; y Crispin y la formica?

Me recomiendo €ncarecidamente porque de todo esto no se olvide de mandar-
lo0 me por lo menos una copia. Posible que entre tantos mÉsicos del Oratorio alguno

no se encaxgue de copiar por los pobres Misioneros?
Adios, querido Padre, adios. Recuerdos a todos los Superiores y hermanos. De

aqui todos le saludamos con reverencia y carifio, y en nombre de todos las manos
b€sa

105 S[u] af.mo hermano en J.C.
Luis Lasagna

l0 Asunci6n corr ex Asumpci6a ll pon r*ib aùl sl o alio m@us & emend ex los
12 pudiesel pudiesa Z olìa lectio plrdir;ra 19-20 |...1Àcadeuia ù sl 20 vaquillo-
nasl baquillonas t 2l RJo ernend ex Rrrrorcs 32 lthora corr ex l{ora 33 Pluguiese
cot ex Pllurgaielcn 33-34 rccngàaru cot ex rcgo 38 60 enewl ex 70 4l dije emend
ex ... ,14 cursos suFriores Ir cimie os corz ex simiento§ ,16 de [...] catedraticos ls
ctc] ecc Z 47 etcl w L 48 E a cor ex Eja 49 arihctica ,r 5l Nuegtro corr ex
El GÌaciano & 53 Turin corr ex... 56 Padre corr er padIe 58 buqra cara rJ

59 Jordan Lorcnzo rs 64 Ahora cor ex Hora Bodrato corr ex Bodrado 70 coùta-
bilidad Ir 73 rcgiat add sl jueves enetd ex Àerrcs 79 muy an ex ,.. 84 Sca-
via Ir 9l Atlas corr ex Allas 92 el.cl.{f,- L 93 Cantate e Romanze rs 94 Il [...1
filosofo ls 97 Str€mbotto di Devesshi ,§ 100 entre cor er ... 102 tsrÙal,,o con ex .--

9 Il l0 &gosto il Po,toz ardvò a S. Yic€nte, Cabo Verde, cor I'elica avarista. I passeggsri con-
tinuarono in viaggio in altra [ave.
18 Santa Rosa da Lim8, la cui festa si celebrava il 30 agosto cd cra la patrona di Villa Col6n,
20 Eùique Fyon (1835 - ?), n. a Montevideo da madre andalusa c padre scozzese. A quindi-
ci anni lavotava in qualità di impiegato e a ventutro iD proprio.

Studiò a fondo il problema dclla mancanza di scqùa s Mortevideo e nel '67 vitrs€ cotr fa-
cilitÀ il coucorso per gli studi e i piani del rifomimerto d'acqua. Si uni allora con Ambrosio
Placido L€zica e Anacarsis LanÉz, di Busoos Air€s, ottrncodo I'appalto per quell'opeta; ma
quel,a società gli arr€cò noo pochi probleEi. Pirì tardi foadò il Ferrocarril y Trunvio del Noùe
e, a Bu€oos Aire§, la Gtotjo Blaca, oha s distinsc ncll'industi,li,zerore del latte. Fu anche
pesidente dell'.lxociacién Nacionol de la lacàerfo, a Bueoos Aires.
2l Padre Gaetano da Mcssina (1807-1878) cdtrò s sedici anni nell'ordine dei cappuccini. An-
dò in Brasile nel 1842. Fu clEmissario generale e prefetto. Morì a Montevidso.
27 Si tntts del giotol-lÉ El Mensajeru del Pueblo. Si veda il programma dclla festa in J.E.
BEt,zA, Lr,is Lasag@ I.../, pp. lm-fol e ll0-lll nota 21.
5l B€trvenuto Graziano (1848-1900), n. a Motrgando (Biclla), fu allievo dell'Oratorio nel
1868. Ufficiale di artiglieria, lo trovò don Bosco a Roma nel 1875. Nel'77 era salesiauo. Andò
in Uruguay, poi in Argcotina.

Tornato a Toriro per motivi di salute nel 1885, nell'86 fu mandato a M&thi a Eggere la
cartiera salesiana. Ncl 1892 lasciò la congr€gaziore salesiana c il vctcovo di Moudovl lo assun-



sc per riordinarE e rialzare le sorti della Tipogralia Vescovile, di proprietà del seminario. Gra-
ziauo fu pure giornalist& c prcs€ a pubblicarE lldraldo», periodico §€ttimanale. Mori a Mor
dovì.
65 Don Michele Fassio.
69 ChiamaYaro paùeciro anche i seminarieti. Qui si hatta di Farina.
84 Don Giovanai Scsvia (1821-1897), o, a Castcllazzo BorEida (Atcssaùdria), s€gui ta carrie.
ra eccleoiastica. Nei molti libri sh€ scrisse specialmcnte per la scuola elementare s€guiva le teo-
rie di Giovaaai Antonio Rayneri.
85 §ilvio Pellico (178!1854) n. e Cunco. A vent'ami andò a Milano e si fece amico di Fosco-
lo. Nel l8l5 otteoeva il suo primo succcsso itr t€atro cotr FtaEccsc& da Rimini, Aderi al romaa-
ticismo e collaborò col giomsle «Conciliatore» uel'18. Nel'20 si ascrisse alla Carboneria. Im-
prigionato dagli aurtriaci, rinase allo Spielberg dal '22 al '30 quando torEò itr famiglia I Tori-
no, dove fu segretario dei marchesi Barolo.

Ia mìe yigìorrì,p\bblicÉ,te nel 1832, rascontano la sua csperienza di vita. Nel '34 uscirono
I doeeri &gli toùrhi Pubblico anche diversc poesie. Mori a Torino.
89 Cioè dollo stcsso dou Cagliero.
97 GiovaDd De Vecchi (? - 1905) fu maestro di batrda nell'Oratorio di Valdocco dalla hne
del 1864. Compos€ trumglosi pezzi e il melodlamlt,la Giovaaaì ìl Fabbro, AutorE dclla messa ch€
si cantò nella coosacrazione della chiesa di Maria Ausiliatrice a Torino.
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H
A tlon Giovmnl Cagliero

Villa Colon 3 s€ttembre
Rev.mo Padre Don Giovanni Cagliero
rclt'Oratorio di S. Frarccsco di Sales
a Torino

Padre molto caro

Tutti ci aspettavamo che V. R. da Rio de Janeiro, o da qualsiasi altro porto ci
avrebbe mandato notizie sul suo viaggio, però non abbiamo awto altra consolazio-
ne che quella di allidarci alla bonkà del Signore, a cui chiediamo s€mpre di conceder-
le un viaggio prospero e felice.

Dopo le avarie del Poiron Mons. Aneyros fu raccolto da una nave tedescs € ar-
rivò a Montevideo il giorno dell'Assunta. Una gagliarda bufera mi impedì di andar-
lo a trovare e di riceveni dalle sue labbra le notizie che mi avwa portato dall,Italia.

Oh quanto abbiamo s€ntito, tutti in Montevideo e al collegio, che V.R. già non
potesse più ric€vere da lui l'ordine di rimanere in America e intraprendere la missio-
ne della Patagonia. Voglia Iddio chc torni prcsto, e il più presto che sia possibile!!
Caso mai V.R. dovesse darsi la consolante notizia del suo ritomo fra noi, ci scriva
subito e non si faccia ritardare il gusto, la gioia che tutti proveremo al sapere del suo
ritomo.

Tutti mi incalzano con domande e sollecitazioni per questo.
La festa del 30 agosto riuscì brillantem€nte e suscitò un grandissimo entusia-

smo. Il Governo, che non poG venire, mandò la sua banda di 140 musici a suonare
nella Messa e nell'Accademia, alloggiati da Fynn, che macellò due giovenche.
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Venne il visitatore provinciale dei Cappuccini che abita a Rio de Janeiro; venne

Sua Eccellenza, celebrò la Messa il Dottor Soler e sin dal mattino vi fu un'aflluenza
inrumerevole di persone. E veda che il tempo, fino a mezzogiorno, ebbe sernpre un
aspetto minaccioso, altrimenti... non ci sarebbe stata tremmeno la quarta parte nel
grande salone.

I ragazzi si comportarono molto b€ne e tutti i giomali pubblicarono cose che

fanno molto onore al nostro Collegio. k invio alcuni programmi della festa e un
numero del Mensajero che incomincia a pubblicare quei discorsi.

Non potrei dire quanta fatica mi costò quests accademia, ma il buon Gesrì mi
sostenne sino alla fine, e la mia malattia non peggiorò molto.

Dopo questa festa, Fynn ha più animo a presentarsi ai genitori per scuotere

loro le tasche in nostro favore. Costituì già la Commissione, composta da Fynn, D.
Rafael, Ponce de Leon, Suares, Valdez e Scarnicchia. Adesso si sta litografando una
lettera di invito e poi si passerà a raccogliere. Yolesse Dio che si raccogliesse molto!!

Suarez mi ha già donato due mucche e due vitellini. Il piccolo giardino è già fat-
to, finiti i saloni dell'entrata e la sala da pranzo molto ben messa. Quanti sono inter-
venuti ne uscirono ammirati e molto affezionati al Collegio.

Ho già raggiunto un'altra volta il numero di 60 allievi e ne ho 5 prenotati. Si

manifesta in tutti un grande apprezzamento p€r la nostra Missione.
Per respingere e annullare le calunnie di poco personale, delle insulfrcienze dei

nostri cattedratici, io alla conclusione della festa feci con gagliardia un piccolo di
scorso che produsse un grande effetto, mettendo in risalto I'articolo quinto del no-
stro progranma che non ammette rugzù, an più di 14 anni: facendo loro vedere

che i corsi Superiori erlr,o inmmpatibili con questa età; che doPo di averci messo

delle solide fondamenta, avremmo innalzato l'eccelso edihzio della scienza; che in
questo dicembre speravamo un rinforzo dt cottedtatici distintir,simi e illusfiarissimi,
ecc. ringraziando il Governo e gli amici che ci sostennero nell'impresa ecc'..

Eia, dunque! non mandarmi der ragazÀ. Si ricordi che non ho bisogno di un
rnaestrino qualsiasi di afitmetica mÀ di un abilissimo insegnante di Matematiche[,] di
agrimensura e che conosca bene la contabilità mercantile e la ragioneria.

Il aostro venerato Padre Superiore, in una letterina mi fa cenno del chierico
Grazioto, che io awtterei cotr molto piacere. Lei lo istruisca bene, e se necessario lo
tÉnga questo mese a Torino, e lo mandi a prendcre lezioni di Contabilità e di agri-
mensura. Lo spagnolo lo imparerà qui.

Ho inolhe bisogno di un buon retorico e di un intelligente insegnante di fisica e
di storia naturale. Dica al Pafue Bosco, che qui servono a nulla i letterati in latino,
greco e italiano. Che sappiano bene la storia, la frlosofia, la nEtematica, la geogra-

fia, la storia natursle, che abbiano buona calligraha e buona apparenza.

Proponga al Padre Bosco il chierico Giordano Lorenzo. Bourlot se ne va, e colui
mi servirebbe molto bene per l'insegnamento del francese, e sarebbe un buon inse-

gnante nelle scuole preparatorie e di retorica.
E per la fisica e la storia naturale? e per le scuole elemcntari[,] dove mi mancano

due per lo meno?
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Adesso che tanto avevo bisogno di aiuto, di pace e di regolarità, Padre Bodrato
mi scrive implorando che mandi subito Padre Michele. E come riuscirarno gli esa-
mi? Conosco i bisogni di Padre Francesco, che sono urgenti, già in questa settimana
manderò Padre Michele e mi aggiusterò mme potrò.

Padrc Stefano fa scuola di malavoglia e a causa dell'awersione che ha verso Pa-
dre Agostino fr€quentemente mi dà grandi dispiaceri. Arche rl padrecito vorrei che

studiasse molto. Incominciai io le scuole di geografia, aflinché studiasse e facesse
*tola di contabilitò mercantile, però la sua volontà fiacca e la sua naturale pigrizia
lo intimoriscono e rischia di fallire.

I confratelli e i novizi vanno bene. Faccio loro regolarmente la conferaza ogni
giovedi e aJ sabato riunione e awisi nella cappella.

I ragzz,zi l-a salutano con immenso affetto e sono ansiosi di avere notizie sue.

Mi scriva presto su quelli che probabilmente verranno e sulle Suore. Presto in-
comincerò i lavori della recinzione e della loro casa. Già le sistemai con un bel giar-
dino e tanti alberi da frutta.

Oltre la nota che giri k ho consegnato, invio questa di cose molto importanti[,]
raccomando a Lei di non dimenticarle:

1' 4 orologi-
2o Pianete, dalmatiche, piviali (Iernari interi di vari colori).
3' Tutta la scatola di omeopatia del Barberis, che qui si usa molto.
4' Grannatiche italiane dello Scavia per la 3.a e la 4.a elementari 100 copie.
5' l.e mie prigiÒni 100 - Doveri degli Uomini di Silvio Pellico 100.

6" Il terzo e quarto tomo della Storia Universale del Checcacci, che l'ho incom-
pleta.

7o Ferro per fare ostie piccole e grandi.

8o Corso completo di armonia, contrappunto, composizione e melodb del Paùe-
cito.

I Adas del Civelli da 56 mappe 200 copie.
l0o Alcune farse - Funerali e da:rze; La notte piovosa ecc. che non abbiamo.
ll" Cantate e Romanze - Lz rcndinella, I liglio dell'esule, Dulcemara, Le prigioni

di Edimburgo, il Giuramento, Il Poeta ed il Jìlosolo - tutte le opere di Costa-
magna.

Chissà se io potessi aver€ quest€ opere a metà Dicembre per farle cantare du-
rante gli esami. Non si dimentichi dello Srrambotto di Devecchi per czità, che farcb-
be un b€ll'effetto; e Crispin e la formica?

Mi raccomando proprio di cuore non si dimentichi di mandarmi pr lo meno
una copia di tutto questo. Possibile! Possibile che fra i tanti musici dell'Oratorio non
ci sia qualcuno che si incarichi di fare delle copie per i poveri Missionari??

Addio, caro Padre, addio. Saluti tutti i Superiori e confratelli. Di qua tutti La
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salutano con rispetto e amorc, e in trome di tutti Le bacia la mano
il suo alf.mo fratello in G.C.

Luigi Lasagna

25

A don Bosco

ASC A 142 35 15
aut. itali@to,3 ff. carta biùrca, 216 x 135 mm., inchiosfio seppis; testo appena leggibile.
hed-
flr, h alto, A 1423515; Rt, ia elto, A 1423515-
flr, iu alto, 19 settembre 1877; data. della letteE sottolineata a matit rossa; R\inalto,19 IX
1877.

L€ttrre di dotr Bosco agli alliwi di Villa Colfu, al Eesidente della Repubblica c 8l Yescovo di
Moltevideo - prestito pubblico fatto dal colegio Pio - descrizionc dei corsi e degli studi esi-
sterti rcll'Uruguay

Tutto per Gesù!! Collegio Pio di Villa Colon /r
(Montevideo) 19 sett€mbre 1877

Mio amatissimo Padre

D. Bodratto mi ha finalmente fatto recapitare le sue lettere e la ringrazio del-

s findicibile conforto che con esse mi arrecò. Ho letto pubblicamente e tradotto e

dato a copiare la sua tenera lettera a' miei alunni e ne rimasero contenti e commossi

H alcuni stanno già preparando la risposta e qualcuno potrà già spedirla con questo

Postale. Fra poco porterò quella diretta al President€ della Repubblica ed al Vesco-

vo la rimetterò quando torni da una missione nell'intertro del Paese, dove stanà due
l0 mesi. Allora tratterò di far ordinare il chierico Scavini, perché ho vera necessità di

un prete di più per la domenica. D. Fassio fu chiamato a Buenos-Ayr€s e per la sua

classe paghiamo un Professore estemo che è ben lungi dal fare quanto un buon Sale-

siano,
D. Cagliero prima di partire, nell'atto di ritirare il danaro pel viaggio delle mo-

15 nache promise di scrivere subito quando verrebbero e quante verrebbero alla Signo-
ra benefattrice, ed ora questa aspetta la promessa letters prima di accingersi alle spe-

se di adattazione del fabbricato. A:rzi debbo dirle, che per chiudere la bocra a tutti i
ciarloni questa Signora intende comprarci un terreno al di là della via che fiancheg-
gia il nostro orto I per fabbricare colà la casa di residenza delle Suore. Dica adunque /v

20 al padre Cagliero che le scriva presto presto alla Sigaora Elena Ja[c]kson annunzian-
dole la partenza per quando sia possibile e facendole risaltare che questo nucleo di
Suorc potrà col tempo espandersi per la campagna per assumersi la educazione cri-
stiana di tante povere fanciulle abbandonate all'ignoranza e comrzione.

Siccome i lavori d'ingrandimento del Collegio sono indispensabili ed urgenti ed
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io non poteva trovare i mezzi nec€ssarii p€r es€gufuli a forza d'industria ricorsi a 25

conffetare la vaga offerta che alcuni padri di famiglia m'avevano fatto di ajutarmi.

Qui il commercio, vita e fortuna del paese, soggiace ad una crisi disastross p€r moltc
famiglie e diffrcile per tutti. Domardare quindi grossi ajuti ed aspettarc doni sufft-
cienti era una vera illusione. Mi contentai quindi di chiamare solo un prestito senza

interessi di 50 mila franchi da pagarsi in lunghe rate. Metterò fuori 200 azioni di 250 30

lire ciascuna che devono pagarmele in cinque mesi, 50 lire per volta' Con questi da-
nari raccolti c pronti si può ottencre da qualunque impresario delle buone condizio-
ni e delle agevoleze. Anzi, fatte e speci.ficate la misura, la qualità, le condizioni della
nuova fabbrica, si porrà il lavoro a/I'asta e si rilascienà a quello che sia più modesto
rc) prez,zn. Finita la fabbrica, quando potrò ricevere in collegio più di cento giovani, 35

1'h alloru mi obbligo ad ammortizare 4 azioni I al mese tirandole a sorte. Ben inteso
che alcuni mi hanno già assicurato di regalarmele, e prego il Signore che questi a/cr-
ri diventino molti come veramente spero.

Domenica scorsa ho radunato chquanta padri di famiglia in Collegio, e ad
unanimità accettarono la proposta formandosi in Commissione attiva con s€gretario 40

e tesoriere, redigendo il verbale di quanto si decise per publicarlo e chiamare così il
concorso di quanti non erano pres€nti e di quelli pure che 1»nsassero di venire in
ajuto d"i quesio Collegio tanto benemeito de la ilusfiacihn y itel progreso del pats. È
l'accademia di S' Rosa che eccitò alquanto l'entusissmo di questa gsnte' Appunto
fra gli eletti della Commissione risultarono personaggi che non t€ngono figli in Col- 45

legio, ma che godono una grande inlluenza nella Republica. Fra poco le manderò gli
stampati, e se fin d'ora wol saperne alcuna oosa le dirò alcuni nomi che D. Cagliero
forse conosce: Dr. Riquena; D. Enrique Artagawytn (cufrado del finado Arocena)[,]
D. Sola Femandez, D. José Soto, D. Jaime Scarnic[c]hia, D. Pedro Lenguas, che ne

è il Segretario. D. Fynn non entra perché le sue cose van male. 50

Per conservare la mia indipendenza nella disciplina del Collegio io mi astenni

l2v dal far partc di questa Commissione I raccoglitric€; benché ne sia reatnente il cassie-

re e I'amministratore libero ed indipendente. Ora vedremo le prove ed i fatti oome

corrisponderanno ai progstti.
La sua lett€ra al presidente della republica che è il padrino del Collegio, gliela 55

porterò accomlmgnandola colle schede del Prestito Pio. Chi sa se ad onta della criti-
ca posizione dello Stato, non ci ajuti.

Sono dolente di non aver potuto sottomettere in tempo al suo giudizio questr

operazioni; lo stesso D. Bodratto, da cui voglio e debbo dipendere anche nelle cose

più piccole, mi dice di non potersene occupare e mi lascia che tiri innanzi nelle brac- ro
cia della Prowidenza divina, e prima che questa mia lettera arrivi a lei, forse i mura-
tori avran già g€ttato le fondamenta del nuovo edifzio; secondo il disegno dell'Inge-
gnere Capurro, e la via tracciata dal carissimo P. Cagliero.

Adesso mi adopero per preparare bene i giovani per l'esame publico finale che

sarà in Dicembre; debbo stampare il programna minuzioso di tutte le maierie inse- 65

gnaG quest'anno ed il programma di quelle che si spiegheranno un altro anno e dar-
lo alle folle di concorrenti nella distribuzione dei premi.
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In questo benedetto paese non v'è sitrnasio propriamente detto: vi sono studi
inferiori e supcriori: cioè elem€ntari e liceali. Quindi fa d'uopo aprire i corsi di Mate-

70 matiche (algebra, gEometria, trigonometria, topografia), fisica, chimica, Storia natu-
rale, filosofia, storia e geografia universale. I precetti di retorica sono compresi nel
trattato di logica. I Prima di dare alla luce aspetto che lei mi mandi la nota dei pro- /3r
fessori che verranno per sapermi regolare, e non promettere alla nazione più di quel-
lo che le forze permetterarno. Chc se giungessero presto potrebbero anche infor-

75 marsi meglio del['] idioma e far miglior figura che non facemmo noi sul principio.
La fatica è pesante ed ora che l'anno volge al ternine e le occupazioni aumetrta-

no, alcuni vacillano, si lagnano, s'indispettiscono e mi ci wol tutto il miele di S.

Francesco di Sale[s] per tollerare. Ghisalbertis è impaziente e sempre tiepido nella
pietà; D. Bourlot focosissimo, per nulla si adombra e s'impenna cone un cavallo in-

80 domito e mi fa passare dei brutti momenti per le sue gelosie con Mazzarello. Questo
poi fa abbastanza bcne, ma vuol darsi hoppa importanza e pensa più per se che per
gli altri, i quali se ne risentono. Il più capriccioso di tutti e che mi fa trangugiarc pil-
lole amarissime è il chierico Farina, che vendicativo quanto rrai e disubbidiente col
troppo aspreggiare sforzò due giovani a scappar di Collegio, mi piantò la scuola di

85 g€ografia p€r non darsi la pena di prepararsi e 1rr vendicarsi di una correzione fat-
tagli stett€ 5 | giorni senza voler fare scuola di musica. Son piccole miserie che il Si- /3v
gnore pemette a prova di nostra virtù. Ora le cose vanno abbastanza bene. Scavini
Spirito è molto zelante nella assist€nza, e di buon esempio a tutti, ma colla virtù non
ha sulliciente capacità per parlare ed insegnarc. Il povero D. Fassio, tanto buono ed

90 ubbidiente I'ha chiamato D. Bodratto a Buenos Aires. Fra i coadiutori Bruno Anto-
nio mi è una vera benedizione pl suo zelo per la sua virtù, attività e vera carità. È
un giovane santo. Ceva è lento e collerico, ma conosce i suoi difetti ed è ubbidiente.
Iardini è debole di cervello, fa molte volte bene, e qualche volta co' suoi scrupoli,
colle stravaganze fa anche inpazzire $t altn. Barberis è mezo animalesco. Non

95 vuol né istruirsi né farsi buono. Mangia bene e dorme e fa come gli pare e piace, sen-
za pietà e senza spirito nessuno. Di tre aspiranti due fanno veramente bene ed uno
zoppica moltissimo per la sua ambizione e superbia. Roggero è rozzo e cocciuto, ma
si può tollerare ed animare.

Ecco un quadro di miserie e le mie? Qualche volta non ho pazienn abhstar,z:,;
100 qualche altra il dolore dellla mia infermità. mi getta in profondo abbattimento e ma-

linconia. Spesso mi lascio troppo distrare nelle opere di pietà dai pensieri di ammi-
nistrazione.

Preghi per me, o caro Padre; che la Yergine SS. Ausiliatrice m'ajuti nelle mie
debolezze dell'anina e del corpo perché possa santificare me e gli altri. Le bacio con

105 affetto e riverenza le mani e mi protesto con gioja
Suo figlio

L. Lasagna

22 espaudersi corr ex cst 25 poteva corr er potevano 28 Do-
30 Metterò con ex Etuettetò 200 emend. ex delle 32 e

2 §€ttembrel 7hÉ I.
mandare emend ex --
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prcnti add sl 34 all'asta Ir 37 alcuai emend ex aolli alcuni Is 38 molti /s

4l publicarlo emend ex ... 43 dc [...] pais /s ,14 chel que Z 56 Prestito Pio ,§

8l .bbastauzz emend ex qtl.e 94 Barberis Is

6 Cf E rrr, mo-ml
l0 Dotr Spirito Scavini (1851-1899) n. a Bosia (Cunco). Sales. nel 1876, partì subito Per l'U-
ruguay. Fu ordinato sacerdote !€t 1877. Il trostro epistolario parla del suo lavoro e del suo ze-
lo. Mod a Vatparaiso (Cile).
,18 Joaquln Requena (1808-1901) u. a Montevideo. Ministro del Governo e dcgli E§teri dal
1856 al 1858. Si laureò ir giurisprudeaza nel 1853, ma dal 1838 occupava già diverse cariche
nella magistratura. Fu presidente dell'Acpadcmia T€oric!-Ptatica di Giurisprudcnza' vice-
rcttore dell'Università di Motrtevideo, cattedratico di dititto processuale. Msmbro dclla com-
missione che codificò le leggi della Repubblics e d€lle diverse commissioni che rcdassero i di-
vcni codici del 1867 e del t884. Mori a Motrtevideo.
49 Pedro Lenguas è il padre di Luis Pe&o Lenguas del quale si parlerà avanti.
50 Dd 1874 Anacarsis Latrùz era etrtrato in politica a Buenos Aires. Per questo spetrdeva del-
le forti somme di datraro che, poco a poco, fecero si che andasse io fallimento la sociotà che
aveva con Effique Fym e Amb(osio Pldoido Lszica permministnre la società immobiliare di
Villa Col6n.

26

A don Bosco

ASC F 497 MONTEI,IIDEO _ YILLA COLON (11)
out. itcliano, I f. carta biarca, 208 x 134 mm., inchiostro nero. Si hatta di lettqa Fraocisco
Folle - don Bosco; nel ve$o, itr fondo alla l€ttera, don Lasagna scrive poche righe.
hed.
flr, in alto, rottolineato in rosso, s 38(891), fly, iabasso, D- Lasagna htigi e Folle Frurrcesco,

Prcs€trta il giovarc Francisco Folle

fln Questo è un giovanetto che insieme col Migone hanno una vocazione veramen-
te pronunziata per la Congegazione. Tutto sta che il Demonio non l'inganni. Di
questi mi piglio particolar cura io, come pure di alcuni altri che ci hanno loatane,
ma belle disposizioni.

Il suo caro
Lasagna

I Notr abbiamo notizie sicure su Francisc-o Follc. A qùarto s€mbra tomò a Villa Col6tr rcl
1884, dando inizio a una esperieuza di vita salesiam che dutò fìno al 1890. Dal l89l trotr De

abbiamo più uotizie.

5
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27

A don Bosco

ASC A t42 36 0t
aur- ìtolimo, 2 ff. carta bianca, 2l I x 136 mlr., inchiostto rcro.
ined.
Dv, in alto, A 142j@1
flr, in alto, D. Lasagna ltigì; 8i sottoliryf, iu rosso la data della letten.

Mort€ del sig. Rosselli - possibilità di smcrcio, rcl mersato di Montsvideo, dela ca a fabbri-
cata a Matbi Torines€ - ostacoli politici alla creazione della scuola di arti e mestieri proposta
dal governo - prestito Pio - ancora il curdcolo degli studi

Tutto pet Gesù!!

Amatissimo Padre

Colon 3 di ottobre 77 flr

Ho ricevuto jeri la sua letterina che porta la data del 3l di agosto e mi fa mera-
viglia assai il leggervi che todavia [sic] non fosse ancora giunta costì nessuna notizia

5 o telegramma che notilicars€ l'arrivo del P. Cagliero. Noi pure stiamo in grande an-
sietà p€rshé D. Cagliero né da Rio Janeiro, né da S. Yincenzo, né da Gibilt€rra non
ci mandò a dir nulla del suo viaggio ed alle moltissime persone che mi dimandano di
lui non posso risponder€ se non stringendomi nelle spalle e pronunziando un dolo-
roso: quien safu?....... Ed ora sto viemaggiormente in pena poiché ai 3l di agosto se-

l0 condo i calcoli avrcbbe già dovuto trovarsi in terra, od alneno potuto telegafare da
Gibilterra, o da Marsiglia... Ma non pensiamo male!! Prima che questi miei lamenti
giungano a Iri avrò forse già potuto ricevere qualche lettera che mi darà mnsolan-
ti I notizie. Se pel caso nol sapess€ ancora potrà dLe a D. Cagliero che or sono 15 /1v
giorni morì in Montevideo l'orcfrce Rosselli tanto amico dei Salesiad, fratello della

15 fondatrice delle suore della Misericordia; eccellente vecchietto che accompagnò
meco lino a bordo il Padrc Cagliero. Morì cristiano esemplarc come è vissùto ed il
compianto universale si manifestò con un accompasnamento funebre di più di 200
vetture allestitÉ s lutto.

Domani devo rrcarmi a Montevideo e tratterò della carta che ki mi raccoman-
20 da di offrire agli stampatori. La maggior paf,te si prowedono nelle grandi fabbriche

degli Stati Utriti. Tuttavia m'impcgnerò per quello che potrò.
Mi sono presentato giomi [or] sono a.l Pr€sidente della Republica che gradì

molto la sua lettera, mostrandosi semprc ben disposto verso I di noi e all'impiLnto dt Pt
un Oratorio se ciò non urtasse le idee preconcette di alcuni suoi ministri. Non di

25 m€no spero di spuntarla cofajuto di Dio, e se non ci riesm col Governo mi rcsta
sempre per ultino rifugio Dof,a Elena Jackson la quale mi disse: se non lifanno essi,
lo fuemo noi!!

L'affare delle azioni va avanti colla visibile benedizione di Dio, e presto gliene
spedirò ragguagli e dati certi. È tanto il numero di giovani che chieggono di €ntrarc

30 anche sul finire dell'anno che dovetti fare una camerata del locale preparato per le
Monache, dove stavano prowisoriamente i falegnami. Siccome tri mi assicura che
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le monache verranno in novembre io ultimerò i lavori e per questo domani stesso

vado ad implorare i necessarii ajuti dalla §igzora.
Dopo la partcnza di D. Fassio le cose mi vanno molto male per la classe che ei

flv faeva. I ll secolue cfu pr paga lo sostituisce non ha prestigio, non ha virtù neces- 35

saria e con lui entrò in classe il disordine, e siamo agli esami!!!

Non dirnentichi che qui le cose vanno al rovescio e gli accessoi son,o princiPali.

Il latino s'insegna 14 orc per settimana. I,a mat€mstica 5 ore pr ogni classe liceale,

la storia 4 e la geogralia 4. E le classi essendo 2 un povero professore veda quanto
avrebbe di scuola; ma per questo ci penserò ivi purché Graziano iL Yalex.te Algebru to
Geomeara e Naturalista e cosmogr$o. Con questo avrà da occrrparsi finché wole, e

chi sa che non abbia da rattenere D. Bourlot per la frsica, pel francese e per la storia.
Yedrcno ciò che la necessità e Dio vorrà.

D. Bourlot che era iroso adesso è molto ben a mato. D. Mazzarello ha dei mo-
menti cattivi, e jeri rinunsiò a' suoi uffrci perché Ghisalbertis lo offese. Questi e Fari- 45

na hanno poca pietà ma alneno Ghisalbertis è laborioso, mentre Farina è pigro e

disobbedie te. Se ne ha il destro scrivale una parolina. Molinari dà lezioni in Monte-
video ed il diavolo g[ fa far danari. Antonio Bruno sta bene; Iardini con Ceva la sa-

lutano particolarmcnte. Dopo dimani aspetto D. Bodratto.
Ci bcnedica tutti e sp€cialmentc 50

il suo aff. in G.C.
D. Lasagm

4 il leggwi add. sl 9 quien rabe? ,J 12 potuto emead. ex ric . 13 15 con ex lo
15 ({xEllsnte eùend ex n 26-27 s€ [..J troi!! ls 32 uovembret th .L 33 nccessedi

enund ex dovnfr §ignora Is 35 secotare Ir 37 accessori ls prircipali Is 4l-
42 Algcbrs [...] cosmogmfo [r 47 dbobbediertr l,

15 IÉ Figtie di Nostra SignoE di Misedcodia, foadÀte rcl 1837 da Santa Maria Giuseppa
Rossello, aprivano il loro primo collegio in Uruguay oel 1861. L'Istituto fu riconosciuto di di-
ritto pontificio rcl 1904.
47 Giacomo MoliDari (1852 - ?), r a Motrdovi (Cutrco), si f€c! sale§. ncl 1875. Parùendo por

le missiori con la prima spedizionc missionaria, prcse il nome di Bartolomco. Ma$tro di mu§i-
ca vocalc c strumentale, lavorò a S. Nicotàs de los Arroyos, metitando§i molti elogi. Il §uo ca'
rattsrc fece si c.he trovassc dclle diffrcoltà nella vita di comunità (cf E III, 27) e lasciò la congre
gazione. Ardò a Montevideo dove trorl §olo f€ce scuola trellc G3se Private ma archc itr qùalch€
òlbgio de[8 §apitsle. Più tardi aadò organista a FIay Bcoto§. B I'ultima notizia che abbiamo
di tui (cf Domenico ToMATts, Epìstohda (1871-1903) Edici6n cdtics, itrtroducci6n y notas
por Jests BoEEgo. Roma, LAS [1992], p. 153). Da ron coafondersi cor I'omonimo Bartolo-
;Eo Molioari (L5+1935) E. a Santa Maria delle PieYe di Borgo Fomari (Genova). e che pa ì
pcr I'Argentina nel 1895.
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28

A don Giovanri Cagliem

ASC B 717
oul. srygtolo,2 ff. carta bianca,2ll x 135 mm., itrchiostto uero.
l.E. BErz ,Ir.is Lasagna [-.-], p. 149, in piccola parte.
data sottolineata con Eatita rossa-

Atrtrutrcis la visita 8 Torino di alcui cooperatori uruguayari - itrtrighi dei aemici del collegio
Pio prcsso il govemo - misure prese pcr wentarli - richi€sta di foud&ziorc di una casa delle
FMA - giovaui che danno segni di vocazione - morte del sig. Rosselli

Colegio Pio Col6n a las 6 de la maiana J'tr
del 6 de octubre 1877

Mi querido Padre

Si esta carta le llegara en ti€mpo yo desearia avisar a U[ste]d disponga en mane-
5 ra la salida de las Hijas de Ma a Auxiliadora q:oellegzsr-n por acà despues de la sali-

da de los nifros para las vacaciones, las cuales emp€zar6n al 28 de diciembre. Esto
me es indispensable!!

Ayer estuve a lo de Dfl Elena Jackson que me hizo buena acogida: me pregunt6
sobre V. R., y con sentimiento non pude darle noticia ninguna, poryue nunca Ud.

l0 nos escribi6 hasta ahora. Ella me cercior6 que Doia Sofia y Buxareo ya vuelven de
Escandinavia y Rusia hacia Italia con la intenci6n decidida de visitar a Ud., al P.
Bosco, y todas nuestras casas. Cuidado en acogerlo con esmero, pues debe ser el
apoyo nuestro mas poderoso en abrir la casa de artes y oficios,

El Gobernador ba sido mal enterado de nuestras oosas y ya no nos Nprecia fty
l5 como al principio. A màs de decirle que somos solo capaces a hacer Aearor le asegu-

raron de la absoluta incapacidad nuestra en la ensefiarza. Pero la obra de reacci6n
ya empieza y progresa favorablemente. Yeregui me ha dicho de matrd,arle wra circu-
/ar impresa para obtener el pÉstamo de que yo le hablé. Por esa vetà las grandes es-
p€raDzas concebidas en nosotros, y m6s en los distiaguidos profesores que debm lle-

20 gaL Hernos empeado demasiado bien y para sostenemos precisa todo el concurso
de honbres pÉcticos e ilustrados en la enseianza. Alerta pues a no mandarrre mu-
chachos!!

A prop6sito de muchachos, Fsrina sigui6 bien por un mes y volvi6 loco por mi
gran desgracia. Descuidadisino y desob€diente, para no embromar a los padr€s que

25 pagan caras las lecciones de piazo me veÉ obligado a traer un profesor de Montevi-
deo y todo por culpa de este descabezado....... I

Nuestra posici6n ya es muy dificil por si misma, y nuestra negligencia la preci- ;2r
pitaria. Si entre tantos Ud. enconEase un buen l§',. esfio de piano y violino y flautd
Ud. sabc cuanto se ganaria acà con las lecciones. Pero no me atrevo insistir. Molina-

30 i hace fortrma en Montevideo, adonde aquist6 renombre de Maestro intefuente . La
nec€sidad le hizo poner juicio en servir al mwdo!!

La pérdida del P. Miguel, por la clase de los chiquitnes me ha sido fatal!! Ojalà
que el Padre Francisco me lo mandara un mes antes de los ex[menes.
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Dofra Elena ya me habl6 de abrir colegio de nifras con asilo maternal (infantil)
en el Pasamolino, adonde la educaci6n màs refinada corrompe los epulozes y descui' 35

da los pobres. No hay ninguna escuela cat6lioa. Entre las H€rmanas manden pues

tres buenas Maestras. I

Ya habÉ sabido la muerte del Seflor Rosselli! Pobre viejito, tan bueno y tan
amigo! La familia esté en la costernaci6n. Ruegue Ud. por él y por sus hijos'

R€cibi6 V.R. una porci6n de cartas escritas por nuestros queridos alumnos? 't0
Cada dia el uÉmero aumenta y ayer recibi otros, y todos muy buenos: hize dormito-
rio en la carpenteria.

Las vocaciones que cultivamos se desarrollan y algunas ya se madfiestan' Aun-
que no debamos hacernos ilusiones, me paxec€n sin embargo muy notables las de

Folle, de Migone, de Enrique Arocena, de Duhau, de Arrillaga sin contax con los 45

del Obispo; y todos piden ser Salesianos. Pidamos a Dios que la cosecha no embro-

me al agricultor!
Memorias y carifios de todos a Ud. y al queridisimo Tata Bo§trn, al P' Rua,

Lazero, Bologna etc.
Yo con la primavera me siento algo mejorado: que Dios me tenga en su §anta 50

gracia, y suceda lo que quiera! Adios, Padre querido! Adios!
Su afectisimo

Luis Lasagna

5 Hijas [..,] Auxiliadora Ir 6 diciembrel Xh l0 hasLLl... LÌ ah etnetd L2basta con L3

ahota corr ex ahorts Buxareo] Bocareo I 15 be.tos /.t 16 i,rB,pacidad corr ex ..,
17 favorablcm€trte coz e, fab 17-18 circular /s 18 impre§p emend ex di cl emead

er un 19-20 distinguidos [...] llegar ls 20 llemos emend ex Eruaos 24 wn coù ex
... dcsgracia] desqa€ia I embromar corr ex ... pùtes enead ex pacientes

25 piano Ir 28 piano [...] flauta Ir 30 hace fortuna ,§ Montevideo cor e.x moùtevi-
deo 3l !€cesidadl ne§€cidad tr en [...]mundo Is 32 delcon ex & P,cotexD.
33 Eaudara coù ex E Àl!at, 34 coh$o emend ex el coù [...] hfantil) add §I

35 epulotre§ ,J 3? tr€s bucnas ,r 44 sin emend ex y 46 post pl,df,/d del &
,t8 Tate Ir 49 etsl w L 50 lt enend et e-.

l0 Sposato co! Dona Sofia Jacksou de BuxarEo, Felix Buxarco 0 - l90l) dedicò la sua vita
a fars dcl berc s€nza ostEtrtazioDe e senza pubblicità. LunSo I'cPistolario si vcdnù l'importanza
del suo appoggio a dotr Lasagna. Mori a Montevideo.

- Sòfia Jackson de Buxareo lo aveva preceduto da Poco metro di utr anno nella tomba.
Fece la carità nel sil€ozio, soccorreodo le personc e le istituzioai. Aiutò nella costruzione di
chiese, di collegi, di asili po anziani e di oducudati.
14 Cioè il presidetrt€ Iatorre.
45 BenDrdiùo AlfrEdo Duhau (1862 - ?) Figlio di un industdale francese, lasciò gli studi al
collegio Pio pq srdare ad aiutar€ il padre. Non arrivò pue alla fine degli studi utrivcrsitari. Si
diedtal giomatismo e dat 1877 fu uoo dei rrdattoti de «I,a Raz6E». Tentò archc la strada dcl
teatro, na §€nza successo. Net 1891 si trasfcd a Buenos Aires; fu redattorc di diver§i pedodici e
riud attorno a se un gruppo di giovani redattori e cronisti. Nel 1930 pubblicò il suo ben riusci-
to libro Tipos al fids-hz.

Non si sposò. Alla fine, affetto da arteriosclcrosi, fu riportato d.i fratelli a Motrtevideo,
dove mori.
45-,16 Prima che si aprisse il seminario, il vescovo mandava i seminaristi al collegio Pio.
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[28]

A tlon Giovanni Cagliero

Coleggio Pio Colon alle 6 del mattino
del 6 ottobre 1877

Mio caro Padre

Se questa lettera L€ arriverà in tenpo desidererei awisarla che disponga la
parlen,a delle Figlie di Meia Ausiliafiice in maniera tale che arrivino qua dopo I'u-
scita dei ragazzi per le vacanze, le quali incominceranno il 28 dicembre. Questo mi è
indispensabile!

Sono andato da Dona Elena Jackson la quale mi fece una buona accoglienza:
mi domandò di V. R. e cou ramnarico non ho potuto darle nessuna notizia, perché
finora Lei non ci ha mai scritto. Ella mi rassicurò che Dona Sofia e Buxareo ritorna-
no già dalla Scandinavia e Russia per l'Italia con la decisa intenzione di visitare ki,
il Padre Bosco e tutte le trostre case. Cerchino di accoglierli con cura, perché deve €s-
sere il nostro pirì potentc appoggio nell'aprire la casa di arti e mestieri.

I1 Govematore fu male informato delle nostre cose e più non ci vuol così bene
come all'inizio. Oltre a dirgli che siamo capaci solo di fare dei àeari, lo rassicurarono
della nostra assoluta incapacità per l'ins€gramento. Però il lavoro di reazione inco-
mincia già e progredisc€ favorcvolnente. Yeregui mi disse di ma;frargli una delle cir-
colafi stampat€ W ottenere il prestito di cui k ho parlato. Da essa vedrà le grandi
speranze che ripongono in noi, e ancora i distintissimi insegnanti che fuvono arrivare.
Abbiamo incominciato troppo b€ne e ci vuole tutto il concorso di uonini pratici e il-
lustrati nell'insegnamento. All'erta dunque, non mandarci dei ragazzi!!

A proposito di ragad, Farina andò bene per un mese e tornò a essere matto
per grande disgrazia mia. Trascuratissimo e disubbidiente, perché non se ne disgu-
stass€ro i genitori[,] che pagano caro h lezion di pianol,l sarò obbligato a prenderc
un hsegnante da Montevideo e tutto per colpa di quello scapestrato......

l,a nostra posizione da se stessa è già nolto diffrcile, e la nostra negligenza la
farebbe precipitare. Se fra tanti lri trovasse un buon maestro di pr'ano e di violino e
diflautol,lLei sa quanto si guadagnerebbe qua con le lezioni. Però non oso insistere.
Molnanfafortuna in Montevideo, dove acquistò la fama di maestro intelligente. La.
necessità lo fece far giudizio nel servire il mondo!!

La perdita di Padre Michele, per la scuola dei più piccoli, mi fu fatale!! Possa il
Padre Francesco mandarmelo un mese prima degli esami.

Dona Elena mi parlò già di aprire un collegio per raEaz& con asilo matemo
(infantile) nel Pasamolino, dove I'educazione più raffrnata corromlr€ gli epuloni e
tralascia i poveri. Non vi è nessuna scuola cattolica. Tra le suore ci mandino dunque
lrc buone m&e§,lre.

Avrà già saputo della morte del Sig. Rosselli! Povero vecchietto, così buono e
così amico! La famiglia ne è costemata. Lei preghi per lui e per i figli.

Avrà ricewto tante di quelle letterc srritr€ dai nostri cari allievi? Ogni giorno
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aumenta il loro numero e ieri ricevetti altri, e tutti molto buoni: ho fatto dormitorio
della carpenteria.

Le vocazioni che coltiviamo si sviluppano e alcune già si manifestano. Quan-
tunque nou dobbiamo farci illusioni, mi sembrano degne di nota quelle di Folle, di
Migone, di Enrique Arocena, di Duhau, di Arrillaga senza dire di quelli del vescovo;

e tutti chiedono di essere Salesiani. Chiediamo a Dio che il racoolto non inganni l'a-
gricoltore!

Ricordi e aflettuosi saluti da tutti a Lei e al caro Papà Bosco, al Padre Rua,

Lazzero, Bologna, ecc.

Con la primavera mi sento un po' m€glio: Dio mi abbia nella sua santa grazia, €

awenga quello che lui vuole! Addio, caro Padre! Addio!
Suo allezionatissimo

Luigi Lasagna

29

A don Bosco

ASC A 1i3 03 36
ai. italiano,2 fl. aùla biarca,2ll x t35 mm., col timbro oya]F- Colegio Pio Yilla Colou it'
chios&o seppia, t€§to appem leggibile; malca la patte conclusiva della lettera.
ined,
f2v, in alto, a 1330336.
flr, in alto, itrchiostto ùero, D. -Rra,' don Rua, itrchiostro neto, D. Botetti wfu se i è qualche

cosa gli contetga. @oretti emend ex C.a$ieÌùt Ùlatita, 19 ottobte 1877, data della letters sotto-
lineata coo matite rossa; f2r, itr alto, inchiosto uero, ,ogrtlar,,,' l2v, itr alto, inchio§tro trero,
casa delle Suorc; in barso, §olenùtà.

Utopia e rsattà trclla vita dei missionari iu Uruguay - plopostt varie - si prepara la veouta del-
le FMA

.ftr Yilla Colon 19 di ottobre 1877

Amatissino Padre

Finalmente ho visto nell'Unità Cattolica I'annunzio del felice arrivo del Padre

Cagliero, la qual cosa ci tolse di grandissima pena. Deo gratias!!
Al giungsre questa mia lettera forse tutti o in parte i Missionari saran già partiti s

alla volta di America. Dio voglia che siano tsli da rispondere alle altissime aspetta-
zioni di queste genti, ed ai bisogni di questo povero Collegio.

È vero, amatissimo Padre, che non bisognerebbe frdarc solo nelle forze umane,
e sperare di più nella divina assistenza, non dimeno sono cosi grandi le diffrcoltà che

si frappongono al libero e fruttuoso esercizio del nostro apostolico ministero, che l0
abbisogniamo più che mai di uomini fermi, istrutti e zelanti.

Il Padre Cagliero gli avrà fatto capir per ben€ quanto foss€ gros§olana l'illusio-

./7, ne fattaci in sul partire, d'aver da fare con popoli rozzi, inculti ed ignoranti. I Anzi, è

ben differente la cosa. Siamo in mezzo ad un popolo affogato in una civiltà raltnata
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15 € sensuale che di tutto vuol sapere, di tutto vuol imparare a suan di sterline. Q\indi
per poterci sostenerc nella concorrenza di tanti professori ciarlatani ci vuol abilità ed
una certa apparenza ohe appaghi I'orgoglio nazionale di questo popolo.

In altrc mie lettere le avrò già forse detto della frenesia con che studiano la mu-
sica, e qui mi trovo verametrte imbrogliato su questo punto. Sono dodici allievi che

20 pagiano 20 li.re al mese solo gxr 2 ore di lezione di piano alla settimana, e sarrbbero
,10 s€ fossero contenti del Maestro; ma il ch. Faina è w, ragazzo, con tutta la leggs.
rezza, instabilitrà ed awentateza propria di un ragazzo. Trzscura gli allievi, non stu-
dia lui per insegnare epperciò insegna male e molti si stancarono ed alcuni perfrno si
ritirarono dal Collegio unicamente per questo. 

I

25 La conseguenza che io deduco è questa; che se IÉi potesse mandarci per 4 arni
Dogliani, farebbe un gran bene a tutti i collegi d'America ed all'Oratorio. Ai nostri
collegi perché potrebbe allevare su dei buoni allievi Salesiani che poi farebbero da
sé, e cotr onore; all'Oratorio p€rché io potrei assicurargli uno stipendio di 3500 fran-
chi almeno, perché tra allievi di piano, di violino e di flauto non saranno meno di 40

30 fin di quest'anno. Se non viene lui questi danari dovrò spenderli in far venire qual-
che valente Maestro da Montevideo. Alforatorio troverebbero facilmente chi lo
supplisse, sotto la valente guida di D. Cagliero, di Devecchi, e di altri Professori
esterni, ed egli qui in America, potrebbe formarsi due o tre valenti allievi di piano,
violino e di armonio e poi tornarsene a Torino.

35 Ponderi bene questo progetto e s€ lo può attuare, I faccialo subito.
Appena si cominciò a sapere della prossima venuta delle Suore, i nostri amici si

allarmarono pr il pericolo a cui si esporrebbe infallantemente la fama del Collegio,
a malgrado della completa separazione. Ma la Signora Jackson non si scoraggiò 1rr
questo ed è disposta ad ajutarci a fabbricare di proposito una casa per loro dove

,10 apriranno scuola publica a distanza di 400 metri del Collegio. D. Bodrato che st€tte
qui sei giorni or sono caldeggiò molto questo alIare, ed io seguito le fila che mi pose
in mano la divina Prowidenza. Intanto per riceverle in sul principio il Signor Fynn
mi presta una sua casa abbastanza adatta e decente, più distante pure dal Collegio.

La solenne distribuzione dei premi si farà il giorno del SS. Natale, in cui spero
45 prenderà Messa il chierico Scavini. Le Suore potran partite ai 14 di dicembre con

Dogliani?
Agli undici di novembre verrà il Yescovo a pontifrcare e festeggiarcmo solennis-

simamente il dottorato di S. Francesco di Sales con un triduo di prediche e gran pa-
negirico e si darà anche la cresima. Farò invito ai b€nefattori.

50 [...]

5 giungcrc corr er giungerl 15 §uon di stgrlirc Ir 2l ruEaz7n ls 22 r]rr tagazzo ls
'24 alcrl.i cot ex sJfrt 37 allarmarono Is 45 dicqnbrel Xh'Z 47 novembrel 9b' I,

3 cf «L UnitrÈ Cattolica» (18?7)213, 13 s€ttembrc, p. 851.
26 Giuscppe Dogliad (1849-1934), n. a Costigliole Saluzzo (Cuneo), da fanciullo cantava
nella cattpdrale di Saluzzo. N€l 1864 andò a Valdocco. Studiò musica strumentale, armonia e

flr

t2v
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composizione col maestro De V€cchi. Sales. coad. net 1870. Quado don Cagliero partì p€r

I'America nel 1875, gli fu affidata ta schola cottonot e rel 1889 anche la ban<la musicale del-
I'Oratodo. Cotr uo repertorio chc includ€va classici e mod€mi, la §chola e la banda fuono in-
vitatr in diveN€ città delt'Italia e della Francia. Irryitato da mons. Cagliero, Dogliani andò an'
che ill Argentina p€r il Secondo Congrcsso Salesiano di Buenos Aires. Mori a Toriao.

CompositorE e maestlo, ebbe tra i suoi discepoli lo stesso Federico Caudana. Tra le sue

operc musicali si 8trtrove ra l'afiifota Coroaa anreo, cantata rlella incoronaziono di Maria Au§i-
liatrice a Valdocco. Iasciò archc buod testi di scuola per la musica e il ca:rto.
,18 S. Fratrc€§co di Sales era staio ptoclamato dottore della Chiesa da Pio lX il 19 luglio
1877.

30

A don Bosco

ASC A 142 35 16
out- ìtolioto,2 fr. cafia biarca, 212 x 136 om., iuchiostro sepfa, grossa macchia uera in flr, in
alto, e itr I2v.
hed.
f2v, ir alto, a 1423516.
flr, in alto, data della lettera sottolitreata ùr rosso.

Sorgoro dei problemi nelle comudtà salesians - festa di S. Func€sco di Sales - mcse di Maria
- giomo dei defunti - F€§tito Pio - continua I'afflusso dei giovani - casa per le FMA

flr Yiva Gesù!

Amatissino Padre

Villa Colon 4 di novembre 1877

Ho ricevuto le letter€ di [D.] Barberis e di D' Cagliero e mi recarono consola-

zione e conforto. Per compiere I'uffzio di prof.re di retorica, pare sia destinato il
Ch.co Pane; ho tinore che non ne facciamo una zuppa. Ci vuol altro che la sua 5

flemma con questi diavoletti!!... Meglio uno più giovane, ma più destro, pirì risoluto,
più energico. Pazienza!!... ce la cavercmo come potremo'

Qui a forza di pazienza, di longanimità, di dolceua, ho tenuto unite le f e del-

l'armonia, ma grorni [or] sono mi si sp€zzarono nelle mani. D. Bourlot che ha utr
fondo smisurato d'amor proprio e di orgoglio, ambiva segretamente qualche po§to 10

elevato od almeno la Cappella della Misericordia. Siccome D. Cagliero nella distri-
buzione che accenn6 nella sua ultima lett€ra taceva di lui, egli s'inviperl tornò a get-

taroi in faccia che fece voti condizionati cioè di non far scuola mai[l epperciò sul fi-
nir dell'anno mi fa il matto furioso. Ogni ombra, ogni nuvoletta gli da fuoco al cer-

/y vello che non la finisce più di scapestrare. I Per esempio nel dì di S. Rosa quando 15

pontificava Monsignor Yera, essendo stato invitato un bravo prete della città, eccel-

lente cantore, fu data a lui lù partho più importante della Messa di D' Cagliero; e
per questo solo D. Bourlot giutò di non cantar più' Per due mesi non ne feci caso'

Alla vigilia dei Santi lo pregai per I'indomani, ma tenne duro. Sicnome era necessaria

la sua presenza, perché anche Ghisalbertis suo indivisibile fa quanto da lui vede fare, 20
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tornai a pregarlo e supplicarlo ma indamo: sllora lo comandai ad entrambi alquan-
to indegnato. Il crederebbe? all'indomani sull'orchestra non vollero né l'un né I'altro
cantare le partine. La g€nte si stupiva, i giovani si scandalizzavaao, non ci fu verso...
La messa solenne trinciata a metà fece un frasco orribile... ed io me I'ingojai pian-

25 gendo... Ancora adesso tiene il broncio, mormora, minaccia e per cose da nulla!!!...
Ghisalbertis tiene rancorc con Farina e per questo fa il matto. Mazzarello un dì
adombratosi di Bourlot, ni I gettò i registri sul tavolo e non volle più sapeme di eca. y2r
nomo! Mt poi colle buone l'ammsnsai e seguita abbastanza bene.

Farina, perche probii di pigliarsi in camera solo, e di tenersi ai franchi a tavola e

30 dappertutto un ragazzino per cui nutriva pazza simpatia per più giomi non fece più
scuola, né mangiò pilì cogli altri, mi metteva tutto a rovina e scandalo e dovetti alla
perhne chiamarlo, intimargli di deporre la sottana e di andarsene fuori di una con-
gregazione che oltaggiava e disonorava troppo... Allora si accorse dell'abisso... e si
pentì ed ora continua abbastaua bene.

35 Veda, amato Padre, se non aveva veramente necessità di chiamare e zupplicare
per avere almeno una persona Jirur4 su cui contare per ingegno, virtù e buona vo-
lontà.

Tuttavia non mi disanimo, neppure lxr la mia infermità che rimetto ressegna-
tissimo nelle mani di Dio. I

& Ecco alcune informazioni: l2t

lo È da un poco di tempo che abbiamo messe da celebrare e per questo non c€-
lebrammo pirì per l'Oratorio.

2" Agli 1l di novenbre faremo gratr festa al Dorrore S. Francesco di Sales, no.
stro patrono, giacché non si potrebbe fare in gennajo qroca delle nostre vacanze...

45 Un triduo predicato dal Superiore dei Gesuiti servirà a preparazione e di Esercizi
Spitituali. Verrà il Yescovo a confermare ecc.

3" Ai 7 di novembre comincia il mese di Maria che faremo col massimo imp+
gno con predica e benedizione tutte le sere.

4" L'a.ffare delle azioni camminz bene ed ai 15 si ha deciso di principiare.
50 5' I giovani aumctrtano e jeri dovetti aggiungere una tavola in refettorio.

6' Si fece con molta divozione la fesla dà morti.
7o La casa pef le monache prowisoriamente ce la presta D. Enrique Fynn, che

ricevette una lettera, che la ringrazia e risponderà personatnente. Poi ne faremo una
pirì adatta coll'ajuto dei Jackson.

55 8' Parto sul momento per Montevideo p€r trattane di questo coi nominati Si-
gnori.

Caro padre, ci benedica tutti e specialment€
Il suo aff.mo e dev.mo

D. Lasagna

ll almetro] merro -L §iccome corr ex comc l7 pa ina /s 19 San-
neceuaria Ir 20 da, emend ex lo 23 LaemendexG 26 Ghisalber-

9 si cofi ex li
ti corr ex SS.
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tis corr ex Guisalbertis 31 cogli corr ex con aoi 36 §icura Ir 4546 Escrcizi Spiri-
tuali rr 49 srioa;,ls 5l dei morti rs

5 Don Carlo Pane (1856-1923h. a Orana MoDferrato (Al€§sandda). Sales. rcl 1874, mn ar-
dò itr America in questa occasionc. Sac. nel 1879, andò in Spagna (188t-1891) e poi in Peru
(1891-1923). Morì a Lima.

3l

A doo Bosco

ASC A 112 36 02
aut. italiaio,6 ff. carta biarca, tlci quali 2 fr.,2l2xl37 e 4 ff., 2Ux 135 mm; fl prcsenta a
meza altczza due macchie molto visibili e, in alto, a sidstls, utra Ea@hia scura e t€sti di c.arta,
strappati forse da ff. 3 e 4, che gli sarebbcro ststi itrcollat! inchiostro oero.
BS 20878)2, febbraio, pp. 6-7i l.E. BEr.z , Luit Losagna [...], pp.105-106, in parte.
nr, Rr, f5t, iL allo, A U2i602.
Br, io alto, Las&gra, inchiostro neto, 2,' f4v , ia alto, mati'a, m xI 877 : f5t, in Llto, LasegÀa,
irchiosuo nsro, .},' f6v, ia Llto, fiatita- 20 XI 1877.

Utr altro iEpr€sado assume la costruzione del collegio - prestito Pio - Bponetrti del commet-
cio di Motrtevideo visitauo Villa Col6n - sciagua in utra caserma di artiglicria - festa di S,

Francesco di Sales - la parrocchia de Lss Piedras

llt Tutto W Ges,ù e Mario!!

Amatissimo nostro Padre

Colon 20 novembre 1877

Mi lascio sempre sorprenderc dall'ultima ora per scriverle, epperciò debbo oltre
il convenientc accelerarmi e precipitare con scapito della dupplice chiareza e nella
celligrafia e nelle idee. Paàenzal, me la caverò come potrò! 5

I lavori di costruzione sono incominciati sotto la direzione di un impresario che

non è più quello che D. Cagliero conosoe, perché il presente fece un ribasso del ,10

per o/o con la garantia d'un gran Signore, e oon una Suirrura di 27 articoli che notr
lascieran luogo a liti.

La commissione incaricatz delle azioniha già raccolto un imprestito di 30000 li- 10

re, somma bastevole a cominciare e condurre a tcrmine la parie pirì importante ed

indispensabile del nuovo edifzio. Intanto si lavora per ottenere ancora i 20000 che

// manca.no. È un imprestito senza interessi coll'obbligo di estinguerlo I con mille fran-
cÀi rl mx abneno. Yede dunque che mi darebbero tcmpo[,] 4 aDni partendo dal dì
in cui I'edifzio saùt temhato ed occqmto. 15

Tutti i giornali di Montevideo sbombazzarono una festa improwisata in gior-
no feriale in Collegio e che mi fruttò. Era un giovedì 8 di trovembre, s€condo giorno
del mese di Maria, e primo del triduo destinato a prq»rare i nostri allievi alla gran

festa del nostro Santo Patrono, S. Francesco di Sales Dottore. Alle l0 ant.'io stava
impensierito leggendo una lettera di Monsignor Inooencio Yeregui in cui mi diceva 20
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che non trovava un predicatore pel panigirico solenne ed io raccoglieva le prime lila
dell'a-rgomento, quando mi si a.nnuoziò che alcuni Signori volevano visitare il Colle-
gio. Risposi al portinajo quasi indispettito che I'ora non era opportuna, che tornas-
sero più tardi, che... Ma allacciandomi ala fmestra vidi che s'erano già traforati p€r

25 la Cappella almetro una ventina di quei SigDori. Corsi, li ricevei coi dovuti conpli-
menti, e sempre in contegno alquanto fr€ddo e sostenuto loro feci dare una volta per
le sale e scuole del Collegio. Erano i grandi negozianti all'ingrosso, I i pirì ricchi de- l2r
positarii del commercio dello Stato che si erano pigliati un giomo di svago e di sim-
patica riunione nelle amenissime vicinanze del mio Collegio. Tra loro già v'erano tre

30 che tenevano figli sotto la nostra direzione. S'accorsero b€n presto che tanta frotta
di gente mi disturbavano inaspettatamente lo studio e le scuole, e prcgandomi loro
concedessi tornare in un'ora da designare si ritirarono. Già erano partiti quando
uno che mi figurava direttore della scampagnata corse ad interrogarmi se io avrei
permesso a tutta la comitiva con la banda alla testa di fare una visita $frckle alla

35 Cappella e di suonarvi. Capii allora che non erano una rnano di farabutti e buon
tempoai, ma gente decezre come dicono qui, e di buona voglia acconsentii che venis-
sr,ro alla Chiesa.

Dico alla Ciiesa perché in una passeggiata simile data dagli uffiziali Italiani co-
mandtrltr il Fieronosca nelle acque del Plata, con tutti i Ministri e Consoli delle Po-

,lO tenze Americane ed Europee, venuti a vedere il Collegio con una turba di Siguore
vestite con un lusso sfarzoso ed indecente, volevano ad ogni costo dare un ballo I ne' 2v
miei saloni e ci volle tutta la politica di Napoleone per hovar€ scappatoje ed impedi-
menti senza irritarli. Ora io temwo lo stesso 1»ricolo e solo mi tranquillò il non aver
visto tra loro neppur una Donna. Tomai a'miei studi e quando andammo a pranzo

45 awisai i giovani la vtsita $ficiale che ufficiahnente dovevamo ricevere in Chiesa col-
l'tudorme, dzndo ordine che ad un cenno della campana corressero poi a cambiarsi.
Ad un'ora e mezzo pom.' chiamato in portineria vidi avanzarsi in fila, due a due con
la banda alla testa, comandati da dre generali improwisati un vero battaglione di
Signori pa.ffuti e tondi la maggior parte, che era una delizia vederli sbuffare sotto la

50 sfena del sole americano.
Ma la vista di quella disciplina mi guadagnò e mi vinse, li inchinai, ed essi ri-

sposero oon una scappellata generale. Mutando divisamento e tattica I accolsi den-
tro il Collegio, diedi ordini di portare quante panche e sedie avevamo nel maggior
salone, di recarvi il piano ed introdussi i Signori sempre in fila ed a capo scop€rto.

55 Intanto calaxono i giovani brillantemente vestiti dai dormitorii e furono salutati dsi
Signori in piedi, scoperti, I dala banda musicale che intonò fragorosamente I'inno /3r
della Republica; al quale i giovani nostri risposero cantando con entusiasmo l'inno
del Collegio che è un inno a Pio fX m€sso in musica dal nostro indimeaticabile P.
Cagliero. Gli applausi furono sinceri e reiterati. Ma qu€sti si raddoppiarono furiosa-

60 mente quando videro eseguito con molta gmÀz il Ciabattino. Picchiavano di mani e
di piedi, di bastoni e pareva che la volta dell'edifizio ne dovesse crollare. È vero che
l'emozione del canto e di un canto d€rnocratico, che a questi negozianti, republicani
sfegatati, nobilitava l'idea dell'onesto operaio, li strascinava, ma debbo aggiungere
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p\rc che lo spitito di vrzo ci aveva nolta parte nello scuotimento delle loro fibre. Al
Ciabatttno feci stcr,edere l'Orfoul/o che loro trasse le lagrime con nuovi intermina- 65

bili applausl si ripeÉ l'inno nazionale, l'inno del Collegio e poi prevalendomi della
favorevole circostanza io mi levai e diressi loro alcune sentite e fervide parole. Cento
chiesero la parola per rispondere e duc l'ottennero: erano i redattori di due giomali.

lfy Parla"rono con vivacità, con entusiasmo benedicendo il nolstro arrivo ed i nostri ge-

nerosi propositi, aninando i giovani e congratulandosi colla patria loro delle felici 70

speranze che poteva legittimam€nte fondare sopra un Istituto come era il nostro.
Si passò quindi alla Chiesa dove la banda tornò a suonare ed i giovani a canta-

re. I'inno di S. Rosa, il coro del Nabucco Viva Ama te w.
Fu allora che i capi della festa ni circondarono ed inteneriti mi annunziarono il

loro proposito di lasciarci un ael ricordo. Mi offersero il più bel piutoforte dt Mon- ls
tevideo che vale 5000 franchi. Che vuole? In quel momento non potei dimenticare
che era carico di debiti ed alla vigilia di contrarne altri maggiori per dare sviluppo
allo stabilimento e mi feci animo e chiamai loro per altro scopo più ufile i 5000 fr.
Dissero di pensarci e si ritirarono sfilando tre volte davanti ai giovani fermi in piedi
sslutandosi reciprocamente con viva che assordavano, 80

Partivano quasi piangendo, mentre io sapeva che gli 8/10 ra loro non volevano
venire neppur a vederci giudicandoci frati, gesuititacci retrogradi e che so io!!!

Ma la cosa non finì. I caporioni volevano ad ogni costo che alle 4 io con tutti i
giovani e Superiori andassi con loro nel giardino publico a pnrzare. Com'è da pen-
sare io ricusai per tinore che nelle baldorie andasse in dileguo il prestigio acquistato, 85

ed essi mi mandarono in collegio rm mczzo vitello arrosto che distribuii a tutti per
merenda. l

Ih Quindi per contentare quei Signori e sigillare la festa cosl ben improwisata e

condotta permisi che i giovanetti divisi in classi col loro Maestro alla testa, ben
istruiti e prernuniti si recassero a render visita uffrciale alla carovana che finiva di 90

praùZarc, facendomi promettere anzi che con alcuni dolci non darebbero ai giovani
pirì di un calicato di vino. In fatti quei Signori li accolsero con un ordine e una sim-
patia incredibile. Tutti si erano spogliati del loro2azcro, specie di scialle di uso tutto
americano, I'avevano teso sull'erba dell'orlo di un vialetto leggiadrissino del giardi-
no, coperto di fitti e maestosissimi alb€ri: vi fecero sedere sopra in fila i miei allievi e 95

loro passsrono dolci e confetti ed un calicetto di spumantr Oparto. Allora tre giova-
netti de' più franchi e spigliati si alzarono propinando alla prosperità e sviluppo del
cornmercio, alla vera libertà ed al vero progresso della paria ecc. recitando tre brin-
disi che io avevo loro fatto studiare un momento prima. La cosa piacque oltre ogni
dire. Accompagnato da un confratello io spiavo da lungi la cosa, ed awicinandomi 100

/4r tr oco a poco tra gli alberi, anch'io comparvi tra loro 1rr moderare I ogni cosa. Mi ri-
cevett€ro con mille cortesie ed offerte ed accettando un bicchiere di birra cominciai a
trattare con tutti del mllegio e con alcuni particolarmente che mi volevano affrdare
I'educazione dei loro bimbi. Quando ecco sbucare dai folti cespugli che circondavan-
ci 6 giovanetti camuffati da Napolihnetti, colla loro chitarra al petto avanzarsi ed 105

intonare il volgare: Noi pofiammo la musica bella c{nchirdendo con viva il commer-
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cio e la società e iva D. Bosco e con questo e coa mille viva la festa fini.
Che vuole? All'indomsni una disgrazia publica e nazionale quasi mi trastornava

il dono promesso. La esplosione di alcune bombe fece saltare in aria un quarticre di
ll0 artiglieria facmdo centinaja di vittime. La csrità publica concorse in sollievo dei po-

veretti con una prontezza e generosità gande, ed i Signori quasi si obliavano della
promessa fattami. Ma io mi recai a Montevideo, riunii i caporioni, ne feci una con-
missione e jeri mi annunziavano di aver gia raccolto ,1000 lire che destinavano ad
una parte detcrminata della fabbrica, colla collocaziorc di una lapide in comm€mo-

115 razione del dono-
Il triduo di S. Francesco di Sales si fec€ ottimamente e la festa solenne assai, e

quel che è pirì consolante, divotissima. Il Vescovo venuto di buon mattino distribuì
la Comunione geneÌals, poi pontifrcò, poi diede la cresima a 25 alunni e a 50
estemi. I

lm Al hanzo (modestissimo) invitai gli otto benefattori della Commissione, v'eru l\t
il parroco d'una città (Canelones) che cantò la messa, vi era il seguito di Monsignore
ed alcuni amici, come pure i due fratelli Yeregui. Non si stupisca, caro Padre, perché
stando il Collegio fuori dell'abitato, quelli che invitati intervengono alle funzioni
non saprebbero dove andare a rifocillarsi e bisogna per forza offrirgli qualche cosa

125 iu Collegio. La festa si finì nel salone dove si declamò e si cantò in onore di S. Fran-
cesco e di Monsignor Vera.

Questo med€simo Monsignore cosi buono, così allettuoso coi Salesiani in quel-
la stessa domenica mi supplicò quasi piangendo di un favore, che non sta in me coa-
cedere, ma che io non gli negherei. La Parrocchia da cui dipendiamo noi è quella de

130 Lt: Piedrus distante 4 ?niglia dal Collegio, bella cittadina, bellissima chiesa, fabbri-
cota da poco. La popolazione è buona assai, ma i cattivi e pochi fecero guerra cosl
accanita al Parroco, ex-gesuita, che il povero vecchio è costretto a rinunziare ed ha
giÀ rinunziato irrevocabilmente. Monsignore non ha chi mandare, e wole e suppli-
ca I che per ben delle anime e a gloria di Dio la piglino i Salesiani. Non ha altra rcn- /5v

135 dita che i diritti di stola come tutte le Chiese dello Stato, ma questi sono più che suf-
ficienti per vivere e far del bene. Cè locale pei Padri e ci otterrebbe casa sttigua per
scuole maschili e femninili. La bellissima parrocchia sarebbe ceduta itr perpetuo alla
Congregazione.

Crcda caro Padre, c'è da far rrolto bene e con esito certo.
l,to Oltracciò collo sviluppo che devo dare al Collegio il personale che m'assegnò

non è sulficiente, non potendo contare su D. Bourlot e Farina. Con che coraggio mi
danno solo Graziano 1rr fisica, storia natursle, matcoatiche e geogralia astronomi-
ca, mentre p€r queste materie a Valsalice e ad Alassio sono ,ie? Dowò sempre ricor-
rerr a professori stranieri con iscapito degli interessi e della disciplina.

145 È vero che D. Bourlot non potrà mai viver€ soggetto ad altri, cpperciò farà
s€mpre il matto finché lo tolgono da dipendente, ma ponendolo,ltti, cwa panoco a
Lat Pieùas,lre giorni della settimana potebbe venire qui a cavallo ad insegnare la
Iìsica ed il Francese. Lui desidera vivissimamente ql;r,sta carica, e fin di questi giorni,
per far piacere al Vescovo dovrò mandarlo alla parrocchia tutti i sabbati e le Dome-
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niche per funzionare, prcdicare, far battesimi e matrimoni. | 150

f6r Dandogli adunque per compagno un altro sacerdote (per togliergli il vicecura-
to) con due coadiutori uno sacrestano e l'altro cuoco, potrebbe aprire una casa, ben

accetta a Dio, alla popolazione, al Vescovo e di ajuto al mio Collegio. Ci ajuterem-
mo a vicenda e le cose andrebbero bcne. Che ne dice? II vescovo aspetta con ansietà

la sua sentenza. Già ne scrissi a D. Bodratto e non poté ancor rispondermi. 155

II Mese di Maria procede molto b€ne, con predica e benedizione tutte le sere.

D. Fassio riesce bene. D. Mazzarello abbastaua. D. Bourlot piace.

Martedì scorso dovetti consultare un medico a Montevideo il quale inutilmente
mi assogettò ad una umiliante e dolorosa operazione, tentando con ferri rompere
denho i calcoli. Ma Dio solo sa se dovrò guarire o no, come temo. Preghi molto 160

per me.
Le cose inteme sembrano abbastaoza calme ed in armonia, ma c'è troppa pol-

vere accensibile e gli scoppi si potrebbcro ripetere. Di qu$ti giomi ho sofferto mol-
tissino fisicamente e moralmente. Ma Iddio lo vede e non mi abbandonerà. I

!6t Ieri arrivarono i vapori d'Europa e non ricevetti nessuna lettera, niente. E son 165

tanto ansioso di sapere quando arriveranno i confratelli e le Suore. Per queste pr€-
paro ora una casetta imprestata o regalata nol so, ds Fynn. Quando giungeranno??

Giovedì farcno un'altra cavalcata, che sarà la seconda di quest'anno. Dopo
gtiene dirò il risultato. La fabbrica, gli esami vicini, l'accademia, il Mese di Maria, la
mie infermità, mi datrno una occupazione continua e non s€mpre gradevole, ma non 170

mi voglio scoraggiarc per questi pochi anni che dowò ancor vivere. Purché possa

€uadaglarmi la grazia di Dio e la bcncdizione di ki, mio venerato Padre.
Tutti la salutano, e giovani e confratelli. Saluti per noi D. Rua, D. Cagliero, D.

Barberis, D. Bologna, D. Lazero, D. Bertello ecc. e tutti i cari fratelli di costì.

1o Delle Messe ora n'abbiamo per noi. 175

2' Ho saputo che si publica un Bollettino Salesiano e non so prché non ce ue

mandarono mai una copia.
Preghi, caro Padre, per tutti i suoi
figli afib' di Colon e specialmente
pel suo dev- 180

D. Lasapa

I rcysmbre] th .L 8 Sclittula ,J l0 azioni ls 14 almeno /s 15 termioato ed
occupeto Ir l7 novembrcl th z 19 l0 co» ex I I 2l notr 1...1 tn emend sl ex il
jrcl.,nr exdr.I ?A tllacon exqls traforatil tlefotati L 26 ta coùtf8ùo add sl
29 Tra enoul exTrclarc 32 Gtà con ex giù erut.o emetd ex d.. 34 ufftciale /s

36 dcccnte Is 37 Chiega ls 38 Chicsa & 39 Ficramosca /§ 45 ufficiale ,s

uffrcialmente Is 116 uniforme /s 47 duq errvtd ex Ét t add ,18 generali /s

improvitsa;ti add mrg sin 5l mi, add ùvs.l 60 Ci&battiEo rs 64 spirito di viEo r§

avevt con exh fibrsl fibbrc z 65 Ciabattino rr Orfuello It 66 nazionalel na-
àole Lt nazioroelr- coft sl h 73 delNabucco Ir Viva Amanle It 75 bel ls pia-
noforùg rJ 80 viva Ir 84 Com'è cott 

", 
Come era 88 contElt8rE cor e.r cotrtentarli

b eùEnd ex d., fe.*z emetd ex.., 92 calicstto cot ex caJiz 93 poucio Is

94 dr'I.l' emend exlwryo 95 &rc emcrd ex Wslote 96 Opor0o L 98 verz ad sl
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yerc add sl 106 Noi [...] b€la Ir 106J07 commercio [...] socictÀ ls viva D. Bo-
sco ls ll4 @llocariorc qdd ^rJ ll8 generale Is dbde enend ex più l2l che cor
ex que 123 iùvitzli a sl 129 cfu con ex qtre 130 Las PiedÉs Ir llm Oltrac-
ciòa .mrg sh collo cor er Collo 142 solo odd sl 143 tre Is 146 cura partoco
/s 147 Las Piedras ,r 148 vivissimameote ,s 149 per emmd ex doNtò 160 i cal-
coli ,§ 178 cato ehund ex

l8 In divene nazioui dcll'America Latina la cclebraziooe del mese di Maria si fa nel mese di
novernbrÉ itr pr€parazione alln festa dcll'ImDacolsta.
39 ll Fierurnosca eru arriveto a Rio de Janeiro il 13 agosto 1877 in compagnia dell'Ardita.
L episodio di cui qui si parla probabilmcrtc è dcll'agosto di quell'anno.
57-58 La lettera dell'inno è di mous. Santiago Silva ( - 1935), segretario della diocesi dal l"
luglio del 1877. Mori a Corrientcs (Argcntina) (cf J.E. BEt za,, Luis lasa$o [...], p. lll).
68 ,uan Da Costa FoÉitrho, dircttore de «El Telégrafo Maritimo», e il Sig. Lobo, rcdattore
de «El Comercio».
ll0 Gli alliwi del collegio Pio contribuiroro con $ 26,80.
ll2-l 13 Ia cotDmissiotre era composta da Ricardo AlcoÉa, Joae M. Olaondo, Jaime Trcmo-
leras e BÉs Alvarez.
l2l Probabilnente don Salvatore Capobianco.
132 Lo ryngnolo don Joaquin Moreno, dal 1854 paroco de Las Piedras, wolgeva con zelo il
suo miristero. Ers pcrò lcgato sl partito ,r@co. Coo l'awento di Latorr€, del pertito colora-
do, fu pe$eguitato dai fautori di quel govemo, tr 12 gemaio 1877 presetrto al vescovo la ri-
Duocia 8ll,a parrocc.hia.
158 JuaD Gualb€rto Meod€z (1825 - ?) n. a Montsvileo. Lautrato itr trEdicitrs a Parigi nel 1857,

tomò subito h Uruguay. Nel 1859 ardo h missione diplomatica al hraguay. Mnistro degli Bteri
(187-1880) c serlator€ 0882-1883), osupò arche alte caù:he nela pubblica aministrazione.

32

A don Bosco

ASC A t42 12
atr- irsliuto,2 ff. carta bianca, 212 x 136 mm., inchiostro nero.
l.E. BE[-Z , Luis laragrra I...,/, pp. l5Gl52, in partc.
f1t, ia alto, A 1423612.
flr, in alto, 15-12-1877; data sttoli!€ata i! rosso.

Nuovi Eobl€mi nella comudtà salcsiana - don Bodrato non accetta la parrocchia d€ Las Pic-
dras - il vcrEovo allida don Lasagna alle cure del suo medico pcrsonalc - novetra della f6ta
dell'Immacolata

Viva Gesù Yilla Colon 5 di dicenbre 1877 flr
Amatissimo Psdre

Dì per dì han da arrivare i confratelli, forse anche le § ore, e noi da un mese in
qua non abbiam pirì ricevuto una sola parola d'awiso. In una lettera mia atrt€ceden-

5 te le aveva detto che le circostanze attuali esigono che le Suore non giungano assolu-
tamente prima della metà di gemajo; ola non so che fine abbia fatto quella lettera,
ed ho paura che le povere Suore mi capitino addosso senz'averlo d€bitamente prepa-
rato il locale.
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Abbiamo 25 muratori in casa che lavorano di gran lena; devono dare il lavoro
compito e g;arantito pel l' di Mano. l0

Il dono fatto dai commercianti ha toccato la somma di 776 scudi, che mi furono
una vera Prowidenza; bisognerebbe esser ciechi per non iscorgere in questo fatto le

traccia della mano pietosa della nostra Madre Ausigliatrice che in modo insperato

7lv volle trarmi d'imbroglio per alcuni debiti cospicui che stavano I in scadenza. Veda:

ai 4 di novembre io facevo la conferenza ai confratelli della Congregazione lagnan- 15

domi ed iscusandomi per non aver fino allora eccitato in modo particolare la divo-
zione alla Vergine ed a S. Francesco, attribuendo a questo, senza timore d'errore,
I'origine di alquanti disordini e discordie che misero a repentaglio il buon nome del
collegio. Ebbene ai 7 cominciò con entusiasmo il mese di Maria; agli 8 doveva inco-
minciare il triduo della festa di S. Francesco di Sales ed in quel giorno stesso mi vie- 20

ne I'ajuto, per mano di gente sconosciuta, contraria, awersissima ad ogni religione
almeno la maggior parte. Chc ne dice?

Questo mi diede animo a sopportare alcuni zwer,irtenlt dolorosLsmu', ed a con-
fidare imperterrito nella bontà della Madre nostra. Già le ho detto la ripugnanza
che ha D. Bourlot al fare scuola, come se ne lagna, e grossolanamente maledice I'ora 25

in cui lasciò di far scuola libero, per venire ad insegnare legato da voti, che esso fece

solo a patto di non fare il Maestro. Ebbene queste sue sventate parole, unite ad altre

2/ circostanze fecero breccia sul cuore di Ghisalbertis, il quale J non sorretto dalla Pierà
che non posso inspirargli in nessun modo, frnì cot rompersi il capo. Mi scrisse una
lettera dove annutrzia:rdomi la sua irremovibile decisione di deporre I'abito religioso 30

protesta di accettare da me solo consigli che non lo distolgatro dal suo divisamcnto,
offrendosi pronto a servire la Congregarrone in qualunque stato che non sia quello

di maestro o di prete. Sono cos€ che mi lacerano il cuore! Infermo, seuza appogglo,
con un collegio sulle spalle a cui Dio volle dare uno sviluppo maraviglioso, senza

poter fare assegnamento sul personale che tcngo, incapace o di mal volere, §enza 35

speranza in quello che ha da venire, composto di ragazi novizi!'...'... dawero che in
certi momenti vi sarebbe da perdere la iesta... L'ho detto a D. Cagliero: almeno un
romo, che mi sost€nesse o raccogliesse le redini quando io dovessi soccombere per

infermità!! Pazienza! D. Fassio dice e scrive più spropositi di grammatica che parole,

Mazzarello lo stesso, Farina vale pochissimo per la sua sbadataggine e poco zelo nel ao

lavorare. Chi mi resta? Bourlot e Ghisalbertis su cui non potrò contare!!! |

f2r E non creda che per impazienza abbia spinto a male le cose. No; sono pazientis-

simo, tollerantissino, dolcissimo con tutti. Non hanno chiamato che già loro do;
anzi si s€rvono di tutto senza dipendere, ed io chiudo I'occhio e taccio e soffro per

buona pace, pure... A.h il dernonio è un gran traditore!! Ci aspettò lontari da Lei, 45

senz'ajuto, senza consiglio, senza pronti soccorsi e ci assalì rabbiosamente e tentò di-
sfarci alla spicciolata. Che la Vergine S.ta ci difenda e ci ajuti.

Sulla Parrocchia de Las Pieilras D. Bodratto risponde che non vuol compro-
mettersi con il meschino personale che abbiamo in America ed ha ragione; siccome

poi Monsignor Yera fa caldissime suppliche e la posizione sarebbc vantaggiosissima 50

alla Congregazione per fare del bene con frutto, e con onore le rinnovo la proposi-
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zione perché mandi alcuni se crede bene.

Monsignor Vera, che ci è padre, avendo saputo de' miei incomodi mi volle pre
sentare al suo medico, uomo intelligsntissimo che mi sottopose ad operazioni "mi-

55 gliatrti e dolorosissime, ma invano fin'ora. La Vergine lo vede, e se ne son degno mi
ajuterà.

Scavini è suddiacono ed a Natale sanà sacerdote. Dio volesse che avess€ tanto
ingegao come pietà!!!

Su questa novena di Maria Immscolata pare che il cuorc di Ghisalbertis si pio
«) ghi un poco. Preghi la Vergine che compia l'opera. Già stanno stampando il lungo

programma di quaato spiegammo quesfanno, e delle nuove catt€dre che stabilircmo
I'anno venturo. Glielo manderò presto. Saluti a tutti.

Suo dcvoto ed aff.mo figlio
D. Lasagna

3 Suore Ir 15 aovembrel th Z 19 af,i con ex alli dweva enend ex ... 22 al-

capo ,J 3l protesta coù ex proterza 33 di [...] prete Is 34 collegiol follegio I
38 uomo ,s 48 Las Piedras,r 6l &lle cot ex di

33

A don Bom

ASC A 112 36 03
out, italìano, 2 IL carta qusdrotta, azzurra, 210 x 135 nm. più 4 ff. csrta azzurra, 203 x 135
mm., col timbro Irrituto di Marìa Ausiliafiice; inchiostro nero.
ined,
DY, Br, f5r, in alto, A 112i603.
flr, itr slto, dsta dclla lcttqa sottolircata in rosso; Br, in alto, 3,1.1878,' hchiostro n€ro, don
I-asagoa, 2,' f5r, in alto, J.1,1878,' inchiostro oero, don Ixsagna,3,
Dota ùlla letteru: l'.latcra ha duc p8rti: la priDa, con data «Colotr, 3 g€lnaio 1878», va da flr
a f2v; la seco[da, con data «Buetros Ayr€s ll geonaio», va da Rr a f6v.

Felice esito ddi esami dati in pubblico alla fiue dell'aaao scolastico - gli allisei tomano spotr-
tarcometrte itr collcgio durant€ le vacanze - ùsita del mioirtro José Marla Moltero - arrivo
dei nuovi missiotrari - situazionc dellc opctc salcsiane in Argeatina - arrivo delle FMA in Uru-
guay - difetti rclla forEzziorc del persoralc - stato di salutr di don Lasagu

Tutto pet Gesù!

Amatissimo Padre

C.olon 3 di gen:raio 1878 /r

Gli esami pubblici ebb€ro un e§to tale che superò le nostre asp€ttazioni lascian-
do soddisfattissimi ed entusiasmati e professori e personaggi chc vi concorscro. Il

5 tribuole es@nint ore era sempre presieduto da qualche personaggio celebre di questi
paesi; Signori e Signore accorsero in buon numero a tuttc le sezioni ed i giovani si
mostrarono franchi, spigliati e ciò che più monta ben padroni delle materie su cui
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erano interrogati con una insist€nza che sarcbbe parso una peEecuzione s€ aon
avessimo avuto garanzia dell'equità dei Professori $tcmi che €saminavano. Nella
mat€matica specialn€ntc gli allievi furono tratteouti 45 minuti ciascuno a sciogliere i l0
più ardui problemi, c qucsto sopra una cattedra isolata con in faccia il consesso de-
gli esaminatori, c da un lato una folla di curiosi rispettabilissini. La sala era irnban-

/v ldierata, ed adorna con una profusione di ghirlande e di fiori che non può immagi-
narsi. Pcr sette giorni sventolarono sulla torre le tre bandiere del Papa, della Repu-
blica e dell'Italia. 15

Ma l'ultimo giomo, nella solenne proclamazione dei voti, preceduta da utra

brillante accad€mia il concorso è stato stragnnde e non potErono tutti entrare nel
gran salone, malgrado che in fondo avessimo innalzato una tribuna capace di 200

peBone essa sola. Ia festa riuscì splendida, e le mie parole di congrah.rlazione e di
commiato furono accolte con universal commozione e simpatia. Tutti partirono 20

contenti e fino ad ora rLon so di utt solo, noti bene, neppure dl rm sola che pensi a non
ritomar più. È tanto I'affetto che nutrono pel collegio che al dì seguente già avcva-
mo visita dei giovani allievi che lasciano la capitsle e v€ngono slrssissino a passare

alcuae ore con noi, e molti a riceverc i SS. Sacramenti.
L'edifizio nuovo presto sarà a tetto, e già si fanno le scavazioni per l'8la d€stra 25

/2r e I per le colonne del grandioso porticato. La forms del contratto, I'industria con cui
si procurarono i fondi, l'a$istenza ai lavori fa si che con poco danaro si farà un'ope-
ra granda, e notÉvolissima, per non dire unica in questi paesi. Molti accorrono già a
visitarla, e stamattint venre aJ,le 6,Yz antimeridiane il Presidente st€sso del Ministe-
ro c€rto D. Jose M. Montero, che volle vedere, informarsi e toccarc per così dire col- 30

le sue mani i miracoli che si fomo dai Salesiani.
Non ni fermo in particolari intorno all'arrivo dei nuovi confratelli perché quasi

tutti le scrivono, le notizie loro le avrà più care da loro stessi.

Io mi restringo a ringraziarla vivamente p€r quanto fece, e farà p€r questo suo

Collegio.ll personale venuto parc di molto buona volontà, e di soda virtù in g§nera- 35

le; ma dovrebbe essere di tutti perché qui i pericoli per la moralità e per la rilassatez-

/2v za sono incredibili. I Questo fare libero, republicano; questo modo di vestire immo-
destissimo, la procacità e petulanza delle donne, ecc. fanno vacillare anche le pirì sal-

de colonne, nonché le fragili canne de' nostri giardhi. Se dunque non wol riceverc
notizie dolorosissime di defezioni e apostasie, mandi pirì che può anime già provate ,10

al fuoco ed alla mitraglia!!
D. Ghisalbertis pare che sia rinsavito per bene, ma la sua tcsta vulcsnics mi fa

sempre un po'paura. Hs già fstto molta amicizia con Graziano, ..... che Dio li bene-
dica e li nantenga sulla buona via. D. Ma.zarello zoppicando tira innanzi ben bene.
D. Fassio, qui lo chiamato ut bendito cìoè tre volte uomo dabbene, che viene a dire 45

dabben uomo e bonomo in piemontese. Però le assicuro che la sua virtù è di stimolo e

di edificazione a tutti. D. Bourlot con Farina sono già afftdati alle mani di D. Bo-
dratto.
(il vaporr parte e finirò un'altra volta) |

E
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50 Buenos-Ayres ll gennaio J3r

Ripiglio la mia lettera ia Buenos-Ayres dove mi son recato ai 7 di gennajo per
t€ner conferenze, p€r visitare la prima volta quest€ nostre case e per cercare invauo 3
cassoni che si perdettero in quest'ultima spedizione. Ho ricorso alla Agsnzia del §a-
voie, alla dogata argentina e dell'Uruguay, ma le mie indagini furono inutili. Mi ri-

55 ma[e la ultima speranza che questi oggetti siano stati rattenuti a terra nel porto di
Genova, o per sbadataggine, o per mancanza di tempo. Dunque se non wol perdere
un valorc tanto considerevole raccomandi al caro Giuseppe Rossi che con tutta la
sua nota attività intavoli le pratiche necessarie per iscoprirli e mandarceli al pirì pre
sto. Ecco ciò che è:

60

1' Il pianoforte di D. Bottinetti.
2" Una cassa piena tutta di oggptti di disegno coi modelli della Signora Fynn.
3' Un baule di Bettinetti con entro musica e disegni.

Ma di questo basti. J3v

Quantunque anch'io mi trovi ben squattrinato per le ingsnti spese della fabbri-
65 ca, pure portai 500 e più lire in ajuto al povero D. Bodmtto il quale ha da tribolar€

non poco per gl'irnbrogli economici, materiali e morali che lo assediano e lo soffoca-
no. All'Oratorio, coa poca responsabilità sulle spalle, ajutato, sostenuto da c€nto
braccia più robuste delle sue, il poverino manteneva imperturbabile la sua calma e la
sua serenità, ma qui in questo marc sconvolto, sopraggiungono certe procelle turbi-

70 nose che fan perdere la bussola. Ha da farc con cerk teste!!... Che il buon Gesù non
gli lasci perdere la sua!!... Dico questo perché in questi pochi giorni mi faceva pro-
prio compassione. D. Fagnano e Tomatis lo stringono da un lato, Rabagliati lo an-
gustia dall'altro; Scavini e Musso cozzano contro lui da tutte le parti, e non ha tutto
il torto s€ | qualche volta si disanima e si confonde. A Buenos-Ayres son due anni É/

75 che si lavora in case non nostre, sempre indecisi e seinpre nelle stretùezze, malgrado
cento bei progetti che non so come si potranno realizare. Andate a monte le tratta-
tive per ottenere il Collegio Govemativo fu Huérfanos, orz slm tutti di parere di ac-
cettare la Chiesa di S. Carlo e di comprare il terreno attiguo per gettarvi le fonda-
menta della casa di artigianelli; ma le diffrcoltà sono spaventevoLnente grandi. Be-

80 nefattori non s€ ne hanno e non s'incontraao: i laboratorii son senza lavoro: io ben-
ché abbia un bell'awenire, 1»r adesso ho debiti che mi legano mani e piedi, il povero
D. Fagnano è in pessime acque. Adesso che veggo come vanno le cose a S. Nicolas
ho pcrfin paura di una catastrofe o bancarotta. E[a pigli pure te cose sul serio e fac-
cia awertire D. Fagnano che cammini più cauto e più adagio. Se io fabbrico è per

85 questo che noi zbbnmo I'tttico Col/egro della Republica: ma lui I circondato da due /r'v
floridissimi Collegi di Gesuiti, da due altri di Bayonesi e Scolopi ed altri dei lazzari-
sti e cento privati, che può sperare lui in una cittaduccia di provincia, da uno Stato
che tra poveri e ricchi, tra selvaggi e colti non ha che due milioni e mezzo di abitan-
ti?... Si contenti dunque di coltivare cd educare cristianamente g)i esterni di S. Nico-

90 /ds ma non profonda il danaro pr prqrarare un suntuoso collegio per convittori che
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non potrà aver mai numerosi e in un terreno che non possiam ancor dire nostro.
Qualcuno poi le avrà detto che ha troppo il fare di speculatore e trafficante e se que-
sto nuocerebbe poco al buon nome ed al prestigio di un,Economo, gètta sempre un
po' di ombra sinfutra sul minisrcro di un direttor€. La venuta di sua sorella che lui ri-
cevette e fece scopare publicamente in Collegio per due giomi; suo cognato ecc. tron 95
gli fece niente di bene alla sua Missione; e s€ anoor venisse suo padre e sua ma-
dre?...

Alla Misericordia poi, senza casa nostra, non padroni della chiesa, mi lmre che
/5r sia poco prudente far calcoli di noviziati, mentre un capriccio altrui potrebbe I but-

tarci in rrezzo alla strada. Eppure se non si aprono scuole, due preti hanno da intisi- lm
chire nell'ozio. Poiché il lavoro, come in una parrocchia, sovrabbonda nelle grandi
feste, è più che bastevole la domcnica, ma nei giorni feriali quando si ha detto la
messa e I'uffizio, e se purr si vuole, confessato due o tre persone, che fan:ro poi tutto
il giorno i nostri due preti?

Io spero di dare pr€sto alcuni novizi dal mio collegio; ma se non hanno uns 105

casa un po' comoda, con cortili e sfoghi, crede IJi che potranno resistere alle tenta-
zioni della noja e della monotonia? Se la Misericordia fosse trostra, s€ avessimo casa
propria attigua e nelle condizioni volute, qui sarebbe eccellentc luogo pei novizi, che
approlittando essi darebbero buona occupazione a D. Costamagtra e Vespignani.
Ma finché mancano le condizioni che le accenno non so oome si potrò fare. I ll0

f1v Io le comunico sincemmentc le mie inpressioni perché le unisca e le confronti
con quella di altri e ne ricavi quei prowedimenti che possono tomare a maggior glo-
ria di Dio.

Prima di frnire non vo' tacerle che se fosse in Montevideo, il collegio di artigiani
che c'è qui, come pure il personale che c'è qui, avrebbe dieci volte di più di probabi- I I 5

lità e di mezi per vivere, svilupparsi e trionfare. Ma adesso la cosa è fatta, e veden-
do da vicino come stenta il povero D. Bodratto per mancanjza di benefattori e di
buon personale e per quest'ultimo motivo sp€cialnente, lrnso che dobbiamo andar
molto guardinghi in aprir trattative per fondare in Montevideo il collegio cota.nto
desiderato, e da me per I'innanzi così caldeggiato. Però su questo aspetto sue parti- 120

colari istruzioni o la venuta di D. Cagliero. I

f6t Il localc per le Suorr di Maria Ausiliatrice me lo diede il Signor Fynn, non so se
in dono, in prestito o vendita, benché credo che sia il primo. Siccome era occupata
da inquilini non poÉ darmela subito, cosi le Suore le feci ritirare al Monastero della
Yisitazionc dove imparano a parlare, a cucire ed a pregare. Domani m'inbarcherò tz5
pcr Montevideo e se la cinta della casa è finita le condurrò a pigliar possesso della
loro dimora definitiva. Queste saranno mme il nucleo in torno a cui si raggruppe
ranno altre e poi altre per dividersi le missioni più ardue nell'educare specialmente le
ignorantissime popolazioni delle Campagne. Se ne avessi ben venti già saprei dove
collocarle lin d'oggi. Quindi nelle nuove spedizioni può mandare una valente supe- t3o
riora gmerale an Maestre ìstutte.

La Signora Elcna Jackson è quclla che m'ajuta ad installarle e prowederle del
necessario. I
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Ho pensato quest'atrno di mandar€ tutte le mattine e tutte le sere una vetturina É,
t 35 a pigliarle e ricondurle perché possano così colle dovute precauzioni di c/ausura flte

due di loro la cucina del collegio e poi tornars€ne la sera alla loro comunità. Così si
salverebbe la capra e i cavoli. I[-4a. qrltr;sta idea I'ho ancor da maturare bene prima di
e§eguirla.

Quest'anno si studiò molto poco la teologia e non si poté dare nessun esame'

l,l0 Adesso sono risoluto di sacrificare tutto ma di coltivarla e farla coltivare. Pure!!... se

vedesse che cumulo di occupazioni e di lavori per I'anno venturo!! Ventrero molti,
ma inesperti dell'idioma spagnuolo non potranno spiegare tutta la loro abilità ed io
dovlò portare la mia croce!! Tutto questo lo vedrà dal programma partimlareggiato
che ho fatto stamparc e che le matrderò dopo dimani da Montevideo, col nome dei

145 oonfratelli e degli ascritti.
Ci benedica" o caro Padre
Suo alP

D. Lasagna

Di salute sono stato un po' male dopo gli esami, ma adesso sono già alquanto
150 soll€vato. La mia vita la pongo nelle mani della Vergine. Ella ne faccia quanto

crede.

5 tribuuala cssmiDatore r§ 9 avùa emeadexl esLsrai emetd ex chÉ ll il emend ex
glr 13 ghirlande corr er guirnalda 20 commozione con ex @,0lt 2l go di uno solo
Is di uno solo Is 22 al enend exp 3f i miracoli [.'.1fanno & mitzcoli con ex
miraboli 32 patticolari eùEtd ex 8.. 35 peBonale It ,14 Yirtù emend ex pretàt

3'l irrqrdibr\ corr ex emredibili di emead ex irm. 38 vapillare emoù ex pi 39 no-
stri giardini Lr 4l LII,L mi'(radia enetd ex s'di ... 45 Fassio emead ex B un bendito
Is ,16 dabben uono Ir bonomo Ic 47 Bourlot emead ex Maz'zarcllo 52 3 lt
3 emendex 4 53 che enetd ex e 53-54 Savoie It 6l 1onla- a sl 70 cfu con ex
que con cert€ t€str ,t Che corr ex Que 73 da ernend ex t\t 77 dc Huérfanos Ir
77-78 accettarc enend ex comp 84 caEmiri corr ex ... 85 I'unico Colegio ,§

88 clle qeld ex d 89 esterni ,s 89-90 S. NicoÉs It 9l c [...] no§tro add r,
93 a\ con ex ad Economo ,J 94 pos, oE.bra ùl ... 95 P€r due $omì odd sl
9 di noviziati Ir 102 ha coft exhun t07 Misericordia It 108 che emetd ex ...

114 * enend exio di emetd ex elz ll7 daÀetro aùlsl ll7-ll8 di buon persona-
le Is rpecial,ncntc 4dd r, 130-l3l valeorc [...] geoerale ,J l3l Maestr€ istrutte ,§

135 clsusurs ,§ 136137 8i [...] cavoli It 149 Dì l-.-l crde a& mrg sin

@ Dotr Tommaso Bettinctti, tr. I Milano, entrò da 8sc€rdote nella congrcgazioue salesiana
Eel 1878; fu metrdato i Uruguay. Trasferito s Bustros Aù€s, trel l88l si ritirò spontaneamentc
dalla congr€grziore, Nel 1894 motr8. Laragna lo incontrò nel Paraguay, dove era ps[oco a
Vills dcl Pilsr. Mod parroco di Bragado, provincia di Bueoos Aires.
72 MoD§. Giuseppe Fagoano (18,14-1916) tr. a Rochetts Tanaro (AsO. Etrtrò nel seminario
di Asti. Ctiuso qu€sto, torrò itr famiglia oel 1859. Scrvì come infermieIt volo ario pres§o la
legione di Garibaldi c nell'ospedate militarc di Asti. Finita la 8u€rra di indipendenza, andò a

Valdocco, Ssl€s. tr€l 1864, fu ordinato sacetdote nel 1868. Parti con la prima spedizionc missio-
naria nel 1875. Ihettore a S. Nicolas de los Arroyo§. Paroco a Patagoaes, vi costrul ls chi€sa e

duc collegi, creò la beuda musicale, I'ocservatorio meteoroloSico cd evstrgplizzò gli indigcni.
Prefetto apostolic! della Patagonia mcddiomle e della Tsrra dcl Fuoco, arrivò a Punta

Arenas rcl 1887. Si distins€ nela difesa dclle tribù indigPnc. Fondò 18 mi$ione dells Catrdela-
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ria nella Tena del Fuoco e quella dcll'isola Dawsotr. Creò I'ossorvatodo metEorologico di Putr-
ta ArEnas. Mori a Santiago dcl Cile.* Don Evasio Rabagliati (1855-1920) n. a Occùniano (Alessatrdria). Cruobbe don Bosco
durantc uoa delle passeggiate autumli dei ragazi dell'Ontorio, Saler, nel 1875, parti nel'76
per I'Argentina. Sac. nel 1877. Nel 1887 fu il primo dircttore dclla casa di Corccpci6n, in Cile.
Nel 1890 fondava il colcgio I-eone XIII di Bogoti (Colombia). Fu il primo isp€ttorE salesiano
di quella nazione. Suscitò utr grade movim€nto di opinione pubblica in favore dei lebbrosi,
Clro lc vocazioni del posto, consolidò I'opera salesiana, Nel l9l0 dovette abbandonare la Co-
lombia e tornare in Cile. Mod a Santiago,
73 B€mardo Musso (1851-192, n. a Castelnuovo d'Asti. Orfaao di padre in tEn€ra età, la
madrc lo mandò a Valdocco. Fitrito l'apprcndimeoto di utr mestierc, atrdò a lavonre in città,
oa non riusccudo ad adattarvisi, tornò rcll'Ontorio. Sales. coadiutorc oel 1877, andò a Buc-
no8 Aires cotr la terza spedizione missiotraria.

Dopo la crisi di cui pada il pl€sente epistolario, fu capo calzolaio a Buenos Air€s fino alla
mor!e.
75 A quatrto s€mbra era quests lo situazione delle case ealesidre i,l Atgati,ta: - Chien Ma-
,et Misefico iae: dtproprictà dclla confratemita; i tsE€oi sdiacetrti epparteoeva[o a Gazzolo.

- Co egio S. Yincetzo: laar8 ert dei Psolotti c,he lÀ sflittavatro ai sd6iaDi. - Panocchia di
S- Gìotonni hutgelisra, alla Boca: i losali in cui fiuzionava erano prowisori, mentre si aspet-
tavs urla sisteDazion€ dcl,Eitls-- Collegio di S- Nicolas de hs Anoyos. i terreni etaoo di pro-
prietà pubblica. Solo nel febbraio del 1878 i ssl€siani avrebbero ott€Nruto la pdma loto propde-
tÀ a S. Ca os de Almagro,
'17 Asilo fu Hubfaos, con seziore maschile e femDinile. Foudato rel l87l pet riceverc gli
orfani della febbre giella. Nel 1873 il govemo ne affrdò la dirczionc alle Figlie di N. S. dcll'Or-
to. A misura chc cr€scrvano i raga.zi, si pcnsò a uua coagregazione mascbile che si pr€Nrdesse

cura di loro. Si chicsc al governo della Proviacia il permcsso per trattar€ coi salesiani, perEesso
che fu rcgato dal Miaistro di Govertro, Victor G. Quesada, perché i salesiani non si eraoo co-
stitùti i!! eote Eorale e perché le trattative doveyano ess€r€ approvatr dal potErs legislativo. I
saledani preferirono stabilirri in proprio ad Almagro.

34

A don Boaco

ASC A8A66A3 MISSIONI Relaz. (G Xv,14)) Auodemì 1-28 ( 1875-1895), quadeno 10,Iet-
terc Ùrutic@e di D. Costomagna-
copia, italiuro- Si tretts di uE quaderuo di If. 50,202x152x7 mm., copertina grigia, dorso
r€ro EsrEor8to di tosa, etichetta sul dorso; la copia dells lettsra di dou Lassgtra è I pp. 3G31.
sull'etic.hetta del dorso, G Xl,/ 10: coptrf,ti,oa, in alto, inchiostro chiÙ4- D. Costanagna; amati-
ta, Iztteru anvficata 3.o sped.
Dara della lerrers: don Lasagna scrive in fotrdo alla lettera Rota-Bosco del4 gstrnaio 1878. Ab-
biamo coaservato la stessa data.

Domsuda che si comperi un battato di arEonis pcr Rota

[4 gennaio 1878]

p.30 Amatissino Padre

Faccia il favore di dire s Dogliani che ci compri il trattato di I rmonia del Fena-
roli per Rota; poiché avendo promesso nel programma la classe di Armonia, il mae-
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5 stro si trova affatto allatto s€nza t$to. Questo trattato lo faccia mettere sotto fascia
e spedisca I subito per la posta. p.31

k bacia riverentemente la mano
Il suo aff.mo figlio

D. Lasagna

3 Armonia Is

2-3 Fedele Femroli (1730'1818) r. s I-arciatro (Chi€ti). Studiò net coru€rvatorio di S. Mari.a
di lrrero a Napoli. Insegoò in quello della Pi"rri dei Tuchini- EbÉ come disccpoli il €imarosa,
il Zingarelli, il Mercadante e altri. Teuto I'opeta c il teatro; nel campo rcligioso compose varie
ma§§&, Te Dewr e mottetti, Tra le sue operc didattiche si ricordatro Regole musicali Wt prìnci-
piafiì dì cenbalo (1775) e Partirnetti e rcgole musicali per color che yoglìono suoùate coì mMei
(1776), trattatelo lucido € complcto di basso numerato, corred&to da numerosi esercizi, alla cui
base è l'armorizzazione della scala chiamata Regola dell'Ortaya.

35

A don Bo6co

ASC A 142 i6 M
@.r, italiano,4 fl. @tta quadrotta azzurra, 210 x 134 mm., itrchiostro trcro. A f3v le espressiotri
Prulessi petwtui e Ascrirri si trovano a dcstra dcl foglio, separate dalb relazione dei uomi, con
dcllc chiavi che riuniscolo in un insicme i professi perpetui e i novizi tispettivame[te, Per co-
moditò tipografica e chiarcza abbiamo Eeferito disporle nella forma data dall'el@co della
corgregaziorc, ma sflza discostarsi troppo dalla forma data al testo da don Lasagna.
l,E.BEtzA, Luis La\aga I.,.,/, pp. I 16-117, in pat'f,i R- Az,n, Os Salerianos no Rio de Joteiro,
I, p. I13, in pafie.
flr c Br, in alto, a 1423604-
flr, in alto, inchiostro ùi,.0\ Iasag a D- Iaigi; data sottolircata, irchiostro china; Br, itr alto,
mztiq 18 I 1878; f4v, itr alto, don Rua, inchiGtro oero, Àossi.

Pareggiamento d€l collegio Pio - ostilità della stampa - i gesuiti vogliono aprirc un collegio in
Montevideo - aiuti inviati ai salesiani dell'Argentina - csercizi spidtuali a Villa Col6n

Viva Maria Ausil[ iatri] ce!!

Mio veneratissimo Padre,

Villa Colon 18 di gennaio 1878 flt

Dio sia b€nedetto!!! Sia benedetta molte volte la Vergine Ausiliatrice!!! Sono
essi che awalorando i nostri sforzi e fecondando le nostre fatiche ci fecero ottenere

5 un risultato che sarebbe stato follia il pur pensarlo.
Ieri abbiamo avuto udieua dal Presidente della Rep.ca e dal suo ministro, i

quali per il brillante esito dei nostri esami finali, e per l'ampieza e sviluppo che han
notato nel programma dell'anno prossimo hanno concesso volezrr'?/i al nostro Colle-
gio Pio il paxeggiamento all'Università Maggiore dello Stato colla facoltà di dar€

10 noi valwolrnente dopo gli studi necessari, i titoli di baccellicre e dottore ia letrere,
scimze, filosofia, teologia, nurematiche e giurisprudenza. Oggi stesso si deve firmare
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,v il decreto, e prima che il postale parta io potrò forse mandargliene copia. I Nel con-
cederci questo favore il Governo non si è riservato altro diritto tranne quello di
mandare un suo professore a presiedere il tribunale esaminatore nell'ultimo esame
definitivo di baccelliere e di dottore. 15

Questo, o caro Padre, le dinoterà la gran fiducia che ha meritato la Congrega-
zione nostra in questa Republica ed è giocoforza coltivarla e neritarla ognor pirì. Si
è svegliato un gran movimento nei padri di famiglia verso di noi, ed il nuovo fabbri-
cato non sarà capace a contenere tutti gli alunni che ci vogliono affrdare. I Direttori
dei collegi massonici ne fremono, e nei giomali che hanno ai loro ordini lasciano tra- Z)
vedere ogni tanto il dispetto che li divora.

Anche i RR. PP. Gesuiti, vedendo la buona prova che ha fatto iI nostro collegio
cattolico, han pemato stabilirsi aach'essi nella capitale vicina ed apriranno presto

12r un seminario. Del lavoro ce ne sarà per tutti, e non diffrdo dell'lawenire, ma ci dico
questo perché Ella vegga che per reggere di fronte ai Gesuiti non c'è da dormire sul 25

lavoro e neppure basteranao all'uopo professori giovani ed inesperti. Ella ci pensi!!!
Il Sigaore ci ha concesso qui in America una posizione ed un campo libero che

in Italia non avremo mai. Ed è qui che la nostra giovane Congregazione potrà spie.
gare il suo vigore giovanile, e formarsi uomini celebri ed atleti intrepidi per la batta-
glia della Chiesa di Dio. Preveggo che presto io dowò deporre le a"rmi, domato da 30

una inesorabile infermità; faccia Lei che possa cederle a mani più vigorose e più de.
§tre che sappiano assicurare e ralIermare il trionfo della causa di Dio. Non è solo
una moltitudine di giovani che si può salvare dalla metna dei vizi dove allogherebbe
senza fallo, ma è una nazione intera, una giovine e generosa nazione che si farebbe
debitrice ai Salesiani della sua prosperità materiale e morale, e della sua cattolica 35

vita e della sua salvezza eterna. I

J2t Io ho già chiamato tanto a Lei ed al Capitolo Generale, ed ho già conseguito
tanto che mi parrcbbe indiscrezione movere altre suppliche: eppure non son io che
parlo è la necessità stessa che leva la voce. Nelle mie prime lettere aveva chiesto con
istanza uno capace d'insegnare I'agronomia o agrimensura; e Graziano protesta ilo
che non sa ed il Governo la esige e me la domandò. Di pirì la fisica è scienza
troppo dura per Graziano e non può prepararsi, e devo sopprimerla per que-
st'anno. Se io poi oltre le fatiche della direzione, predicazione, confessione, cori-
spondenze, scuola di teologia, e colla fragilissima mia salute ho dovuto farmi ca-
rico della cattedra di filosofia, logica, metafisica e norale, Lei può ben pensare 45

che non sarò per la vanità di veder figurare il mio povero nome tra i cattedratici.
In conclusione se il Sig. Ingegnere Ratto fosse disposto e disponibile per venirci a
raggiungere io l'assicuro che nol lascierei in ozio. Oltracciò sarebbe ragguardevo-
lissimo il guadagno materiale che darebbe alla Congregazione, pigliando lui la

fr direzione I delle nuove costruzioni incominciate e da incominciarsi t rto in Monte- 50

video quanto in Buenos-Ayras. Figurisi che l'ingegnere attuale pretende pei suoi in-
comodi più di mille franohi al mese. È un affare che m'inpensierisce ed ho già ricor-
so alla mediazione del Signor Fyr.n e di altri amici per ottenere un accomodamento
a migliori condizioni. Che le pare? Yenga dunque, e venga presto I'ingegnere Ratto.
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55 A Buenos-Ayres bisogna fabbricare il nuovo Oratorio; qui terminerò il nostro Colle-
gio, che non ha raggiunto la ltrza parle del suo sviluppo: a Montevideo bisognerà
quando che sia edificare un Oratorio, approfittando delle eccellenti disposizioni dei
Signori Jackson e Buxareo prima che si raffreddino, e 1rer questo che bene verrebbe
l'ingegneren

60 Passando poi ad alcuni cenni sul personale le dirò che Barberis era un vero
scandalo e fu mandato a governar le pecore di D. Fagnano. Bruno è un santetto.
Ceva corto d'ingegno, ma fervorogo. Roggero è s€mprc mezo misantropo e negli-
gentissimo. I Iardini bisogna pigliarlo com'è, un misto di divozione fin esag€rato e di 7:v
cocciutaggine nelle sue cose ed opinioni che spesso mette a re?entaglio la paàenzz

65 dei suoi confratelli. Ecco qui la nota dei Salesiani di Villa Colon[:]

70

75

iÌit

Professi p*peni

Capitolo

Diret'
PrcIb
Cat€chista
Consigliere

»
Consig. Scolas.

ch.
)»

»
»

Coad.
»

)»

)»

»»

Iasagna Luigi sac.
D. Mazzarello Agostino sac.
D. Bettinetti Tom. sac.
D. Fassio Mich. sac.

D. Scavini Spirito sac.

Ch' Ghisalbertis Giov.

Rota Pietro
Gambe Gius€ppe
Chiara L.ig
Vergnano Aless.
Brutro Atrtonio
Graziano Benvenuto
Isrdini Antonio
Rogg€ro Antonio
Ceva Gacomo

85

Ascittì

Olcese Tommaso
Garavento Andrea
Luciani Luigi
Felter Giovanni
Imossi Alessandro I

Non le dico ncppure che quest'anno avrò pure le grandi croci da ciò che preveg- lr
90 go; ma mi armerò di pazienza. D. Mazarello è burbero e certe scappat€lle me le fa

di nascosto. D. Bettinetti è p€ttegolo ed ombroso e mi ci vuol tutta p€r tenerlo in ar-
monia con Graziano, Ghisalbertis e Chiara, tutti e tre buon temponi e fanciulli sen-

Coad.

Chierim

»

»

»



Eplstolario mons. L. Iaragna -.. 1878 169

za prudenza nel parlare €d operare, con il cuore non a"ffatto distaccato dal mondo.
Ma come dissi avrò pazienza e soffrirò volentieri se i miei disgusti e dolori potranno
ridondare in loro meglio ed in vantaggio della Congregazione. 95

In questa lettera, ho proprio voluto dir tutto tutto, perfino i pensieri più leggeri
che mi passarono per la metrt€. Così potrà dal tutto formare un giudizio di quanto
awiene e può awenire, e di quanto si lrnsa e si fa nel suo Collegio di Villa Colon.

fiv Dica a D. Cagliero che faccio cercare del piano di D. Bettinetti, che non si | tro-
va 1)er nessun modo; mentre le altre casse sono finalmente comparse, e le abbiamo 100

già ritirate. Cosi pure se spediranno altri oggetti ci mandino s€mpreb polizza di sp
dizione per ritirarlo qui alla dogana. E questo specialmentÉ si faccia riguardo alla
Pr'anera del Papa. Non ce la mandino senza farci averc subito il biglietto e polizza di
spedizione.

La macchina elettrica è arrivata bene da Parigi. 105

D. Bodratto reclama per lui i debiti che abbiamo con I'Oratorio ed io gli man-
dai già 500 lire colla speranza di mendargliene altre e presto.

Preghi per noi amatissimo Padre. Domani a sera (20 gennaid comincieremo 4
giorni di ritiro spirituale che devono supplire agli Esercizi che nessuno ci può detta-
re, non valendo nqrpure la pena perché pochi e non potEndo andare a Bucnos-Ayres t l0
per la gran spesa. Dica alla Vergine Ausiliatrice che non ci abbandoni, ed ai confra-
tclli di costrà che non ci dimentichino.

Suo aIF liglio
D. Lasagna

4 sforzi enetd ex § fecondandol fecundando Z 8 toLeta eriend ex m,., voletrtieri
Ir 10 bacceliere ls dottoE 6 dottole cor er dottot l0-ll l€ttere [...] matema-
tichc Ir I I giurisprudenza /s 12 postale Ir 13 ttz:llrla emend ex .,. 16 la anr ex
I' 16-17 Congregazione encnil ex ama. 20 te at ex t'è 29 ìgorc emad ex ,..
32 lrloafo emcnd. ex p.f 37 bo, add ,$ agronomia ,r 44 e enend ex a 5l f
corr ex el 58-59 e [...] l'irgegnerc add sp(§ro emcnd ex trf]tte 65 dai2 coù ex
di ... di con ex qtrc l0l potl?za & 103 Piancta Ir 108 Prcghi enend ex A
(20 geuaiol (20 di gpmajo) L (N di gerrrLajo) add sl lll Ausiliatriccl Aurigliatrice L

22 lÉ trsttative tra mon§. Veru e padre Juan Homs S.J. per l'apertua della nuova casa inco-
mirciaroao ncl 1878. Si peuso ad aprirc uo collcgio-seminario, rcl qualc oltre ai s€mimdsti si
§ar€bbero hovati ir locali distinti, anche altri giovaai che desideravano gtudiare umaniùÀ e lilo-
sofia. Gli uni e gli altri sarsbbsro stati educati dai Padri d€lla CoEpagda (cfJ.F. SAuABERRY,
Los Jesuitos et Uruguay - Terceru Epoco, 1872-1940. Montsvrdeo, Imprcsor€§ Urta € Curbelo
1940).

Sul sEEiEslio di MoDtevideo cosi scriveva mons. Augclo Di Pictro al card, Segretario di
§tato il l0 febbraio 1879: «Itr Montevideo poi si è posto mano alla costruzione di un ampio
edifrcio ad uso di S€'himrio, c già i lavod sooo bast8trtrmente [sic] avaDzati. L'cdifrcio si co-
struiscc a spese private, ossia con datraro Don provenietrte dal Governo, sotto lz €sclusiva dire-
zione e dipeodenza della Curia EcclBiastica» (ASY Fotnlo Segteterio di Stato,251-1819, l, t
l7v). I lavori erano pgati dal vescovo diocesano e dall,a famiglia Jackson.
37 Non oapitolo gcngrale ma capitolo supcriore, chiamato oggi consiglio gurerale,
60 Barberis morì il mese dopo in giovane età, il 26 febbtaio.
75 Don Giuseppe Gamba (1860-1939) n. e Buttigtiera d'Asti. Sales. nel 1877, partì per l'Uru-
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guay. Ordinato saccrdote tr€l 1883, fu direttore e maestlo dei novizi a Las Piedns.
Nel 1895, dopo la morle di don Iasagoa, don Rua gli alfidò l'ispettoria dell'Uruguay e

Paraguay, che goveflrò per 28 anni coosecutivi. Mori a Salto, nell'Uruguay.
76 Don Luigi Chiara (1857 - ?) tr. a Buttigliqa d'Asti. La sua vits è utr costa e pellegdtrag-
gio alla riccrco della soluziore dei propri problemi. Sale§. n€l 1875, indeciso nella vocazione e
con probleEi di cotrdotta, accettò di andare in Uruguay, desideroso di ricostruire la propria vi-
ta. Al pritrcipio tutto s€mbrò aDdar bene, Ma poi ritomarotro le indwisioni e esplose una crisi
che si descrive oel pr€s€nte epistolario. Passò a Buenos Aires c nel 1879 cf,a sacerdote. Atrdò
qui[di in Pategoda. Nel 1883 ritornò a Bueuos Aircs. Nor riusceodo a tlovalsi beDe in questa
cittrò, andò di propria voloùtà in Paraguay. Nel 1884lasciò definitivamente la congegazione
salesiatra.
77 Alessatrdro vergtratro (1859 - ?) D. ad Andezeoo (Chieri), Torino. Sales. nel 1877, andò
io Uruguay. Lavorò poi a Buenos Aires - Boca (1879), S. Nicolas de los Arroyos (1880) e Al-
Eagro (1881). Dal 1882 ootr oe abbiamo più notizie.
84 Gli elsnchi della coogregazione presentono Tommsso Olc€s€ quale mvizio a Villa Col6n
0878-1879) e ad Aluragro (1880). Poi aon ne abbiamo più notizie.
85 Andrea Garavento, già nel 1879 notr compare più nell'elenco della congregazione.
86 Luigi Luciaro (1858 - ?), a. a Genova, §migrò in Argertina e lavorò relle ferrovie. Nel
1877 etrtrò d8i salcsiad c fu inviato a fare il noviziato iD Uruguay. Sales, coadiutore nel 1879.
Lavorò s€mpte io Patagooia, ad eccezione dell'anno 1882, che passò ad Almagro, Dal 1886 si
preparò per I'ordinazione sacerdotale che ricevette nel maggio 1889. Nel l9l8 si trasferi al cle-
ro diocesano di Cordoba € da allora non ne abbamo piri aotizie.
87 Juatr Felter provedva da ua famiglia facoltosa. Etrtlò a S. NicoÉs de los Aroyos nel
1878. Fcce il noviziato a Villa Col6n e fu sale§. coadiutore u€l 1879. Con i suoi beni aiutò le
case di S. Nicolés e di AlmaFo. Lavorò a S. Nicolas 0880.1883), ala Boca (1884) e ad Alna-
gro (1885). Fiflito il tempo dei voti triennali, non ne abbiamo pirì notizie. Nelle letterc scritte ai
superiori viene sempre definito come molto attivo e buono.
88 Alessandro Imossi fece il noviziato a Villa Col6n; poi Dotr compare pirì negli elenohi della
congregazione salesiana.

36

A rion Michele Rua

ASC A 441 05 02
oltt. italiaio, 4 ff- ca .a az]o'ra, 2l0 x 133 nu., inchiostro Deto, coo macchie.
l.E. BEt-zÀ' Luis Lasagna [...], pp. 145, t 57, 158, in parte.
f2y e f4\ in alto, a U10502.
nr, in 8lto, r. 38f89),' s. - Montevideo; s- 41- Villa Colon; itchiostro chiÀa, Lasagna D. Luìgi;
data sottolitreata, iachiostro chiaa; I2v, in alto, .r. 9126 Ru; Bt, n alto, §.9126 Rua LASA-
GNA; 1878 II 19.

I salesiani fanno gli esersizi spirituali - notizie sul personale - sistemazionc prowisoria della
FMA - trattative per l'accettazione delle scuole di S. Viuceozo de' Paoli a Motrtevidco -
domanda di uuovo persouale

Villa Colon 19 di Febbraio 1878 flr
Anatissino Signor D. Rua

Abbiamo inaugurato ai 15 del corrente mese i corsi accademici del nostro Col-
legio, ma non vi assistevano che una quaratrtina di convittori, perché la maggior
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parte non seppe resistere alla tentazione di assistere alle feste carnavalesche, che qui 5

si fanno con un rumore, una pompa ed un furore da disgradare le follie baccanali
degli antichi Romani. Pazienza! li aspetteremo, questi poveri alliwi, pel 6 di febbra-
jo, conciati Dio sapnà. comc!!!!

Qui da noi le cose vanno abbastanza bene. Graziano riesce con onore e sarebbe
un eccellente cattedratico Salesiano se la stretta amistrà con quell'animo turbolento l0
di Ghisalbertis non gli nuocesse assai. Costui me ne fa delle marchiane, e mi ci vuol

flv irtta.la.pazieazs. e la dolcezza per tollerare e non perder la bussola!! | Abbiamo fatto
nelle vacanze 4 giomi di esercizi spirituali colle norme e coll'orario di quei di Lanzo,
ma il povero Ghisalbertis quasi non ne volle sa1»re. Si awicina I'epoca delle ordina-
zioni, a cui ha ripugnanza, ed io ho scrupolo a stimolarlo paventando di s€guito 15

qualche funesta «)nseguenza. Siccome D. Bettinetti è molto pettegolo c @nsore
troppo sev€ro det fue qnici, così essi nol possono vedere in nessun modo e ci devo
spenderc molta fatica per tcnerli in aplmrente armonia. D. Bettinetti ha pieùà soda,
un po' ecclissata dalle smanie di comparire, e frgurarq parlando sempre di se stesso,
sempre lodando i suoi svariati studi e peregrine cognizioni, che al fatto poi sono una 20
vera miseria. Fra tutti quelli che vennero è colui che sa meno parlare spagnuolo e

nella classe fa de' strafalcioni che metton paura. GIi tolsi la scuola di storia e di geo-
grafia, e la Storia Naturale, p6rché avrebbe fatto un solenne fiasco. Ora fa scuola di
latino (un'ora al dì) e scuola di disegno, nel quale prevedo che avrò dolorose lagnan-
ze che mi obbligheranno a richiamare I'antico pittore. I 25

.pr D. Mazzarello è duro nei modi e tÉnace troppo ed urta coi più; per la pietà e
moralitià lmre che si sostenga abbastatrza. D. Fassio è molto buono. Successe a D.
Bourlot nella direzione spirituale di un Collegio di Suore e ne sono oontentissime;
anche la sua scuola la fa cammirare abbastanza bene. Dei nuovi e di D. Scavini
sono contento di tutti, meno di Vergnano che è rozzo e testereccio Eoppo. Ho un 30

chierico aspirante del paese, certo Alessa:rdro Imossi, molto cascante coi ragaui, e

vedrò s€ ne potrò fa-re alcun bene. Adesso le pratiche di pietà sono bene avyiate e fin
da un mese continuo la scuola di teologia, a cui hterviene purc Graziano.

Dei confratelli ho Bruno che è ottimo; Jardini che è molto buono, (quando è di
luna) Ceva è furioso spesso e fa quanto la sua scarsa capacità gli permette, e mi con- 35

tenta colla sua pietà e fervore. Antonio Ruggero è mezzo selvatico; con rancori ver-
so Bruno e indolente. Mandrino è ortolano delle Suore e ne siam tutti conteatissimi.
Comelio è la pigrizia e la ghiottoneria che lo fa poco ben vedere.

J2r Ed il povero scrivente? Le dirò quanto diceva D. I Bosco: generalmente rasse-
gnato a tutti i disgusti e conharietà esteriori: triste qualche volta per la infermità che ,10

mi flagolla. Distratto da tanti affari, non tengo raccolto abbastanza il mio spirito nel
Signore, che mi pare di non amare come nel passato. Almeno soffro continue distra-
zioni nelle mie pratiche di pietà, e nell'adernpimento de' miei doveri vedo che son
ben lontano dal compierli tutti con quello zelo che si vorrebbe. Le cose poi mi pare
di pigliarle troppo del loro aspetto umano senza riferirle a Dio, al bene dell'anima, 45
a salvezza e santificazione dcl prossimo.

Questo poi riguardo al rendiconto di tutto e di tutti, che spero Lei non mostrerà
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a nessuno. Da D. Bosco e D. Cagliero in fuori.
Le Suore le ho collocatc molto bene in una casa che mi offrì il Signor Fynn alla

50 disranz di un 500 metri dal Collegio; hanno un giardino attiguo, ed avwa già co-
minciato a cintarlo quando dovetti sospendere per tinore che la Signora Jackson
non m'ajutasse a pagBre le spese, e perché Fynn nella sua onestà mi conlfessò che pr
quel terreno glie I'avevan ipotecato alcuni giorni prima. Sicoome la lingua Francese
qui è usatissina e non v'è Maestra che non sappia insegnarla cosl io ho comitrciato

55 alle due Suor€ adette all'insegnamento una s€rie di lezioni che ottengono buotr risul-
tato. Pre?ari altre tre Storc lilaestre e vzlenti che se fosse possibile sapessero anche
di pianoforte e di ricsmo, perché questo lo esigono anche quelle allieve che non sono
Siguorr.

Ma lo scopo prccipuo di questa mia lettera a V.S. è un affare di moltissima im-
60 portaEa che ho intrapreso per stimolo ed incoraggiamento di IÉi. Si sowiene V.S.

che nelle sue lettere sempre mi spronava a cercare un asilo di ragazzi poveri a Mon-
tevideo per occuparri di loro e non perdere lo spirito vero di nostra Congregazione
col contatto di sola gente ricca? Le sue ra§oni ed i suoi stinoli mi fecero impressio-
ne e d'allora in poi mi ci mise d'attorno con tale impegno che il Signore benedì la

65 buona I volontà ed abbiamo assicurato I'impianto di una casa dr Artes y OJìcios. J3t
Ecco: col Governo non potei approdare a nulla perché egli stesso ha già preso

l'iniziativa per fondarne una sotto la sua direzione e responsabilità, che tutti preve-
dono andrà a finire in un ergastolo. Allora mi rivolsi ai privati. I Jackson ne furono
s€mprc entusissmati, ma in quest'anno non avrebbero potuto far molto perché pen-

?o satro a fondare un Seminario da allidarsi ai Gesuiti, avendo il Governo deciso di
mutare il Vicariato in Diocesi; più tardi potranno sostenerci e darci le ali per potere
estend€rci. Ora chi ci darebbe quanto occone sarcbbe la Società di S. Yincenzo de'
Paoli.

Questa Società mantiene da alcuni anni una scuola di poveri numerosissima af-
?5 fidata a secolari, spendendoci attorno pirì di mille franchi al mese. D. Rafael, che pel

bene di sua patria cerca di moltiplicare gli ordini religiosi in Montevideo, come già
chiamò i Gesuiti pel Seminario, aveva fatto deridere i Paolorri (Vioentini) a chiama-
re da Parigi i Fratelli delle Scuole Cristiane. Però le cose andalvano in lungo e non lr
ottenevano che promesse vaghe ed inconcludenti, mentre le povere scuole andavano

ao ben male; allora 1»nsarono dawero ai Salesiani e m'invitarono a fare un progetto
delle condizioni che imporrei per I'accettaziorc di dett€ scuole.

Ecco quanto ho mandato per scritto alla Conferenza:

1. Mi dessero una casa grande capace pff le scuole, per le ricreazioni, per la
cappella, per laboratorii e per dormitorii.

85 2. Che mobigliasscro le scuole di banchi, di cartelloni ecc; e le camere dei padri
di letto, materassi; e la cucina ed il refettorio coi mobili convenienti.

3. Che per trc padri slmeno fissassero una pnsione di 200 lire mensili.
4. Che ci lasciassero indipendenti in tutto e per tutto.

Le povere Salesiane della Visitazione poi mi supplicano per un Dircttore Spiri-
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tuale che s'incaricasse anche della loro Chiesa, la cui importanza è più che mai note- 90

vole. D. Cagliero Le potrà dire nolto a questo riguardo.

"f4y Ebbeae io raccomandu ai Yicenzini che mi I cercassero la casa vicino alle Sale-

siane e cosl potrcmmo servirci di loro bellissima Chiesa, come cappellia di aostra co-
munità e pigliare così la direzione spirituale loro e del loro Collegio.

Veda Prowidenza! Mentre scrivevo queste parole alle 6 antim[eridiane] del 95

giorno 21, dovette interrompere per dar udienzs a una commissione dei vicenzini
(composta di D. Pepe Yeregui e del Dottor Gallinal) che mi portano la risposta deci-

siva di sccettazione, dicendo che ci daranno quanto chiediamo ed altro purché fac-
ciamo presto.

Prepari dunque 2 sacerdoti, 3 chierici e 3 coadiutori. C,omincierò a fare gl'impe- 100

gDi per ottcnere i passaggi gratuiti e Slieli manderò.
Ricordisi che non son io che feci, è ki che volle che facessi da Torino ed ora

non ci lasci negli imbrogli. Cinque preti fanno bisogno; ma se non son cinque mandi
4, se non 4 mandi 3, mi mandi, mandi, ed uno sia musico e pianista. Il vapore parte

e non posso scrivere di pirì. 105

Basia la mano a D. Bosco ed a Lci ed al padrc Cagliero il
loro all[ezionatissimo]

D. L. Lasagla

Di salute sto tribolando, ma con m!|segnazione.

3 a@ad(Ioici errgt l ex... 5 che corr ex que l0 catt€dratic! ,§ 12 bt ssola emend
ex pazisoza l7 dnc amici ls r.ol corr ex toll 18 apparente ls 20 peregrine
anead ex go 2l vera miseria ls 22la emend ex di 28 e di emend ex sono
3l delpaac add sl 33 da con ex dal/le tt mew enend sl ex vz,C,r,zn 34 ottimo
emend ex btt 35 scar.sa ,§ 36 cot rurlcx:lri enend ex --. 37 ortolalo edetd ex Eia
49 Fytro, enetd ex .,, 50 5N enend ex m 5l quatrdo coù ex qtta 56 Ma€stre ,§

65 Artes y Oficios IJ 68 Àvolsr emead ex ... 70 affrdarsi corr ex confidarsi 77 Pao-
lotti Ir 78 lungo corr ex lunghe 84 per2 emetd ex d 89 l* emend ex g$
92 Vicetrzid lr spnli'coal€ add sl 95 Prowid€nza cott e, Prop 98 ci con ex mi
l0O 3t encnd ex 2 103 pret add sl 124 mandi, madi] i, Z

7 Più propriaEente il 6 marzo.
37 I,a casa delle suore era rimasta un po'isolata e fu trecessario mettervi qualcuoo che vigi-
lasse sulla loro sicuezza,

- Giusrpp€ Mandrino (1844 - ?), n. a Crescentino (Verc€lli), etrtrò a Valdocco all'eta di
3l anno. Sales. net 1877, parti per l'Uruguay. Nel 1880 passò in Argentina, dove lavorò a S.

NicolÉLs, Almegro e rclle ch,i@ Motet Misericor.liqe. Dal 1886 non uc abbiamo più notizie.
38 Giovand Battista Cornelio (1852-1921) tr. a Morano P6 (Alessandria). Sales. coad. rcl
187, pstti per I'Uruguay. Fu dei pdmi salesiani a andùe itr Brasile. Iavorò a Niter6i, Lorena
e S. Paolo. Nel 1902 dtomò iE ItÀlia. Morì a Colle Salvetti @isa).
68 tr govemo msndò alla progia §r:uola di arti e mestieri alcuni giovanotti che avwano giò
dei precedeDti pctrali.
72 La @nforeta di S. Vincenzo de' Paoli di Montevideo era stata fondata nel 1858 da
Atrtoitrc-Amédée Foult, comatrdatrte della cow.ltz frzncf,,* I4 Zèbte.
97 tr dottore Hip6lito Gallioal.
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37

A don Borco

ASC A 806 603 MISSIONI Rehz. (c. XY, 14) Quodemì t-28 ( IAZS-LB|5 ), q\adeao c Xy g.
copio, irali@o, q\adefio di IL 26, csrta bianca, rigata, 202 x 155 mm., copertina gigia, dor-so
biarco marDorato ilr blu e con etichctta biarca coi margini itr blu. euesta lettera à pp. t-S.
hed.
etbfutla, G XV 9: @pertina" in atto I/r; J,,. irchi$tro c.hina" D. Lasagna e Villa Colon.

Ia letteÉ ricswta da dotr Bosco vi€oe lette a tutti i salesiaoi - pratiche religios€ nelle feste di
carnevale - notizie del collcgio Pio e delle FMA - diffrcoltà economiche a Buenos Aires - invia
soluti

Turto per Gesù!

Nostro amatissimo Padre

6 Marzo 1878 ftr

Le scrivo in gran fretta per dirle la immensa gioja che ci cagionò la sua teneris-
sima lettera scrittaci da Roma ai 12 di Gemnajo e ricevuta ai 26 di Febbrajo. Appro-

5 littando delle vacanze dei pochi giovani che avev&tno, usciti aach'essi per le feste
carneval€sche, lunedì feci la Conferenza Gen[era]le dove lessi fra la commozione di
tutti la sua dolcissima letters, e jeri ultimo giorno di Camevale facemmo tutti il no-
stro esercizio di buona morte, tenendo esposto Gesù Sauonennto dalle l0 ant.ne
allc 5 pom.ne nella cui adorazione si alternarono tutti un,ora ciascuno... Anche le

l0 sorelle vi piqliarono parte; e così ci sforzammo nel silenzio e nelle preghiere di com-
pensare ir qualche modo il nostro povero Gesù degli orribili oltraggi che riceve in
queste feste baccanali, più sfacciate, più frenetiche di quelle che si fa:rno in Europa.
Se avessi tempo I vorrei scrivere a D. Barberis alcuni capitati, che non mancherebbe /1v
ro certo di amenità, e che l»r un cuore ben fatto riuscirebbero al tempo stesso di

15 ineffabile cordoglio. A mezzodì facemmo un po, di festa ed al levar di mensa io lessi
la stupenda formola del brindisi che Ella mi dettò, e gli applausi dei suoi figli erup-
pero cosl fragorosi e sinceri che pareva volessero sfidare I'inrmensità dell'Oceano per
giungere a Lei, testimonio di quella carità, di quello zelo, di quella unità che L€i tan-
to ci raccomandò. Che Dio bcnedica i nostri santi propositi e colla sua grazia awa-

20 lori la nostra volontà, decisi di scguire i suoi paterni ammonimenti!...
Oggi è il giomo della rientrata in collegio dopo le vacanze estive. Una quaranti-

na ci vennero dopo un mese e mezo, limite posto da noi, ma molti si lasciarono se-
dune dal carnevale e ci ritornarono dopo le sue follie. Cosicché oggi spero di riceve-
re una settantina di giovani. Oltre quelli nuovi che differfuanno ancora di qualche

25 giomo. Così vede che il nostro collegio non smentisce le speranze concepite ed au-
menta rapidamente. I

Anche le Figlie di Maria Ausifli]atrice sotro bene awiate, nella loro bella casa. pr
Hanno già aperto scuole, e jeri stesso io accettai per aspirante alla loro Congregazio-
ne una bravissima zitella di belle sp€ratrze, con un'altra sorellina di 14 anni, che ha
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purc una gran volontà. L€ due maestre sanno già bene il Francese e traducono di 30

per se la Storia Sacra...
Al ch." Rota cominciai a dar lezione d'Inglese che inpara facilmente, e che

dopo manderò a perfczionare a Montevideo per toglierci dai piedi il Professore

esterno. Abbiamo ,10 giovani che studiano questo Idioma pagando 3 scudi al mese'

14 studiano il piano pagandone 4 e 8 vorrebbero lezione di violino, ma non trovia- 35

mo professore discreto e di fiducia...
Doia Elcna Jackson incominciò ad ajutarci effrcacemente per I'istallazione del-

le Suore, ma la poverina fu visitata da un'altra terribile disgrazia, prima l'infermità
poi la morte di un altro nipotino di 12 anni figlio della stessa §efiora Chrita Heber
sua sorella. Cosicché nel cordoglio e nell'afllizione non poÉ fare quanto voleva. Lo 'lo

l2v stesso Signor Fynn che ci diede I la casa ci awiso di non farci spese perché glie l'ave-

vano ipotecato in una lite, cosicché le monache stanno solo prowisorie'
L'opera dei muratori l'ho interrotta, riducendola al puro necessario, in vista dei

gavissimi imbrogli in cui si trova affogato D. Fagnano, ed in cui dowà mettersi D.
Bodrato... Questi deve venire dimani per firmarc I'a.cettazione delle §cuole dei pove- 45

ri in Montevideo coll'iniziare dei Lavoratori di Artigianelli. È ,n gran bene che si

potrà fare. Ella ci prepari un personale degno della conune aspettazione e del gran

bisogno che vi è.

Presto le manderò la piatrta dell'edifizio nuovo già eretto in parte e parte da eri-
gsrsi. È riuscito un collegio maestoso di fonna quadrata con il fronte già finito e me- 50

tà di un lato - a tutto questo yrrò manca arcora il porticato di due piani, che si

farà appena si possa...
Mi son lasciato pigliare con troppo poco tempo, ed ora debbo troncare questa

lettcra al punto che si trova. Sappia solo che tutti stiamo bene, che tutti I'amiamo te-

neramente, disposti a lavorare fino all'ultimo istante della nostra vita per la Gloria 55

/3r di Dio I e della nostra congregazione.
Mi saluti tanto il carissimo D. Cagliero di cui tutti ne domandan notizie con

sommo interess€, saluti D. Rua e D. Bologna e D. Barberis e tutti i carissimi con-

fratelli.
k bacio la mano e mi ripeto con affezione e riconoscenza sempre maggiore 60

Suo affmo e Dev.mo
D. Lasagna

38

A don Giulio Barberis

ASC A806@3 MISSIONI Relaz. (G. W,140) Onbni 1-28 ( 1875-1895), qùadetno G XV 17.

copia. italìaw, q\ada;nro di ff. 30, carta biare, riglla,203 r.l52 rmtu, copertina grigia, dorso
Dero marmorato in rosa, cticlrctta bianca cotr margine azzurro oul dorso. La lettera §i trova a
pp. ,()42 del quaderno.
ined-



176 Episrolario ,noti. L. Iasasna -.- 1878

etichetta del dorso, G XV 17; c,opÉniaa, h alto, iEchiostro china, ,.a sped - Izrterc deì Mislb-
,torii Mhotì (@d er. Moas. Costotagna e coopagaia) Very\@o - Rora ecc,. i[chiostro sEr
pìa, Chiua Appendice II-
Data &lls letteru: dopo le vacatrze €stive 1877-78. I,a mettiaEo all'iuizio dcll'anno scolastico:
tine febbraio o Earzo 1878.

Occupazioni di don Lsra$s a Villa Col6tr - quale la ripercussiorc dell'elezione di l,eorc XIII
rclla vita del Fotrdatorc c dclla congregazione? - invia saluti - problemi a Villa Col6n

Mio carigsimo D. Giulio p. «)

Giacché n'ho l'opportunità ti scrivo volentieri due parolc, per chiederti scusa se

ti scrivo di rado. Non ho nessunissimo tempo. Faccio scuola di Teologia" filosolia,
francese, inglese; confesso, predico, faccio scuola rcgolare di urbanitrà, religione, li-

5 ceo, cotr tutti gli altri carichi che può avere un povero Direttor€ come me. L'estat€
fu alquanto mirc per la I mia infermità, e mi sento con più forze dacché piglio ogni p.4t
mattina bagEi freddi di doccia.

Ma tu perché non segui a scrivermi? perohé tron mi dai notizie della nostra rna-
dre mmune la congregazione? Dimmi, cosa, coll'awenimento alla Sede Pontificia di

10 Leone XItr, ha succeduto qualche mutamento nella casa nostra? Come ci guarda il
nuovo Papa? Io mi aspetto da te mille htEr$santi notizie tanto più che da due mesi
circa non ricevo pirì lettere dall'Europa.

Salutami carissimamente i Novizii e speciatneote i Montemagnini, se ne hai oc
casione riveriscimi la Marchcsa Fassati a cui son debitore di una lettera in Inglese e

15 non tovo mgi lsmps per soriv€rgliela.
Questo povero Yergnano è grossolano assai, batte e maltratta volentieri, ed

aveirdo schiaffeggiato un piccolino I il fratcl suo n€ prese le difese e questi vtJoll,s;t- p.12
tere a lul gli allievi di filosofia sono 6[:] tre giovani più buoni ed a*sennati, per que-
sto volli che vi sssistessero alle lezioni anche tre chierici: Gamba, Vergnano ed un

20 Diocesano. - Addio carissimo saluta D. Rua, D. Laznq D. Bologna.
Tuo alf.mo

[.asagna

3 nessuoissimo ls

39

A tlon Giovanni Cagliero

ASC A 112 36 05
ut. italioto,2 ff. carta quadrotta azzurra, 210 x 134 Em., inchiostro viola.
l.B. Br,,zts Lttis lasagaa [-.-], W. 120, 147, in parte.
f2v, io, alto, o 1486A5.
flr, in alto, incbiostro uero, Laragna D, Iaigi; dala sottolioeata, itrchiostro nero e matitr
ros8e.
Destìnatafio dclla lettera: non@taate la posizione archivistica, la lett€ra non è diretta a dou
Bosco, a cui si mandauo saluti vcrso la fine, Nemmetro a don Rua, di cui si parla subito nel se-
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condo paragnfo. Dato il trattamqnto «Amatis§imo Padrc» e I'argoEetrto, credisElo che il de-

stinatado sia don Cagliero.

ImpEssione cau§&ta da ura lcÉtera itvista da dotr Bodrsto - lc scuole di S. Vircenzo de' Paoli

- ripercussione nella colonia italiana dei furcreli di Pio D( e Mont video

fb Tutto per Gesù!! Yilla Colon
20 Marzo 1878

Amatissimo Padre

Se in un momento di calnra e di irriflessione gli cadesse in capo ad alcuno una

secchia d'acqua agghiacciata, potrebbe E[a ligurarsi la tristi§sima impressione che 5

ne riceverebbe I'infelice?... Ebbene è I'impreesione che io ricevetti stamattina nel leg-

gere una lettera di D. Bodratto, che le voglio mandare perché la legga e la giudichi e
mi mandi i suoi consigli e le normc a cui mi debbo attenerc' Per ora sono altamente

sfiduciato e mesto ms spero che il Signore mi awà compassione.

In una lettera a D. Rua avrà visto le proposte che ci fanno i Socii di S. Vincen- l0
zo, e la convenienza altissima di sccettarle per il bene delle anime, per la gloria di
Dio, e per fl'lutitità delle aostre case nella republica dell'Uruguay. Si tratta di prov-

vedere 2 maestri allc scuole di S. Vincenzo con ur buon direttore: questo è il nece§sa-

rio. Che se poi si volesse darc maggiore wiluppo, ed incominciare subito con i labo-

,v ratorii I allora ci vorrebbe di più; ma per principiarc non sarebbe conveniente accet- 15

tare almeno le seinplici scuole? Po§sibile! che D. Bosco non po§sa dsrci dall'Oratorio
di Torino tre buoni Salesiani?!! Adesso che il collegio delle nostre Figlie è ben in-
camminato, trs pei loro, tra pei nostri bisogni abbiamo s€mpre da andarc a Monte-
video, e sono stanco di inconodare il Vescovo, e desidererei che avessimo noi qual-

che modcstissima casa ove pararc. I:gga betre la lettera che scrissi a D. Rua e mi ri- 20

sponda, poiché D. Bodratto è scoraggiatissimo e linisce con farmi cadere le braccia

anche a me.
Abbiamo sospeso i lavori per precauzioni: cioe finito il corpo di edificio neces-

sario, non ci feci fare il porticato davanti come la maggior comodità richiede, e vi ho

supplito con un coridoio fatto col vecchio zinco, che ci serve prowisorianente. 25

Grazie a Dio I'imprestito ci diede più di 6 mila scudi in contanti senza interesse,

e mn altri 4 mila scudi di azioni senza interessi paghiamo parte dei lavori fatti, così è

pr che non siamo per nulla né oppressi, né incalzati dai I debiti. Alle istanze di D. Bo'
dratto gli mandai già 1500 lire, e se non posso mandargliene di pirì è solo per timore

di averne troppo bisogno io stesso. 30

I giovani attualnente in collegio sono 70 interni e 18 estemi con l5 inscritti che

devono venire fra giorni. Cosi[c]ché vede che I'aumento è notevole e non Cè da di-
sprare come assicura D. Bodratto. È certo che ci vuole buon personale e scelto, ma
io ho frducia ancora in Dio e nella Congregazione. Se quest'anno mi ajutò perché

non si ripeterà I'anno venturo? 35

Graziano fa molto bene la mat€matics, ma Bettinetti riesce a ciarla e null'altro;
così ché ho dovuto dare ad altro la storia e la gramatica e la geografia e sopprirnere
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ancora per quest'anno la storia naturale la chimica e la frsica, aspettando che a que-
sto mi mandino qualcuno competente dall'Oratorio. La filosofia I'insegno io, come
pure religione ed urbanità ed il francese. Anche la teologia mi occupa assai e forse il
tutto pirì di quello ohe le mie povere forze permettono, ma dovrò lasciar cadere le
cose? | dovrò disaninarmi ed incrociar le braccia e veder inerte la Cotgregzzione a" J2t
soffrire e perire qui a Colon?!!

Ghisalbertis, che si sostenne a forza di puntelli, pare che vada a sfacelo e questo
sarebbe sicuro una gran disgrazia per noi: gli altri vanno bene.

Nella Matriz si fecero solenni funerali a Pio D( con un conoonp immenso e
I'assistenza di tutto il Governo con tutti i corpi diplomatici stranieri. Soler fece uno
splendido elogio funebre che commosse ed irritò il console italiano presente e tutta
la colonia che voleva protestare e fare guai, che per fortuna si dileguarono.

Io ho conosciuto un fratello di Vespignani che ora è all'Oratorio, il quale tiene
un'abilità grande pel disegno: per carità lo faccia prendere lezioni da qualche valente
professore e poi ce lo mandi.

Anche noi giovedì faremo i funerali di Pio fX e dimani andrò a Montevideo per
fare alcuni inviti e preparativi. Gliene scriverò dopo.

Mi riverisca tanto l'amatissimo D. Bosco e gli chiegga per me una fervorosa be-
nedizione. Memofias a todos.

Tutto suo in G.C.
Luigi Lasagna

4 irriflessione] irriflezione Z irrifleziooe encnd ex distelLaiotie alcuuo corr ex uno
9 mi con ex ci l0 chc erwnd ex d. 12 ntihtà, emcnd ex ... 13 2 ls uo /s 14 wi-
lÙppo emetd ex op 24 ror, emetd ex ... 26 ss n tnterfr§i add.r/ 38 chimical qui-
mica Z 40 Arcfu emend exLa 4 che, cot ex qlue pnfiellicotex.,. 46 Nella
enend ex G Matriz /sl Matriz Z can at ex C,old' 49 voleva cot ex p 54 Gli€-
ae enend ex Ca 56 Memori&s a todos I§

46 Pio IX eta morto a Roma il 7 febbraio 1878.
50 Don Gius€pp€ Vespignani (185+1932) tr. a Lugo (Ravenna). Sac. nel 1876, nollo stesso
anao aadò a Torino e entrò dai salesiani. Raccolse i dcordi del tempo che rimsse a Valdocco
rel libto Un amo alla scuola &l Beato Don BoJco, (S. B€nigro Canavese, Scuola Tipografica
Don B6co, 1930).

Nel 1877 partiva p€r I'Argstrtina. Fu maestro dei novizi e posteriormetrtc incominciò a
B€rnal un'esped€oza pioniera di aspirstrdato. Si distins€ oel campo della fornazioue dct perso-
tralc, Ispettor€ a Bu€oos Airrs, diffuse e cousolidò l'opera salesiana itr Argetrtina. Nel 1922 fu
c.hismato a Torino in qu&lità di coùsigliere Eofcssiona.le e agricolo del capitolo superiorÉ della
cotrgrcgazione, carica che occupò siao alla mo e.

Dal 1948 il suo corpo giace nella chiesa di S. Csrlos de Almagro, a Bucnos Aires.

- Suo fratello, don Ernesto Vespignani (1861-1925), n. a Lugo (Ravenna), e etrtrò nel
collegio salesiano di Alassio nel 1875. Sales. nel 1878. Fu ordinato sacerdote nel 1888. Fu allio-
vo della Accademia AlbertiD, dove studiò disegDo architettooico. Costrui chiese e edifizi
diversi in Italia e in diverse nazioni d'America. Mori a Buenos Aires-
































































































































































































































































































































































































































































































































































































































